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jVo»  si  potrà  certamente  affermare  die,  apparati  i  pri- 
mi clementi  ili  una  qualsiroglia  brattea  dello  labile,  esca- 
ito  gli  alunni  già  prf  fessoci  dulie  scuote.  Se  coni  [orse  sa- 
rebbe infinito  il  numero  ile' sapienti  in  ugni  maniera  dì 
lettere  o  di  scienze,  pcreiorchè  non  vi  ha  ijiocinclto,  (  me- 
no quelli  detta  elasse  infima  del  volgo),  il  quale  dalla  prima 
età  non  sì  adusi  a  portar  seco  il  fardello  dei  suoi  libri, 
e  non  frequenti  un  maestro  per  istruirsi.  La  istituzione 
adumiue  clic  si  rìeece  nelle  scuole  vale  soltanto  al  primo 
indirizzo;  clic  se  poscia  non  si  torna  spontaneo  sulle  ma- 
terie discusse  sarà  uopo  dolersi  dello  scarso  vantaggio  ri- 
portalo, lo  studio  assiduo,  congiunto  al  buon  colere,  di- 
schiude il  varco  alla  meta;  c  vuoisi  quel  voler  forte  e  con- 
tinuo, secondo  Alfieri,  per  cui  un  ingegno  mediocre  che 
sia  raggiungerà  sempre  uno  scopo,  sol  clic  ciascuno  dica 

Premesse  le  quali  rose,  per  me  penso  elicle,  istituzioni 
scolastiche  non  debbano  con  la  prolissità  delle  materie,  or- 
cero  co'  molli  libri  aggravare  di  gran  lunga  la  mente  dei 


6 

giovani,  sino  a  portar  lo  aumento  nell'animo  loro,  aiu- 
zichè  partorire  il  frullo  prezioso  ilei  supere.  «  Due  gene- 
ri di  cognizioni ,  ricorda  al  proposito  il  Tommaseo ,  di- 
slingue sa/n'en  temente  Cicerone:  l  insilo  che  quasi  seme  si 

pei-  virtù  ili  suo  cila  propria;  e  l' impresso  clie  viene  da 

lagnale  non  lutila  che  a  imprimere  senza  svolgere,  preme 
ed  opprime  »  (I).  I-i  poscia  soggiunge-  doremi  prendere  da- 
gli allieti  assai  più.  di  quello  che  si  dà  loro  {ì}.  SÌ  ade- 
schino aduni/m:  gì'  imparanti  con  /urite  metodo  alle  pure 
fonti  delle  lettere  e  delle  scienze,  v  quando  C  amore  della 
sapienza  aura  guadagnalo  i  loro  cuori  si  ubbia  per  certo 
die  essi  trarranno  dallo  studio  il  maggior  profitto  clic  sia 
possibile.  né  potranno  abbandonarlo  mai  più,  estimando- 
lo alimento  tirilo  spirilo  e  compagno  indivisibile  della  vi- 
te annaffiale  (:|;  e  ben  per  uulno  pmeerhio  si  ripete  tut- 
tavia che  le  ijoccc  dell'acqua  scavano  i  sassi  (4). 

Uh  tale  indirizzo  è  prò)  ben  dijjhììc  impresa,  e  troppo 
si  estima  gelosa  la  milione  do/I'  insegnanti,  ili  per  se1  no- 
bilissima, perchè  scelgano  a  dettar  buoni  libri,  o  perchè 
di  essi  facciano  vn  buon  governo  con  svolgimento  adatto 
alla  capacità  degli  allievi.  Quando  Aristodemo  lodava  nei 

(1)  SulV  Educazione  —  Punsiuri,  pag.  9  — Milano  1B63. 

(2)  Ici-pag.  il. 

(:!]  Plutarco  —  Opuscoli  —  I.  Dell'allevare  i  figliuoli  — pa- 
gina 10  — Parie  1."  — Niipoli  1841. 

(4)  IH  —  Pag.  *—  G)n  forme  menti:  scriveva  Ovidio: 
Quid  mar/ix  est  dimmi  saxot  Quid  mollimi  undat 
Dura  tatuai  molli  snxa  caeantttr  aqtta. 
Cosi  piirf  nel  dello  milito:  Unita  cacai  tapidem,  non  ni, 
ned  xaepe  cadendo. 
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L'ersi  Omero,  nel  ditirambo  Menalippo,  nella  tragedia  So- 
focle ,  nelT  arte  statuaria  l'olicleto,  c  Zcusi  nella  pittura, 
Socrate  si  fece  lotto  a  dira  /■he  mcit  degni  ili  onore  abbiano 
a  reputarsi  oli  uomini  che.  fabbricano  simulacri  muti,  im- 
mobili ,  od  ignoranti,  rispetto  agii  educatori,  i  quali  coi 
proprio  uffizio  si  studiano  ogni  dì  a  formar  de' sapienti 
per  utile  della  specie  umana  (I). 

La  perdita  degl'ingegni  dipende  perciò  non  di  rado  dal- 
l' indirizzo  che  sbagliano  i  maestri,  i  quali  o  per  igno- 
ranza, o  per  poca  esperienza,  non  clteesscrc  faro  di  luce, 
spesso  riescono  una  camera  oscura  da  porgere  apparizioni 
notturne.  jYc  ho  conosciuti  parecchi,  i  quali  mostrano  il 
solo  impegno  dì  addossare  agli  omeri  degli  scolari  moltis- 
simi libri,  il  che  costituisce  un  abuso  di  pedanteria,  che 
si  erge  a  danno  della  genera -iiinr  arrenire,  ni;  ti  ha  ri- 
chiamo che  valga  a  riformare-  il  loro  sistema.  «  Gli  edu- 
catori sono  spesso  pai  indiali  degli,  altieri,  vriveva  il  Tom- 
maseo, perchè  si  credono  d'  aver  passali  gli  anni  della  do- 
cilità »  (2)  e  la  pedagogia  <■  direnata  una  specie  di  Ar- 
cadia (3). 

Ma  se  la  semplicità  del  metodo  e  la  scelta  di  pochi  e 

di  disciplina,  assai  più  ciò  si  richiede  per  lo  studio  delle 
scienze  filosofiche,  le  quali  debbono  co'  loro  prineipii  la- 
vorare a  prima  giunta  il  cuòre  e  la  mente  de'  giovani  in 
cose  che  molto  influiscono  sa'  crilcrii  della  ragione ,  sulle 
credenze  e  sulle  azioni  medesime  della  vita.  Trovarono  gli 
'uomini  due  arti  per  la  conservazione  del  corpo,  scrircua 

toso)  Greéi  e  ialini  —  Milani)  MDCCCXLV1.  (>ng.  .101. 

(2)  Opera  citata  —  Ini  —  pag.  12 

(3)  lei  —  L>tiji.  41.' 
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Plutarco  sul  proposilo,  la  mediana  e.  la  ginnastica,  f  una 
che  provvede  alla  toniti  ,  /'  altra  che  avvalora  con  l'  eser- 
cizio le  nostre  forze;  ma  un  solo  rimedio  siti  per  le,  in- 
fermità e  le  passioni  deìt  anima,  la  filosofia,  la  quale  in- 
segna quello  che  sia  giusto  ed  onesto,  e  lutto  ciò  che  puos- 
si  desiderare,  e  ciò  che  decesi  fuggire  (1). 

E  però  io  volgerà  appunto  queste  idee  per  la  mente 
quando  mi  occorse  don-r  prorred'-re.  ili  jihmjmì  insegnamen- 
to un  mio  curo  figliuolo,  che  pervenuto  a  diciassetle  an- 
ni arena  già  consolale  le  mie  speranze  nello  studio  delle 
lettere  greche,  latine  ed  italiane,  e  troppa  paga  rendeva  la 
mia  aspettazione ,  dandomi  ultiv'i  bella  pruara  di  mode- 

ne  più  che  paterna,  e  mi  consigliò  a  trovar  modi  che  la 
bella  pianta  del  figliaci  mio  andasse  cautamente  affidata, 
o  che  non  intristisse  alla  fonte  di  pericolose  dottrine.  F. 
perchì-  a  me  non  s' imputasse  la  noncuranza  dello  struz- 
zo, il  quale  abbandona  i  suoi  parti  dopo  averli  condotti 
alia  luce  (2);  b  perchè  non  rinvenni  un  Cratippo  per  man- 
dare mio  figlio,  quasi  altro  Marco,  a  studiare  appo  lui, 
deliberai  dettargli  da  me  medesimo  pochi  principii  di  fi- 
losofiche discipline,  e  n'ebbi  frutto  prezioso,  che  consolò 
di  gran  lunga  le  mie  fatiche. 

Or  questi  principia,  camechè  a  lui  esposti  con  maniere 
piane  e  con  facile  analisi,  'ho  credulo  sinteticamente  rac- 
cogliere, merci'  rapido  sunto,  perche  in  vantaggio  di  al- 
tri giovani  servissero  a'  maestri  nelle  scuole,  quando  me- 
ritasse alcun  plauso  il  mio  sistema.  (ìndio  non  feci  die 
usufruttuare  qua  e  là,  comi'  ape  su'  fiori ,  ciò  che  meglio 

(1)  Vedi  Plutarco  —  Opuscoli,  luogo  citato,  pag.  3. 
Ci)  Deretinquit  oca  sua  in  lucra,  tot.  3!>,  14. 
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credetti  tervir  polene  al  nobile  indirizzo,  Ureceperle  ra- 
gioni già  dette,  spesso  accenno  la  teorica,  c.  di  quella  mi 
pasto,  fidando  nella  parola  eslesa  de' maestri  per  [espli- 
care sovra  ima  medesima  dottrina  perchè  meglio  rimanga 
ferma  e  ribadita.  Ligio  dappoi  d' alcuni  autori  più  prediletti 
al  mio  cuore,  i  quali  rispondono  al  formato  sistema,  e  me- 
more che  strumento  della  scienza  e  t  uso  de  buoni  libri  (1), 
mi  fo  legge  segnare  a  pie  di  pagina  le  opere  da  cui  ho  tol- 
to, affinch'i  i  maestri  potessero  ricorrere  a  quelle  fonti  me- 
desime, siccome  praticai  per  mio  figlio. 

Attesto  cosi  la  mia  profonda  riverenza  a' nomi  degli 
scrittori  che  mi  soccorrono,  e  mi  circondo  della  loro  au- 
torità ,  trattandosi  di  ardue  materie  per  le  quali  varreb- 
bero assai  poco  le  sole  mie  forze,  l'i')  posto  non  metto  nel 

tenga.  Invece  aerò  raccolto  in  un  sol  libro,  e  rese  adatte  per 
le  scuole  le  somme  teoriche  di  molli  grandi,  che,  usi  a 
spaziare  in  larghissimo  campo ,  non  potevano  appiccolire 
la  vastità  del  toro  ingegno  per  dar  fuori  una  mera  isti- 
tuzione, accoro  una  guida,  la  quale,  prendendo  i giovani 
quasi  per  mano,  gli  apparecchi  utilmente  ad  aprire  da 
ultimo  ì  distesi  calumi  della  umana  sapienza. 

E  però  cotesto  mio  lavoro  va  diviso  in  tre  parti ,  co- 
me si  legge  —  Ho  creduto  discorrere  a  tutta  prima  della 
ontologia,  comunque  fessola  branca  più  difficile  della  scienza, 
perchè  essa  coslilumr  h  ì-nxc  delle-  discipline  jitusufu-hf,  viuL' 
viene  stabilita  la  formala  ideale  con  la  studio  delC  Ente 
che  si  affaccia  causante  alla  visione  dello  spirito,  e  che 
mercè  lo  intuito  dell'  atto  creativo  ci  fa  scorgere  la  insi- 

(I)  Plutaucu  —  Opuscoli,  Illùdo  citalo,  pùg.  9. 
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denza  del  coiitiinjenle  nella  prima  Idea  ('osi  pone  essa 
iddio  e  le  cose,  nelle  quali  stà  il  cosmo,  cM  il  mondo, 
ed  U  microcosmo,  cioè  (uomo.  Ed  ecco  Dio,  il  mondo  e 
[  uomo  presi  a  triplice  abbietto  della  scienza. 

Di  Dio  e  del  mondo  discuto  cumulatiramente  nella  se- 
conda parte ,  perchè  il  Teo  irradia  di  luce  il  cosmo ,  ed 
il  cosmo  riflette  la  luce  ilei  Teo,  onde  il  Tcocosmo  ab- 
braccia insieme  la  cognizione  di  Dio  e  del  mondo,  e  riesce 
in  una  scienza  sola ,  le  cui  dottrine  si  soccorrono  a  vi- 
cenda, senza  die  però  l  obbktln  dei  cosmo  si  confonda 
con  P  obbietta  del  Teo.  La  scienza  del  Teo  e  del  cosmo 
sarà  dunque  ima;  però  la. -unità  di  questa  scienza  non 
trae  a  si  dietro  l'  unità  o  la  medesimezza  del  Teoc.osmo , 
il  (jiiotllibel  in  quolibet  di  Anassagora,  inteso  panteistica^ 
mente,  nel  senso  cioè  eh:  eoo  fonda  l' immanenza  e  la  suc- 
cessione, f  eternità  ed  il  tempo.  Iddio  ed  il  mondo  (2).  E 
però  mentre  il  Teo  esclude,  il  molteplice,  il  cosmo  abbrac- 
ciando con  l'  armonia  dialettica  le  'forze  opposte  della  na- 
tura protende  all'unità  del  Teo,  onde  ben.  fu  detto  che 
la  pugna  de'  contrarii  fa  la  cita  della  scienza  e  dell'  u- 
niverso  (3).  Questa  pugna  non,  può  riscontrarsi  net  Me- 
desimo e  neìT  Identico  eh'  i  Dio:  essa  è  solamente  nel  Di- 

liimane  per  ultima  parte  l'antropologia,  la  quale  co- 
stituisce la  scienza  dell'  ente-uomo ,  come  animale  partecipe 

K  (2)  vili  GmiiKicri  —  l'n,u,Ului„.  v..l.  1.»— Napoli  lBGl'pu- 
urna  1!(0,  103  i!  10(i —  11  paiiLi'ÌMui>  •'■  esulilo  pu  rullìi  unirne  (li: 
un  tempo  mimilo,  v.  nomi  il  principio  od  il  tini:  dol  Teoeosmo. 

(3)  Gioberti,  ni,  voi,  i.°  pag.  333. 

(4)  Gioberti,  ini,  pus-  230. 


Il 

di  ragione,  o  che  altri  definì  per  un  soggetto  dotato  es- 
senzialmente dell'intuito  dell'Ente  ideate,  reale  ed  operante 
in  modo  conforme  uir  animalità  eit  alla  intelligenza  otta"  è 
fornito  (1).  Egli  e  perciò  che  esaminando  le  facoltà  del- 
l'anima umana  troveremo  in  essa  il  principio  senziente, 
il  principio  razionale  ed  il  principio  operante  che  mctton 
capo  aiht  psicologia,  nlh,  srìmzn.  idcidngira  ed  alla  dot- 
trina dei  Intono  e  del  giusto.  Così  verrà  tutto  esaurito  per 
sommi  cupi  c  con  didattico  metodo  ;  ni  poi  aerò,  trascu- 
rata la  catechetica ,  essendomi  serrilo  di  questa  forma  in 
ultimo  del  lavoro  ed  a  titolo  di  riepilogo,  per  lo  cui  mezzo 
restano  meglio  ri  ferma  te  le  materie  disrusse. 

Ardua  ìt  la  prona,  nè  che  il  mio  scritto  riesca  profit- 
tevole posso  da  me  giudicare;  ma  se  un'opera  d'ingegno 
anche  quando  non  raggiunga  lo  scopo  costa  difficoltà,  costa 
sempre  fatica,  siccome  scrisse  il  d'  Azeglio,  ci  e  ragione 
a  sperare  un  benigno  giudizio  in  grazia  delle  mie  inten- 
zioni, e  sarà  esso  per  me  soarc  conforto  fra  le  cure  mol- 
tissime della  mia  rifa. 


CLS> 


(1)  Vedi  ViTTnmo  Mazzini  —  Munitole  di '  Jtlosnfia  —  Anlro- 
pologia,  png.  202.  Napoli  186Ì. 
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suite,  ed  ecco  la  omologia;  cnnsnleraido  rome  intelligibile, 
cioè  come  idea,  ed  ecco  le  materie  appartenenti  alle  incbie- 
ste  ideologiche:  consideritelo  come  vero,  ed  avrete  l'oggetto 
supremo  della  logica— È  Dio  ordinatore  morale;  sorge 
quindi  dall'Ente  l'elica  e  la  politica.  li  «li  slesso  è  ordina- 
tore del  mondo  materiale,  e  come  tale  rappresentando  il 
principio  dell'armonia,  del  sublime  e  del  bello,  ti  genera 
ia  cosmologia  e  la  estetica.  È  Egli  verbo,  a  perciò  da  Lui 
il  fondamento  del  linguaggio,  o  la  grammatica  universale. 
È  sovrainlelligibile,  ed  ha  vita  da  Lui  la  Ecologia  positiva, 
clic  lo  riconosce  il  sognilo  ddla  rivelazione  (1). 

Dimostra  del  pari  la  lilosolia  come  tutti  gli  esseri  ritro- 
vano in  Dio  il  tipo  ilella  loro  esistenza;  perciocché  appren- 
diamo l' Ente  come  vero  e  reale  ad  un  tempo,  sicché  il  pri- 
mo filosolico  per  noi  racchiude  simultaneamente  in  unico 
principio  il  priuiii  psicologico,  cioè  la  prima  idea,  ed  il  pri- 
mo ontologico,  la  prima  cosa  (2). 

|l)  Vedi  Gioberti  —  Iniroduiioné  alla  studio  della  filoso- 
fia, Voi.  2.°  pnS-  175  -  Napoli  1849. 
(2)  Gioberti,  tei,  voi.  2,"  poi?.  2.  e  3. 


Ili 

La  Olosolta  adunque  non  indaga  la  sola  origine  della  i- 
dee,  al  die  si  vorrebbe  oggi  rea  li-in  «tre  (I),  m:i  risali!  pure 
alla  origino  delle  coso;  onde  l'uomo,  dolalo  di  eLorna  ra- 
gione, fa  uso  della  sua  faglia  conoscitrice  in  ricercare  ii 
primo  vero  eil  il  primo  reale;  facoltà  la  quale  costituisce 
un  mero  punto  di  partenza,  die  non  vuoisi  confondere  col 
primo  filosofici);  ['nati  relativo  del  tutto,  il  (pialo  riguarda 
il  suuliiello  che  intellige,  l' altro  prolologico  ed  assoluto,  che 
designa  l' obbietta  elio  viene  appreso.  Ed  è  però  che  il  pulito 
di  partenza  si  riferisce  allo  iiistnimenlo  di  elio  si  vaio  lo 
spirilo  nelle  suo  indagini,  alla  ri  11  essi  un  e  cioè,  per  cui  il  pen- 
siero si  ripiega  sopra  sé  slesso  [2),  ed  assicura  le  dottrine 
dipendenti  dal  primo  fi  Iosa  fico. 

I.a  confusione  ili  cotesti  due  principi!  fu  causa  di  gra- 
vissimi errori  nella  scienza;  e  valga  in  prova  l'esempio  delle 
dottrine  di  Cartesio,  ili  I.eibumo  e  ili  Rosmini  per  estimare 
più  che  vera  una  tale  usseri  azione.  Cartesio  prende  le  mosso 
dalla  realtà  del  pensiero,  realtà  die  non  puossi  disconoscere 
come  punto  di  partenza;  però  egli  non  inclina  a  crederlo 
tale  esclusivamente,  ma,  fondando  sovra  di  esso  tulio  lo  e- 
dilizio  della  scienza,  promulga  come  primo  filosofico  il  pcn- 
moro  medesimo,  ed  ecco  lo  errore  per  cui  lo  Assoluto  si 
trova  a  pari  del  contingente.  Sperile  in  egual  modo  la  idea 
dell' Assoluto  il  l.eibnizio  quando  nello  slesso  principio  di 
conlradizione,  da  cui  move  le  indagini,  ripone  il  primo  ve- 
ro; e  può  dirsi  lo  stesso  dell' Alialo  Rosmini,  che  soffer- 
mandosi alla  teorica  dell'  Ente  possibile,  ultima  astrazione 
delio  spirilo,  non  sa  disellarsene,  né  vede  elio  per  essa  è 
presupposta  la  realtà  dell'Ente,  e  che  la  possibilità  è  sem- 

(1)  Gioberti,  hi,  voi.  i.°  pog.  1DO. 

(2)  Gioìierti,  fri,  voi.  1."  pog.  170. 


giudizio  divino,  e  dia  «  il  punto  di  | 
filosofico  importano  il  sovrannaturale  ei 
schietto  e  paro,  in  quella  guisa  die  I 
e  1'  oggetto  dulia  metafisica  appartengo!) 


<-he  lu  riputi!!  imi  me,  il  quitli'  iivvfi-Ii:  il  nrm  aie,  ramni  ili  Hegel, 
cImj  aunei'mundosi  ull' Etile  (turo  lu  riguardi!  ranni!  puru  pensie- 
ri; insieme,  du  ei[niv;il..'i u  ni  nun  ente —  Vedi  Mamiaki —  Con- 
fessioni di  un  melafisieo,  Voi.  1",  pus.  «G  —  Firenze  1805. 

(2)  Filosofia  detta  nielujisiea  —  Napoli  1*2. 

(3)  lei,  %.  349. 

(*)  lei,  %  il)  e.  41. 

(5)  lai,  §.  102,  png.  3i.  Il  TradUioaalismo  costituisce  ora 
lullu  unu  scuola,  che  si  proporli:  spioL'iuv  la  origine  delln  umil- 
ile conoscenze  con  lo  aiuto  dellu  tradizione.  Tre' suoi  fautori 
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Di  queste  dottrine  ilovremo  altrove 
a  osservare  die  il  punto  di  partenza 


triangolare  della  scienza;  ed  ecco  in  ciò  la  teorica  fonda- 
mentale della  filosofia. 

Però  sono  dis tesissimo  le  materia  di  cui  essa  discorre 
secondo  le  branche  diverso  elio  le  appartengono.  Iddio,  la 
natura  e  l'uomo  formano  il  triplice  obbiello  in  cui  studia 
Incessante  la  niente  del  filosofo.  Iddio  eoin'  li  ri  Le  primo  ed 
assoluto,  la  natura  e  l'uomo  com' esseri  contingenti;  e  poi- 
ché i|uesli  procedono  dall'  Ente  mercè  l'alto  creativo,  e  sono 
insiti  enti  in  Lui,  è  perciò  clie  la  scienza  dell'Assoluto,  la 
scienza  cioè  del  vero  e  dell'  essere,  e  che  Vico  chiamò  la 
scienza  del  vero-essere  (I),  abbraccia  tutte  le  materie  della 
filosofia,  il  elio  risulterà  ancor  più  chiaro  nel  corso  del- 
l' opera. 

la  realità  degli  etiti,  ijucsla  iri.hdin.'  :i | > | ■:>■■! iuriu  all'untolo- 


su  gli  allribuli  di  Ilio,  sulle  It.'^i  l'o.-anologielic  dell' imi- 
Tersa,  die  mettono  il  finito  in. relaziono  con  l'infinito,  e 
su'  pregi  dell'  umana  creatura,  fra'  quali  vi  è  quello  delle 

l'unta  principalmente  il  De  Donald,  il  Bomnetty  ed  il  Ventu- 

svoltino  sullo  ilivri'sii  fornw.  Vedi  il  tungu  esame  chi!  n«  fa 
1-ieiiiiAToiiE  n<']l'<ipeni  "  Ilei!"  rnin,xrt'ii;ti  inU-Ui:!ltt'ilt:  »  Ca- 
pitolo [11.  png.  17!1.  i:  ss.  —  Napoli  1837. 

(1)  Vedi  Mahiani  —  Opera  citata.  Voi.  1."  ]«■£.  84, 
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idee  o  della-  ragione, 
menle  istoriata  la  tool' 
la  scienza  psicologi:;! , 


mo  secoiidarin  della  filosofa  perldla,  secondo  clic  disse  il 
Gioberti ,  o  dipende  dail"  omologia  struttameli  le ,  comunque 
ora  la  si  voglia  porre  in  primissimo  seggio,  ondo  da  Lock 
in  poi  per  la  influenza  dello» dottrine  di  Cartesio  fu  pro- 
mulgala tome  scienza  sovrana,  c  tjuasi  unica  nello  interesse 
della  filosofia  (1).  A  comlialterc  uo  cosi  ardilo  pensiero  si 
osservò  giustamente  che  la  scienza  dello  spirito  u 


filos 


,  fa  parte  della  fisica,  e  clic  se  la  psi- 


ospirano  le  si 


dottrine. 

Ma  come  definiremo  la  filosofia?  Diversamente  venne  de- 
finita dai  suoi  cultori  secondo  le  diverso  scuole,  e  i  diversi 
sistemi  elio  essi  abbracciano.  Cicerone  definì  la  filosofìa,  co- 
me tulli  gli  stoici,  fa  scienza  ielle  cose  umane  e  divine, 
e  dei  loro  principii  (%  sicché  egli  vi  comprende  ogni  ma- 
il) Veli  Gioberti  — Introduzione  Voi.  1."  pag.  175. 

(2)  Vedi  Gioberti' —  Introducane  Voi.  2.°  pag.  H2. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione  Voi.  i.°  png.  175,  c  Vo- 
lume 2."  pag.  Hi  e  82. 

(i)  Nnm  znpkntiam  ipsam  quia  negare  palesi  non  modi  re 
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niora  ili  scienze.  Einnecio  disse  filosofia  la  cognizione  del 
vero  e  ilei  licite  derivala  dalla  reità  ragione,  e  ehe  tende 
alla  vera  felicità  dell' nomo  (I).  I  Lcibniziani  la  dissero  la 
tàmia  delle  ragioni  sufficienti  (3).  Woliio  cliiamò  poi  fi- 
losofia la  scienza  dei  passibili  in  '/nauta  possano  essere  (II'1, 
onile  il  Galluppi  osserva  clic  rpieslo  illuslre  Alemanno  ritro- 
va nella  filosulìa  la  infinita  sapienza,  c  che  in  effetti  nella 
prima  parlo  ilella  teologia  naturalo  [i)  afferma  :  Dea*  est 
philoto/ihut  abtolute  tu  min  tu  ■>).  \a  slessn  Galluppi  re- 
strinse poi  la  filosofìa  alla  scienza  dell'  anima  umani  in  rruan- 
in  conosce  e  vuole,  od  alla  scienza  del  pensiero  (C). 

Dallo  quali  definizioni-  ò  uopo  dipartirci,  avj lo  riguardo 
a  i|iicllo  che  verremo  svolgendo;  per  lo  elio  la  Glosofia  f 

esse  antiquata:  rerum  elioni  nomine?  </i")e  divinarli  ni  hama- 
narumque  rerum,  tutu  initiornm  cansarumque,  tum  cujtttque 

rei  rrjfjiuliont;  imr  jutlcln-rriiiiirm  rimani  apud  antiquo!  <IS!t2- 

quebaturt  (TuseuI.  Qq,  !..  V.  c.  3.")  —  Altrove  di^sf.  filosofia 
la  scìi-iikh  tifili)  iwiotiì  untnw.  -  A'-*  est  enim  phUiisnphìn  ri- 
lac     (de  Finii,,  bon.  et  mal.  L.  Ili  ). 


L»  parola  Jilo 

afia,  m  al  Ir 

buiaco  a  Pil 

poni,  il  quota  richìe- 

sto  in  Fliccnte  d 

1  Principe 

Luonte  ti  eli' 

irlo  che  professasse 

iIìhfh  modeElami 

njtlotofo,  e 

oè  amatore  dalla  su- 

pieima, rinunzion 

di  so/o,  cho 

dinosi  por  In  innanzj 

"  qualunque  invi 

ruli.  (  Vedi  lo  stesso 

CiceroneQ?.  T 

imi,  L.  \ 

e.  3."  ). 

metafisica,  Voi.  1." 

sojlea,  cap.  I 

— Vedi  Galluppi,  ioi. 

|2)  Vedi  £ìal 

.    -  i\, 

'ol.   l.o  pag.  4. 

(:t)  Veli  Gal 

opri  — Ai 

pag.  4. 

(+}  §.  H& 

(,ri]  Galluppi 

(6)  Galluppi— Stementi  di  ionica  pura,  pog.  10  —  Na- 
poli 1835. 
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per  noi  la  scienza  della  realità  degli  enti,  e  dì  alcuno  loro 
modali  là  precipuo  (I);  ed  essa  contiene  la  esplicazione  suc- 
cessiva e  ripensata  della  Idea,  come  sarà.discusso,  in  guisa 
die  tutta  la  filosofia  si  riferisce  alla  scienza  dell'  Assoluto. 
E  perciò  la  filosofia  venne  pur  detta  /jz  mensa  di  ciò  the  t, 
avvegnaché  essa  ricava  dall'Assoluto  tutto  le  materie  die 
le  appartengono.  La  deliui  Udo  anche  Cartesio,  comunque 
sbagliasse  nel  metodo  mercè  quel  dubbio  famoso,  del  quale 
parleremo  a  suo  tempo. 

Per  la  realità  degli  enti  sia  dunque  principalmente  lo 
studio  della  ontologia,  cui  s'inanella  la  scienza  delle  idee, 
e  quella  dei  raziocinio,  le  quali  accennano  al  principio  di 
modalità,  del  pari  che  la  teologia  naturale;  mentre  alla  mo- 
dalità più  ancora  si  riferiscono  la  cosmologia ,  -!a  scienza 
psicologica  e  l'elica  universale. 

Or  se  le  scienze  dipendono  tutte  da  Dio,  perciocché  al 


principio  protologico  didle  sue  dottrine,  e  pone  ogni  studio 
in  Lui ,  si  può  ben  dire  che  la  filosofia  é  la  scienza  di 
tulle  le  scienzo  (2). 


."lava  l'InUinc,  relazioni  ed  essenza,  la  cui  cognizione  compren- 


deva egli  nella  filosofia,  la  suhi  che  pur  lui  |i.il.-vn  midi  tua  ndiirsi 
scienza ,  riguardundu!»  nel  su»  ugello ,  nella  snn  estensione 
n  nello  sua  forma  —  Teetcle  p.  141  —  De  ri-puh.  VI,  pag.  (i'J  — 
V.  P:  r,2.  —  De  kg.  Ili,  p.  l:il—  V.  Tennesians  —  Manuale 
della  stariti  della  filosofia.  Voi,  1."  pag.  181,  Nnpulì  1W:13. 

(3)  Ci  siamo  lislrclli  a  <\\i<;»lc  poche  idee  d' introduzione, 
senza  accennar  putidi  nllu  gloria  dello  lil»-»lio  ,  perchè  questa 
richiedeva  molle  carie,  frultsaid' >  heu  [mcn  vimhiggio  agli  alun- 
ni. Lb  sloriu  della  filosofia  va  svolta  più  utilmente  dopo  essersi 


CAPITOLO  I. 


],'  ASSOLUTO 

Inulili  ri  uscirti  libero  gli  sforzi  della  mcnlc  umana,  o 
quasi  un  fuor  il' opera  le  speculazioni  della  scienza  (pianili! 
lo  verità  che  ossa  riconosce  e  promulga  non  si  avessero 
foudamonlo  sovra  un  principio  cerio  ed  immutabile;  senza 
di  die  abli  racco  re  in  ino  la  nuvola  per  Giunone;  ed  il  vero 
scientifico,  diventilo  figlio  [lìiiUosio  del  consenso  o  itali' ar- 
bitrio, potrebbe  talvolta  risultar  diverso  secondo  i  diversi 
opinar!  degli"  uomini,  lo  clic  importerebbe  non  più  essere 
un  vero.  Scrisse  perciò  Aristotile  die  la  scienza  deve  muo- 
vere da  principi!  universali  ci!  eterni ,  scintila  ticket  esse 
tic  miversalilm  fi  aelernis;  né  ad  altro  accennò  Vico  af- 
fermando r.iie  la  filosofia  indaga  la  causa  necessaria  dello 
cose,  philosophia  necessaria!  rerum  causai  vcttitjat  (Ij, 
ónde  «4  love  prìncijiiiim  ilisse  il  poeta  (ì),  e  ab  luce  mu- 
sarum  primordia  ripeteva  Cicerone,  giusta  la  canzono  di 
Arato  fi).  Ciò  posto  ricorderemo  utilmente  al  proposilo  die 

apparale  le  prima  nozioni  dalla  scienza,  nJHncha  nella  inculo  dei 


pli'ssi'  r  mi'  |iri]n-i|iii  l'In  -  ii  telili  iiulni'i  vi.'ii^oii'i  iti  tri  ini  ili.  (I  umi- 
lio però  si  voglia  un  succinto  lavoro  sulla  origino  o  sul  pro- 
Hresfli  dell'  mimmi  sii|iieimi,  jurtrìi  ri  scoi  il  ri  irsi  In  storia  /iella 
filosofia  (Iellato  «lui  Dai.mbs  in  ultimo  del  suo  Corso  elementare. 
VcrBÌone  del  GoMEi  —  Firenze  Itoli. 

(1)  De  uno  universi  jurìs principio  et  fine—  Milano  ltf.">H, 
pag.  38  a  Sii. 

|2)  Virgilio  —  Bue.  Ili  — Vedi  puro  Cic.  deLegib.,  lib.  II., 
.  c.  3.  ci  de  Rcpab.  !,  :i. 

13)  Cicerone— de  Log.  —  Lib.  II.  c.  3. 
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la  verità  è  necessaria  per  ritrovare  la  verilà,  siccome  è  me- 
stieri, al  dir  di  Itoitsscau,  die  l'uomo  si  ahhia  la  parola 
per  inventar  la  parola;  dal  die  s'induce  die  «  i'  autono- 
mia della  ragione,  c  1'  indipendenza  assillili»  delia  filosofia 
sono  empie  ed  assurde  »  (1),  o  elio  la  scienza  ha  bisogno 
di  presupposti,  di  base,  o  di  prceoncezioni  (2). 


questa  verilà,  io  dico,  questo  principio,  che  costituisce  per 
noi  il  primo  filosofico,  è  appunto  lo  Assoluto,  die  lia  in 
sé  la  ragiono  del  suo  essere,  e  elio  non  dipendendo  da  al- 
tra causa,  sussiste;  sicché  nella  visione  di  sé  medesimo  può 
dire  secondo  le  divino  Scritture:  Ego  tum  qui  sum,  il  che 
importa  che  Dio  f  ineffabilmente  lineilo  che  i  (3) ,  e  che 
i"  Lui  si  sofferma  la  legge  ài  carnalità:  orni' Egli  per -l'at- 
tributo' di  aseilà  che  possiede  è  I'  Ente  infinitamente 


pag.  8:ì. 

'  14;  Opera  ritato,  §.  CX1H,  pn%- 


;  oj  il  Potere 
i  Ragione,  il 


Ut  Dami  la/atis  esse  ci  errore!  (3). 

.Eppure  ili  atei  posiiiin,  die  negano  onninamente  la 
causa  («-ima,  ve  n'  ha  pochissimi,  mine  ipndlu  lìelle  Scrii- 
ture  clic  disse:  Iiltlio  non  è,  e  le  sue  vie  furpno  ricoperte 

(1)  Opera  citala,  pùg.  103. 

(2)  hi,  vai:.  103. 

(3)  /ri,  imi;.  104. 
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dal  vitupero  (I).  Costoro  sono  insipienti,  e  perchè  non 
comprendono  quello  eh' è  Dio,  perciò  lo  negano  nel  loro 
cuore,  non  ostante  che  [osse  a  lutti  presente.  Il  che  bella- 
mente Anselmo  toccò  tra  le  suo  dottrine:  Cur  itai/ue  dixit 
insipiens  in  eorde  suo,  non  est  Deus,  cum  tam  in  prom- 
etti sit  Tafanali  mente  Te  maxime  omnium  esse?  (2).  E 
vi  risponde  in  altro  luogo,  e  quivi  registra  che  nessun  di 
coloro  i  quali  intendono  quello  che  fosse  Iddio,  può  pen- 
sare che  egli  non  sia.  Affermò  del  pari  Bacone  che  non  vi 
è.  alcun  ateo  con  (empiali va  ossia  teoretico  e  di  persuasio- 
ne Le  Scrilture  medesime  riportano  il  Diht  insipiens 
in  conte  suo,  dixit,  nò  già  cogitami ,  e  ciò  perchè  la  be- 
stemmia si  sofferma  sulle  labbra,  o  si  adagia  qua!  mero 
desiderio  nel  cuor  dell'ateo,  ma  ciò  non  trova  punto  ri- 
sconlro  nel  giudizio  della  mento  (il.  Ciò  posto  gli  atei  ri- 
sultano quasi  tutti  negatili,  nel  senso  che  confessano  igno- 
rare la  realtà  divina,  ma  perii  sempre  in  conlradiziono  nei 
loro  errori  (8).  Di  falli  colui  che  ilice:  Iddio  non  è,  o 

(1)  Ps  13,  v.  [. 

(2)  Praslogia,  Gap.  III. 

CI]  Serm.  voi.  i.°  —  Dell"  Ateismo,  pag.  125  —  Napoli  183:!. 

(1)  Ivi  —  Anelli!  Bayle  in  un  inlurvnllo  lucido  di  ragione, 
domandando  a  si:  medesimo  chi-  ciisii  fosse  un  nleo  risponde: 
■  L'ateo  è  un' nmiiiii  brutluln  iti  "fui  suri»  di  vizii  ,  «  eupnee 
dolio  più  nere  scelleratezze ,  In  quale  riflettendo  che  il  timore 
dell'  inforno  viene  qualche  .volta  ad  intorbidare  i  suoi  riposi ,  a 
comprendendo  essi-r  vantaggioso  per  essa  elle  non  vi  sin  Id- 
dio, procura  di  persuaderselo  ».  Cosi  nei  suoi  Pensieri  dicer- 
si  §.  172  — Vedi  l'unnotntorc  di  Bacone  nei  Sermoni  Voi.  I. 
pag.  130. 

(5)  Lo  stesso  La  Metbje  ,  che  os.0  negare  sfacciala  mento 
In  esistenza  di  Dio  registrando:  io  comincio  dal  dire  che  Din 
non  ù  neppure  un  essere  di  ragione  {  L'ìiomme  machine  p.  22), 
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beni;  intende  die  tosa  fosse  questo  Dio,  ■  -i  1  in  tal  caso  si 
contradice  ne' termini;  o  non  lo  intende,  e  nemmeno  pur» 
definirsi  ateo,  perché  non  vi  lia  negazione  nelle  sue  paro- 
le, losloehè  non  si  può  unii  nega  ni  quello  clic  non  si  co- 
nosce. Cosi  del  pari  si  contradicono  ne*  termini  quei  filo- 
sofi die  si  afflili  curio  a  lìiimislrure  come  il  mondo  fosse  nato 

gano  ad  un  tempo  (1).  >"é  qui  cade  opportuno  discorrere 
delle  diverse  domine  escogitale  da' Illusoli  per  escluderò  Id- 
dio dalla'  origine  delle  cose,  onde  i  turbinisi!  tedeschi,  che 
dicono  la  materia  eterna  e  surlo  il  mondo  dalle  nebulose  » 
dal  caos,  e  gli  atomisti  dio  ammettono  do' corpi  celli  primi 
ed  eterni.  Di  tali  sistemi,  come  dagli  emanatisi!,  e  de'  pan- 
leisli,  dovremo  imi  occuparci  disoii-rendo  < Irli'  alla  creativo. 

So  adunque  le  scienze  muovono  dalla  nozione  dell'  As- 
soluto, che  nulla  presuppone  sopra  di  sé,  è  uopo  vedere 
come  mai  lo  indaghiamo,  ovvero  per  on al  modo  la  nostra 
facollà  -conoscitrice  lo  percepisce,  o  come  esso  si  prosema 
al  nostro  intelletto. 

'  Clio  sussista  una  causa  prima  gli  è  un  fatto  che  cade 
ogni  di  sotto  i  sensi  nostri,  1'  è  una  verità  clic  colgono  au- 

jiocn  Uopo  il  ronferà  i|Ji{,r.  \  t|iiiiiiil(j  iiin>-  ih  n'm  metili  in 
dubbio  la  eéialenm  di  un  ewere  afkprema  ;  c  quindi  in  ullro 
luogo  id  pince  viMTiir  puce  ik'  ilulihii  siili'  ol.biello  ■  In  «cut  (un- 
ita, cosi  egli,  che  vi  abbia  o  no  un  Din  nim  dubbiamo  pren- 
dercene briga.  Che  follia  affatiyarsi  tanta  per  una  cosa  im- 
possìbili: a  com.snrsi  !  li  pm  non  ù  mcijtiu  dimostrato  che  it 
contro  «  (Altre;/*  rlrs  si/Hlrnii-s .  [ing.  55). 

fi)  VraJi  Komano  —  Hli-nmi.u  di fittistfiti ,  Tom.  2."  cap.  V. 
§§.  HO  o  82-  Polermo  1853. 
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siia  oii 


ropi 


clic  scaturiscono  d. 
il  moto  dogli  astri 
promette,  ed  i  son 


medesimi  per  porgere  all' 
talli  composero  I'  oriuolo  | 
costui  un  in  e  n  luca  ito  ;  né 
allro  ,  che  dicesse  il  mon 
dunque  In  fermò?  »  seggi 


jomo  un  ricovero,  o  che  i  me- 
er  un  mero  accidente,  gridereste 
minor  taccia  meriterebbe  ogni 
o  venuto  fuori  per  caso.  «  Cli 
mge  il  Canlù,  ammaestrando  il 
irdinalo?  Io  nacqui.  Da  chi?  Da 
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sto  primo  motore,  quest'ordinatore,  questa  causa  prima , 
questo  padre  universale  è  Dio  »  (1). 

Ai  medesimi  pensieri  accennava  Tullio  quando  conside- 
rò clie  1'  anima  dell'  uomo  dopo  avere  acquistata  la  prima 
conoscenza  della  virtù,  e  quasi  dislaccandosi  da!  corpo,  vol- 
go i  suoi  sguardi  al  cielo,  alla  terra,  al  maro  e  alla  natura 
di  tulle  lo  coso,  e  no  scovre  la  origine  ed  il  rilorno,  e  ciò 
che  iiavvi  di  mortale  e  di  caduco,  a  di  divino  e  di  eterno, 
comprendendo  appieno  colui  die  le  modera,  o  lo  governa^;. 
E  non  per  altro  se  non  por  questo  scrisse  il  poeta:  «  Do- 
vunque il  guardo  io  giro —  Immenso  Dio  li  vedo  —  Nel- 
1'  opro  tue  li  ammiro  —  Ti  riconosco  in  me  —  Il  cielo , 
il  mar,  lo  sfero  —  Parlan  del  tuo  potere!  —  Tu  sei  per 
tulio,  o  noi  — Tutti  viviamo  in  lo  »  (3).  Cosi  egli  ricordava 
lo  eloquio  del  Salmista,  e  le  sue  nolo  paralo:  Vocìi  citar- 
rant  gloriavi  Dei,  et  opera  vtanuum  ejus  annunciai  firma- 
meli tum.  Inviàbilia  ipsius  per  ea  nuae  facta  sani  iute/leda 
eonspiciuntur;  sempiterna  quoque  cjm  nrfiw,  et  potentia  (t). 

Ed  avea  del  pari  fiso  lo  sguardo  nella  contemplazione 
,  del  creato  Aristotile  quando  disse  che  Dio  è  la  sorgente  del 
buono,  dei  bello  o  del  giusto,  e  sta  nell'universo  come  il 
pilota  in  una  nave,  come  la  legge  in  una  città,  corno  il  prin- 
cipe in  uno  Stalo  (5).  Ed  anche  per  questo  Seneca  oscla- 


(1)  Letture  giovanili,  voi  3."  >  Il  Galantuomo  .  §.  II.  Que- 
sto letture  preziosissimo,  cho  oducunu  ne' fii  ove  no  Ili  lo  monto 

forilo  paragrafo  sopra  Dio  non  è  pero  che  la  imitazione  di  un  , 
capitolo  oh' e  Ira*  Pei  sfeci  di  Gjangiacomo  Rousseau. 
.  (2)  De  Leg.  lih.  I.  §:  23. 
(3)  Metastasi. 

(41  Panini.  XVIII  —Ali  Rom.  c.  I.  v.  20. 
(5)  Vedi  MissiniM,  opera  citata,  pog,  2. 
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mù:  n  Dìo  è  la  menie  dell' universo;  la  sua  grandezza 
liiilo  riempie.  Vuoi  In  chiamarlo  Falò?  Allora  vedrai  che 
lulle  le  cose  sono  sospeso  al  suo  principio,  come  causa  di 
tutte  lo  cause.  Ami  appellarlo  Provvidenza?  dirai  hene  ■ 
perchè  Egli  ó  quello  die  regala  i!  mondo.  Vuoi  dirlo  la 
stossa  natura?  non  peccherai,  perche  tutto  le  cose  nac- 
quero da  Lui,  o  vivono  per  lo  suo  spirito.  Finalmente  ti 
piace  dirlo  universale?  e  questo  pure  puoi  fare  ,  perdio 
tutte  le  cose  che  vedi  sono  suo  »  (1). 

Pie  solo  in  via  d' indagini  descrittive,  o  di  piccoli  cen- 
ni, ma  con  severità  di  metodo,  pensatori  e  filosofi  profondi 
presentarono  argomentazioni  di  gnuTC  consimile  in  tale  ri- 
cerca. La  dottrina  di  san  Tommaso  varrà  per  lutti;  onde 
da  lui  fu  dello  elio  «  la  filosofia  ,  la  quale  considera  gli 
esseri  in  loro  slessi  per  farsene  guida  alla  conoscenza  di 
Dio,  deve  cominciare  dallo  studio  delle  creature,  e  finire 
con  quello  del  Creatore  :  Prima  est  considerati»  ile  crea- 
tura ,  et  ultimi  de  lieo  ».  Cosi  nella  Somma  contro  i 
Gentili  (ì),  tesoreggiando  delle  opere  dì  Aristotile,  che  ar- 
gomenta dal  molo  dell'  universo  la  esistenza  di  un  motore 
immollilo  (3),  e  ricavando  cgual  profitto  dalle  aildollc  pa- 
role di  san  Paolo,  con  cui  insegnava  ai  Romani  che  Iddio 
invisibile  si  manifesta  per  le  sue  opere  visibili.  Ed  è  poro 
che  nella  Somma  teologica  mette  in  cinque  prove  la  dimo- 
strazione, della  esistenza  di  Dio.  La  trae  dal  molo ,  come 
Aristotile,  ed  avverte  che  «  nessuna  cosa  può  muoversi  se 

(I)  V.  MeSSIRINI,  ivi. 

{2|  II.  c.  IV— Vedi  Iouhdaip— LajUoiofia  di  S.  Tonnato 
d'Aquino  —  Napoli  1861,  pag.  OD. 

(3)  Lib.  XII  della  Metafisica,  c.  VI  —  Vedi  Ioubdain  —  O- 
pcra  citato,  p8g.  100. 


Iiiesla  Musa, 
lasi  Rio  (2]. 


ma  Dio  (3). 

La  trae  Jai  gradi 


Di.  [4). 


Iiialsiasi  grada- 
zione nella  mu- 
si risconlra  in 


l'i)  V.  [ourdain  —  Opera  citala,  pag.  105. 

(2)  toCRDAIK,  |>Hg.  lCKi. 

(3)  Iri. 

(4)  /oi. 
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l.a  trae  per  ultimo  dal  governo  dell' universo,  non  es- 
sendo possibile  cliu  le  cose,  prive  d'intelligenza,  operino 
in  moilo  conformo  al  line.  E  questa  inlullìgetiza  die  tulle 
le  cose  naturali  dirige  e  guida  al  loro  line,  questa  intel- 
ligenza è  Dio  (1). 

Però  mentre  ammiriamo  le  profonde  meditazioni  dell'an- 
gelico Dottore,  ci  ù  forza  confessare  che  la  scienza  ontolo- 
gica non  si  contenta  dell'  esperienze,  né  di  simili  argomenti 
per  ammettere  ['  Assoluto ,  aggiungendo  che  1"  uomo  non  po- 
trebbe riferire  all'  idea  di  causa  gli  effetti  creali  ■se  questa 
idea  non  fosse  preconcetta  nella  sua  mente.  Egli  noli'  ordine 
riflessivo  non  fa  die  applicarla  soltanto,  per  forma  che  al 
principio  da  cui  deriva  I'  universo  vede  convenire  la  delta 
idea  di  causa,  quella  idea  cioè  die  già  possiede  per  altre 
vie.  «  Tutte  le  dimostrazioni  dell' esistenza  dell'Assoluto, 
ricavale  come  dicono  a  posteriori ,  scriva  sul  proposito  il 
Mamiani,  per  belle,  ciliare,  evidenti  ed  invitte  che  sem- 
brino, o  situo ,  mai  mm  possono  purgarsi  dal  difello  di  loro 
origine,  la  quale  non  riuscendo  a  spogliare  sè  de'  caratteri 
della  contingenza,  è  forza  che  li  trasmetla  inevitabilmente 

(1)  lai,  png.  107.  Coloro  che  difendono  san  Tommaso,  e  non 
intendono  attribuirgli  lu  colpii  di  avere  esagerai»  lu  provo  della 
esperienza  rullili  ricerca  di  Dio,  raiimieiiUuiu  elle  i-gli  alfcnntiHi 
elio  quand'  une  he  I»  idra  ili-lln  liiviniiù  fossi;  scolpilo  negl'in- 
telletti pure  vi  si  scorge  iiupeiTelUi  ed  usuurn  ,  pel'  mudo  die 
In  fori»  del  ragionamento  è  lu  Bolo  che  putì  dissiparne  le  om- 
bre (Iouhdain,  opera  citata,  pag.  100,  e  108).  Certo  è  che 
egli  riguardavo  lu  sensazione  se  non  tomo  I'  unii'»  sorgente  delle 
conoscenze  umane,  iilmi'iio  come  il  punto  necessario  di  par- 
tenza per  riuscire  nella  indugine  di  Dìo;  onde  Aristotile,  a 
cui  niirù  lunlo ,  volle  che  dai  fenomeni  sì  sollevasse  l' uomo 
ulla  loro  causa,  dal  con  li  ng  un  II1  relativo  al  necessario  ed  asso- 
luto —  |  ivi  pag.  100  ).' 
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all'  uliima  vero,  di  cui  è  principio.  Laonde  9'  illudono  quei 
metafisici  elio  ili  tal  genere  ili  dimostrazione  vorrebbero  far 
uso,  comi!  delle  «oline  fa  l'architetto,  die  girato  appena 
l' irco  ed  il  volto,  ie  toglie  via  e  distrugge  »  {!].  Trallan- 


sii'  semplici  coni'HIi  0  sulle  nozioni  non  avrebbe  una  base 
cella,  sì  bene  un  appoggio  di  meri  possibili  (2). 

Vero  è  elio  Vico  accusa  i  filosofi  di  empia  curiosili!  quan- 
do pretendono  cercare  a  priori  la  dimostrazione  di  Dio  (lì). 
Ma  se  Iddio,  largo  de' doni  suoi,  si  Tosse  da  su  rivaiato; 
so  Iddio  si  manifestasse  all'  uomo  indipendentemente  da  qual- 
sivoglia esperienza,  porcile  noi  non  dovremmo  coglierò  la 
opportunità  scientifica,  tesaurizzando  utilmente  in  una  ri- 
corda di  tanta  importanza?  La  nostra  facoltà  conoscitrice  in 
ciò  rimane  paga,  e  trova  a  spiegare  con  facile  mozzo  ogni 
altra  dotlrioa  die  110  dipanile,  sotti)  la  utorna  luce  della  ra- 


t  cui  fu  dello  non  potersi 
etto  veruno  clic  non  Tosso 
fece  eco  il  Leibnizio  con  le 


(1)  Conf&aieni  . 

(2)  .  Quando  1»  p 

clu  sensibile  e  uV  fai 
i-lln  esce  ilo  un  coni 
cui  Rimino  ».  Maiii 
Cd  Mamuni,  ini 


jgente,  e  fa  contingen 
pag.  139. 


0  pop.  15. 
derivato  dui  mon- 
corge  ognuno  die 
le  conseguenze  u 
1°  pag.  441, 
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note  parole  :  n?7u7  al  in  intelleclu  quid  pr'tits  non  fumi 
in  tensióni  (I). 

Eil  eccoci  pervenuti  colà  dove  la  scienza  devo  necessa- 
riamente airermare  die  so  l'Assoluto  non  ci  fosse  rivelato, 
ei  non  potrebbe  I'  uomo  coglierlo  altronde,  né  avrelilie  mezzi 
sufficienti  da  raggiungere  quel  primo  vero ,  eli  e  sopra  in  tende 
alla  dottrina  de'  misteri  pel  sovraintolligibile ,  ed  alla  storia 

ammettere  come  im  vero  primitivo.  Imperocché .qualunque 

concetto  è  l'Idea,  o  si  fonda  nella  Idea,  ed  ogni  dimo- 
strazione è  composta  di  conccUi  e  ili  giudizi! ,  egli  è  chiaro 
die  qualunque  assunto  dimostrativo  delia  verità  ideale  si  ri- 
solve in  un  prelLo  paralogismo.  Non  ne  segue  però  che  la 
Idea  non  sia  legittima,  o  valga  meno  de'  veri  che  si  dimo- 
strano. Imperocché  la  virtù  di  ogni  dimostrazione  deriva 
dalla  Idea  elio  no  porge  i  principii;  onde  se  questa  avessi; 
meno  valore  delle  verità  dimostrale ,  ia  conseguenza  sarebbe 
più  salila  delle  premesse.  L' Idea  non  è  dimostrabile  perché 
è  la  fonte  di  ogni  prova,  e  di  ogni  dimostrazione.  Ella  è 
nello  slesso  tempo  una  proposizione  e  un'entimema,  nei 

(1)  Aristotile  fumiti  con  ipiosUi  pi-iiicipiu  un  metodo  oppo- 
sto s  quello  di  I'i.atont.,  il  r[iml(!  inos^e  (In  un  tipo  preconsci  lo 
oil  assoluto,  cui  ragguugiio  lo  ano  idee,  e  slnbili  degli  eterni 
veri  o  guidi!  dello  spirito  umniiu.  In  queste  massimo  lo  Stugi- 
riln  fu  seguilo  il»  iiiullisiiiiii  Klo^uli  e. ni  vunimìuiii  pochissime , 
siccome  surtì  dello.  Vis  li  Costanzo  tìrAsi  nella  prefazione-  e 
nelle  noie  all'onero  ili  Vico  innanzi  liliiln  dell'unico  prin- 
cipio enfine  dell'  uni  perso  drillo  »  pag.  872,  e  pug.  Hot*  — 
Hi  scoli  Iru  puro  le  preziosi',  os^t-vii/imii  ili  ti  i  rjiii-:nTi  sul  propo- 
sito—  Introduzione ,  Voi.         nota  59,  pag.  £74  e  275. 

|2)  Vedi  Qioderti  —  Introdottone!  voi.  3."  peg.  Illa. 
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i|iiali  il  soggetto  iì  il  predicalo,  t*  antecedente  e  it  conse- 
guente a'  immedesimano  insieme  ». 

■<  Li  nota  idilli;  die  equivalendo  :illa  dimns Ira/. ione  ne 
fa  le  veci,  é  I"  evidenza.  I,' evidenza  è  I"  intelligibili  là  dette 
cose;  e  siccoma  l'Idea  è  l'intelligibile  ella  riesce  evidente 
per  se  medesima  »  (1). 

Il  perché  abbracciamo  difilato  la  doltrina  di  coloro  i  .|iiali 
dichiarano  die  ['  Assoluto  è  intuito  dallo  spirilo  umano  fila- 
si ]ier  visione  ideate,  e  che  un  tale  intuito ,  perenne  ed  im- 
manente, e  simultaneo  alla  prima  cogitazione  nel  noslro  in- 
telletto; né  potrebbe  avvenire  un  momento  dopo,  se  già  il 
pensiero  è  ili  per  sè  l'apprensione  dello  i n leti igi bile,  onde 
la  Idea  a  noi  si  comunica;  laddove  non  vogliasi  ammettere 
che  si  possa  pensare  senza  il  pensiero  (5). 

Or  questo  Assolino  costituisce  la  Idea  divina,  elio  è  la 
nozione  dell'Ente  con  le  sue  apodittiche  dipendenza  (3),  e 
che  è  perciò  ingenita  e  non  acquisito  {!)';  quella  Idea  elle 
lo  spirilo  rapidamente  nssiiggetla  alla  .sua  riflessione,  ripen- 
tì) Gioberti  —  Introduiione,  voi.  1.»  pag.  R8 —  Che  hi  Idea 
sin  indimostrabile,  o  che  essu  ai  presomi  u Ilo  intelletto  mercè 
In  intuiti)  come  ri  ve  In /.ione  divina  re  ne  nnsieurn  hi  regione,  ciò 
è  inoslioi-i  presine  credili).  SUi  in  v'ir,  In  tede  scientifica.  Inclu- 
dere le  regione,  diceva  I'iscal,  o  non  over  fede  in  esso  sono 
due  eccessi  pnrimenle  funesti.  Vedi  /'cimieri,  pug.  188  — Vedi 
l>ore  Iouhdain  —  La  filosofia  di  Sem  Tommaso  d'  Aquino,  pa- 
gina -103  —  L'  Idee  li  iiiiliiuorilruliilu  perchè  evidente  qunnlo  lo 
Asaolulo.  Lu  facoltà  che  possiede  lo  s]iinlo  umano  a  dimostrare 
perviene  a  lui  dulia  Idea.  Ciò  pesto  In  Idea  è  antecedente  u' 
qualsivoglia  dimostrazione  —  Vedi  Stati  ti  —  Filosofili  della 
uieiaJlDÌea  ,  pag-  120,  e  seguenti. 

(Si  CìmiiF-iiTi  —  Introditsione,  voi,  l."  |iag.  rt". 

(iti  Gioberti  —  Ini,  voi.  I." ,  pag.  tfOU,  nota  71,  nonehà  vo- 
lume 3,"  pop.  CO. 

|i)  Gioberti  —  lei,  voi,  I."  pag.  ST. 
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sandola  mercè  il  segno  itilerno  della  parola,  la  quale  è  pu- 
re rivelala.  .Senza  la  parola  1'  un  ni  n  ivrileirMie  assorbito  dal- 
la Idea,  elio  ù  inlinila;  laddove,  mediamo  quella.,  egli  la 
circoscrive  e  la  determina,  veslendola  cosi  di  una  fonila 
sensibile  fi).  È  perciò  il  linguaggio  la  ricetazianc  riflessa 
dell'Idea  (2). 

cagione  successiva  e  ripensala  della  Idea,  e  come  la  parola 
si  presla  nel  lavorio  micron  della  mente  alla  formazione  del 
pensiero;  onde  ben  fu  dello  che  1'  nomo  pensò  prima  la  pa- 
rola, e  poscia  parlò  il  pensiero.  Colerla  Iilea  de' lilosoli  sa- 
rà in  olire  la  stessa  elio  la  Idea  de' teologi  c  dei  credenti, 
l'ima  intelligibile,  o  l'altra  sovraintellijiibile  (3;,runa  ra- 
zionalo nell'ordine  metafisico,  e  I' allra  umatiala,  o  cristiana 
noli'  ordine  delle  tradizioni  (4). 

(I)  Gionr.nn,  hi,  toI.  I."  pog.  172. 

12)  Gioberti  ,iei,  voi.  l.»pog.  173-V<>di  pure  paS.  32  e  93. 
Ci)  GioLicnn,  hi,  voi.  1."  pog.  178,  c  179  —  Vedi  puro  In 
nulo  puf;.  17H. 

(-1)  11  Ventitiia  ripetendo  sul  [>rf.iji<isilo  le  iloti i  tnc  ili  sani"  A- 
guslino  nllci-inn  chi'  In  fìlusnfitt  e  hi  lc'.>lt>j;ìu  ,  non  che  essere 
(hi!?  scienze  rlivi.'i-.-L',  rnj  ■|>]-i--r,r-iiljiTH>  duo  frradi  ili  ptjrfoK  io  ni  dol- 
ili medesime  sdenzu ,  delle  suonai  punì,  oonipmUi  e  jici  folla 
della  verità,  e  ohe  pereio  osse  mi  inno  mi  w-ii  ionizzarsi,  ponen- 
dusi  n  livello  Irn  Ioni.  Corto  e  che  si  riscontrano  insieme  in  molli 
punii,  sicché  1'  min  iTilluisce  sul!" «Uro.  In  Geciiiiiiiin  il  rnzirnifl- 
lisnio  religioso  produsse  il  ni/inimliMiio  fìlosolieo  :  in  Francis 
per  contrario  il  riL/iunidisiiio  filosoii™  jinien'i  il  iiizionulismo  re- 

riglac  /felle  idee,  p;ig.  '1R\,  Milano  ,  o  Gonnvu  lSVt).  E  peni 
noi  non  ripcli'i-eme  dommalii-miioiil.'  <-|n-  In  n-liginnn  è  l'avoiiui 
elio  impelli?!:»'  alhi  -i-ìciizm  di  fyn'umpi'i'si,  coiur  disse  Bacone 
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li  -■wisihiìi,  L'Ini  In  di'tLimhii'i  in>U'  li  loro  ma- 
il me  sempre  fermo  ed  immutabile  nella  sua 
!  modificalo  da  moli  esterni.  E  se  egli  si 
propria  individualità  coglie  in  questa  mede- 
la  idea  dell'essere,  clic  non  apprendo  per 
he  porta  seco,  quasi  impronta  ricevuta  nel 
pialla  iilea'die  i;  preconcetta,  e  che  jjli  ri- 


unsi™  sinisazioi 


telligibile  sotto  forma  di  verità  necessaria  od  immanente.  E 
quindi  mestieri  che  la  Iilea  rappresentala  dalla  intelligibile, 
abbia  le  stesse  prerogative  del  suo  rappresentante,  per  lo 


della  filosofìa  videro  come  noi  che  i  sensi,  mezzi  illusorii 
ed  incerti,  sono  incapaci  a  fornirci  di  un  principio  assoluto, 
il  quale  costituisca  il  fondamento  immutabile  della  scienza. 
E  senza  parlare  dello  svolgi  mento  dei  loro  sistemi,  alTerme- 
remo  soltanto  che  essi  convennero  nel  pensiero  che  l'Asso- 
luto si  trovi  rivelalo  allo  intelletto  umano  come  lume  di- 
vino, e  come  vero  eterno,  di  cui  lo  spirito  interiore  si  pre- 
vale per  la  sintesi  delle  idee.  Ciò  posto  la  teorica  dello  in- 


SolTermossi  Platone  ad  una  formola  ideale  quando  ammise 
le  idee  secando  la  loro  nalnra  olili  idi  iva,  richiamando  la  fi- 
losofìa alla  contemplazione  dello  spirito  interiore  sulle  or- 
me delle  dottrine  di  Socrate,  suo  maestro;  e  queste  ilice 
vide  residenti  nel  Logo,  con  cui  conversa  1' anima  dell' uo- 
mo. Il  Logo  divino  era  lo  slesso  per  lui  che  l' Idea  asso- 
luta, la  quale  si  manifesta  all'  intuito;  comechè  poi,  avvolgen- 
dosi ne' miti,  ammettesse  rispetto  alle  nostre  cognizioni  una 
vita  anli mondiale  di  che  l'uomo  si  ricorda.  Studiò  in  oltre 
ne' numeri,  che  Pitagora  disse  obbiettivi  ed  invariabili,  e 
quei  numeri  chiamò  archetipi  residenti  nel  Logo,  de'  quali 
l'uomo  e  partecipe.  Nella  intuizione  adunque,  e  nella  interna 


Ica  di  Di 


rckc  tu  sei  la  luco  din  m' illuminasti  »  (2).  E  in 
igo:'  «  Senza  di  le,  min  Dio,  mi  son  tenebro  i  ra< 


la  »  (3). 


icordii  della  verità  iiivririiiliiliiiciiti'  »  (4).  Il  suo  Itinerario 
'ella  mente  in  Dio,  nel  ipiale  egli  compendia  le  dottrine 
li  sant'Agostino  o  quelle  di  sant'Anselmo,  e  un  libro  dio 
mora  ili  gran  lunga  la  filosofìa  ontologica,  e  die  eleva  ad 
ina  dignità  suprema  la  mente  umana.  La  varila  è  per  lui 
ina  luco  imniuUihiì  nienle  raggi  ante  nella  mente  nostra,  lu- 
;e  che  illumina  ogni  uomo  nel  mondo,  luce  vera,  e  Verbo 
n  princìpio  appresso  Dio.  Quindi  deduce  Che  «  il  lume  di 
igni  vero  raziocinante,  cerne  dice  Agostino  nel  libro  de  ve- 
li religione  (3)  si  accende  di  quella  verità.  Laonde  chia- 

(1)  Statuti  —  Opero  diala,  pag,  222. 

(2)  Deor.  p.  31. 

li)  Statiti  —  Opera  citala,  [rag.  207. 

(A)  C,  30 
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raraenle  apparisce  clic  l' intelletto  nostro  è  congiunto  ; 
medesima  eterna  verità  :  mentre  se  non  per  i] nella  elio 
segna  niun  vero  si  può  intendere  con  certezza  w  (1). 
Vico  islosso  vagherò  i.^li  pure  una  forinola  ideale. 


l'essere?  (i)  comuni[tie  mettesse  la  scienza  alla  ilipeu 
di  un  Ente  possibile?  E  rieri  è  formula  nle.ile  lineila  il 


ce  lo  svolgimento  scientifico  ili  sì  f;illi  sistemi  risii  liane  ari 
nessi  n  cotesto  ilollrine,  poi-ciuculii'  nei  abbiamo  ereiluto  nini 
miniarle  jier  dimostrare  solarneuto  come  alcuni  (fumili  peri 

(1)  Sliituli,  Opero  citata,  pag.  200. 

(2)  Vudi  Giobbiiti  -  Primato  morale  c  chìte.  p.  W  -  V. 


ili 

saturi  videro  essi  puri'  la  necessità  ili  ricorrere  ad  un  prin- 
ripio  prettamente  ideale ,  e  ili  ammettere  l' intima  visione  ilei- 
In  spirilo,  indipendente  ih' sensi,  per  fondare  la  scienza  so- 
pra una  base  corla  ed  immutabile.  Sotto  questo  rapporto  n- 
vremmn  pollilo  p:ir'l:iru  audio  di  Kant,  il  i|unle  dichiarò  del 


splendida  luce  la  evidenza  dello  intuito,  estendendolo  fino 
all'  allo  creativo,  e  compiere  il  lavoro  della  scienza  ideale. 
Egli  dimostrò  die  per  mezzo  dell'  intuito  diretto  noi  ap- 
prendiamo immediatamente  la  Idea  come  reale  o  causante. 
Che  I'  infililo  lia  imo  slato  immanente  e  die  per  esso  lo  spi- 
rilo fìniln  usufruitila  la  Idea  infinita  con  l' aiuto  della  rifles- 
sione, la  Oliale  ha  la  virtù  di  circoscrivere  lo  inteììigilùle , 


Idea.  lì 


il  linguaggio,  e  di  un  magistero  autorevole,  com'egli  ili- 
ce, per  mantenere  la  debita  corrisponden:a  fra  la  Idea  e 
i  segni  rhe  1'  esprimano  (31.  La  Idea  (póndi  rappresenta  per 
lui  la  realtà  suprema  ed  assoluta,  die  lo  spirilo  umano  per- 


(t)  Vedi  Statuti  —  Opero  citata,  pog.  220. 

(2)  Vutli  Introdui.,  voi.  1.°  pug.  172  e  173. 

(3)  Iri,  pait.  173. 


pìsce  im  medi  alarne  Me  mercè  un  primitivo  intuito,  i 
lessi  ore  accompagna  (1). 

Da  ciò  una  seconda  indagine  non  meno  importante 
ri  die  la  prima ,  onde  vuoisi  ricercare  so  la  Idea  si 

;ta  eziandio,  die  abbia  cioè  una  realità  obbiettiva 


lebranche  e  san  Bonaventura  (5).  Per  la  medesima  ragio- 
ne la  Idea  prima,  verità  necessaria  ed  eterna,  non  può  a- 
vere  un  oggetto  difforme:  altrimenti  non  sarebbe  più  ve- 
rità (6);  quindi  ó  che  la  idea  si  riscontra  conformemente 
con  !'  ideato,  siccome  disse  Mamiani  [7}, 

Che  anzi  sarebbe  inconcepibile  la  Idea  infinita,  inconce- 


li  M,.«!.im  —  Confessù 


rannaiurole  §.  I 


(7)  hi,  pag.  *J3  u  «7. 
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pibile  l'Enti)  perfettissimo  die  in  essa  è  designala  se  Ira 
gli  attribuii  non  avesse  la  realtà  dell'  essere.  In  diletta  di 
die,  al  dire  di  sant'Anselmo,  indarno  verrebbe  l' uomo  af- 
fermando ili  pensare  il  massi  ino  e  il  perfettissimo  degli  enti, 
quando  la  rappresentazione  si  trovasse  inlinilamcnte  infe- 
riore al  rappresentalo  (I).  E  perà  come  la  verilà  infinita 
È  attributo  innegabile  dell'Ente  porfellissimo,  gli  sarà  pro- 
pria del  pari  la  realità  e  la  sussistenza.  Nè  potrai!) e  fallire 
ì!  nostro  pensiero;  onde  soggiunge  ii  Mamiani  die  se  I'  uo- 
mo nelle  sue  intellezioni  pensa  una  cosa  in  sé,  pensa  un 
esistere  assoluto,  quando  la  cosa  non  islessc  com'è  pensa- 
ta, la  verilà  fallirebbe  (ì).  Pensare  una  cosa  vale  quanto 
vederla  esistente  ,  nel  senso  cioè  clic  debba  esservi  alcun  che 
di  obbiettivo,  il  quale  formi  lo  speglio  delle  nostre  intelle- 
zioni, ed  in  cui  si  compia  il  concetto  (.1).  In  ciò  la  natu- 
ra rapp  rese  n  lati  va  delle  idee  (ti,  onde  concliiude  il  Mamia- 
ni die  la  verilà  è  forma  essenziale  dell'Assoluto,  so  non  è 
IVAssoluto  medesimo  [5). 

E  qui  cado  in  acconcio  ricordare  con  quanta  profondità 


specie  medesima,  o  della  slessa  natura 
.  Che  tale  diversità  spesso  si  riscontra 
comechè  fecondali  dalla  stessa  ragione. 


Però  li  diversa  maniera  di  vedere ,  di  udire, o  d'intender 
la  cosa  die  eade  sotto  i  sensi  nostri ,  o  è  sottoposta  alla  me- 
ditazione del  pensiero,  o  non  avrà  ce  riamente  influenza  a  tra- 
smutare la  cosa  stessa,  la  (inalo  rimane  sempre  incorrotta 

se  che  tutti  guardiamo  insieme ,  o  die  si  presentano  corno 
idee  comuni  alla  mente  di  lutti  gli  uomini ,  e  die  sono  sem- 
pre quelle,  comunque  per  la  diversità  de' sensi,  o  per  lo 
diverso  pensiero  le  .guardassimo ,  o  le  intendessimo  diver- 
samente. Il  sole,  la  luna,  le  stelle  sono  gli  slessi  per  lutti, 
e  ciò  nell'ordine  sensibile.  La  ragiono  e  la  verità  del  nu- 
mero nell'ordine  ideale  si  moslra  uguale  innanzi  a  tulli  dm 
sanno  intenderla,  ne  si  cangia  mai,  o  si  converte  in  uso 


gli  animi  quando  rileviamo  o  che  i  primi  non  sieno  del  co- 
lare  o  della  Torma  richiesti,  o  die  i  secondi  non  abbiano 
quelle  tali  indinn/.ii'ini  die  domanda  la  ragione  de' costumi, 
avuto  riguardo  al  criterio  tipico  clic  tulli  possediamo  inter- 
namente. Questa  veri  ti»  istessa  non  potrà  dirsi  uguale  all'uo- 
mo perché  allora  sarebbe  mutabile,  come  la  mente  nostra, 
che  or  vede  più,  or  vede  meno,  laddove  la  verità  in  sé  sles- 
sa è  costante,  né  la  progressi  con  1' esser  meglio  veduta  da 


o  sprezzai:!,  é  sempre  intera,  sempre  incorrotta,  sempre 
la  stessa  immu  labi  Intente ,  come  Dio;  dal  che  s'induce  che 


u 

essa  È  superiore  all'  uomo ,  ed  è  di  più  eccellente  nalura  (I). 

Mirabile  ragionamento,  a  cui  faran  sempre  plauso  i  più 
tardi  nepoli ,  piegandosi  in  ginocchi  per  riverenza  innanzi 
al  profondo  filosofo  che  onorò  del  suo  nome  la  umana  sa- 
pienza, ed  educò  le  meoti  non  mono  che  i  cuori  quando 
ridusse  in  forma  scientifica  le  dottrino  del  Vangelo  (2). 
«  Sant'Agostino  (  così  di  lui  il  Gioberti)  è  il  Pitagora  od 
il  natone  ad  un  tempo  della  vera  filosofia  moderna;  poiché 
fece  egli  solo,  rispetto  all'  epoca  cristiana,  ciò  che  quei  due 
luminari  dell'  antichità  avevano  fallo  in  diversi  tempi  riguardo 
alla  filosofia  greca.  Egli  fu  il  primo  che  trasse  dalla  forinola 
della  nuova  rivelazione  la  sintesi  scientifica  delle  ferità  i- 
dcali:  distinse,  non  disgiunsi;  la  filosofia  dalla  teologia, 
considerò  queste  duo  disciplino  corno  unito  indissolubilmente, 
come  del  pari  necessarie  alfa  compiuta  esplicazione  della 
Idea  divina:  no  studiò  le  alti  nunzi;  :  no  determinò  i  limili: 
ne  dichiarò  i  punti  fondamentali:  riferì  alfa  formola  cristiana 
i  veri  progressi  della  sapienza  gentilesca ,  continuando  per 
lai  modo  il  corso  della  tradizione  scientifica  ;  e  fece  opera 
di  mole  si  stupenda,  con  tale  perspicacia  e  profondità,  tal 
Tona  e  vigoria  d' ingegno,  tanta  elevatezza  di  mente  e  bontà 
di  giudizio,  elio  vince,  in  chi  lo  legge  c  studia  attentamente, 
lo  forze  medesimo  dell'ammirazione  »  (Xj.  Padre,  e  fonda- 
loro  di  una  scienza  novella,  cioè  della  scienza  ideale  (i), 
egli  merita  il  nome  di  caposcuola,  sicché  alle  sue  fonti  ven- 
nero moltissimi  a  tesaurizzare.  Fu  quindi  Malebranche  suc- 
cessore di  lui  come  de'  neoplatonici  con  la  sua  visione  i- 

(1)  S.  Agostino,  de  lib.  arb.  II,  VII.  o  XII.  Il  diologo  ò 
riportato  cln  Sloluti  —  FUotofia  della  meinfinica,  piig.  212. 

(2)  Vedi  Statuti  —  Opera  eitala,  png.  211. 

(3)  Introduzione,  voi.  2."  pag.  63  a 

(4)  lei. 


io 

dealo  (1),  ondo  poscia  san  Bonaventura  congiunse  nella  storta 
della  scienza  la  filosofia  di  sant'Agostino  e  dì  sant'Anselmo 
con  quella  del  Malebranche  (2). 

La  coscienza  adunque,  questa  bella  compagna  elio  noi 
francheggia,  al  dir  del  poeta,  questa  che  gl'Indiani  riguar- 
dano come  un  vecchio  solitario  e  che  chiamano  profeta  del 
cuore  (3) ,  la  coscienza  ,  io  dico ,  ci  fa  certi  che  I'  Ente  è 
intuito  come  vero  e  reale  ad  un  tempo,  omie  la  ragione  lo 
riconosco  por  tale;  o  l'autorità  della  nostra  ragione  è  in 
ciò  ìuelutlaiiile  (i),  aulorilii  clic  si  riferisco  all'eloquio  in- 
teriore dell'Idea,  in  cui  fondiamo  il  primo  giudizio,  o  il 
primo  fatto,  di  che  lanlo  discorse  sant'Agostino  medesimo 
ne!  suo  lihro  de  Maghtro  e  in  altri  luoghi  (o).  Alfermava 

[1)  Gioberti  —  lei,  voi.  1,°  psg.  147. 

(2)  Gioberti  —  /ci,  voi.  2.°,  noto  77,  pag.  228. 
(3|  Vedi  Sfurili  sopra  Candì,  voi.  i.°  pag.  168. 
(I)  Gioberti  —  Introduz.,  voi,  2,"  (ing.  19. 

(5)  Vedi  Giobcfiti  —  /ri  (rorfn  rione,  voi.  2.",  nolo  70,  pagi- 
na 233  —  ■  I  fulii  dolio  coscienza  sono  un  comincili  melilo  legil- 
timo,  perchè  le  certe*»  loro  e  immollala  a  perfetta  .  M*«.i- 
m-Con/euiom&U*  metafisico,^  voi.  1",  pag,  .123. 

Il  p.  Libera  TOH  K,  pt'iipiiKritiurlij  i  |  ir slifij.i  ì  ili  Hill  Tommaso,  si 
scaglio  più  che  olili  conlro  1*  ontologismo ,  fino  ad  cslimarlo 
un  sistemo  che  cerca  illuderò  per  via  d'immagini  e  di  molato- 
re, e  fino  a  trovare  anche  il  gonne  del  panteismo  nella  stessa 
teorica  dello  intuii",  ijna-i  dui  intuir  I)ir>  crime  prima  Idea  e 
come  prime  cnsn  importi  uoji fui ultrsi  (..in  Lui.  |  Vedi  il  suo  Trat- 
tato *  Dello  conoscenza  intellettuale  ■  —  Porle  1 .» cnp .  II,  pa- 
gina 54  e  seg.  Napoli  1857  ).  So  così  fosse  non  andrebbe  e- 
sento  dal  medesimo  crroro  il  lesto  dello  divine  Scritture ,  per 
cui  c  dello  che  tulti  viviamo  in  Dio,  e  siamo  in  Lui:  in  Dea 
filini  cioinius,  nxaremur  et  numus  (Art.  XVII.  28  )  costituen- 
do noi  la  sua  progenie  :  gentts  ergo  cum  sinius  Dei  (  ivi  20  ) . 


crime  ccrtiliulims  theoremala  intelUgama,  ipso,  Dei  im 
,  quod  eliam  natami  Angustimi!  (i). 

&  anzi  ]'  immediato  perca/ione  ili  Din,  In  quo)  si  verifica  per 
ira  dell' intuito,  mcplio  rivelo  In  ni  rei  In  fi  Ilo  di]  ?.n  ohe  ha  ['  uo- 
■  con  Dio,  perché  creato  ad  immni;iiia  e.  sìtiiililudine  del  suo 
llore.  Ciò  pnsli)  la  presati?  iolil.'i  nllivn  delta  nnlurn  divina  in 
zzo  ogli  offelli  creati  l'è  unn  delirino  che  i  filosofi  accettano 

;re,  c  ffunsii  confinalo  come  ro  solitario  in  un  angolo  dell'  u- 
erso.  Di  fio  voitivii  tnrciimilo  il  Ci.ckin  Iti  filosofili  srolasti- 


prìucipnli  dottrino,  perciò,  Itone  intese,  riconosca  I'  ontoto- 
fl/smo  immune  dagli  errori  che  molli  fili  a  tinniscono  _  Veg- 
gasi  puro  Hosbetti  —  Istitviioni  dì  jììiisnjìa  nisionute,  voi.  2." 
Art.  3.",  pug.  27  o  seguenti  —  Lanciano  18157  —  Il  sistema  fon- 


nstruscrie,  ondo  Ih  si  ostiniti  unti  teorico  ila  bimbi.  Checche  ne 
sia,  reali  fermo  ciascuno  al  suo  parare,  e  forsfc  avverrà  che  gli 
ostinali  oppositori  itliliiioto  un  di  ii  confessnro  il  proprio  orrore  — 
Vedi  Luciani  —  Opera  citata.  Cop.  [V.  pagina  209  e  210. 

(I)  Leiiisizio  —  Op.  omm.  ed.  Ditterà,  lom.  11,  p,264  —  Vedi 
Gioberti  —  Introduzione  —  Voi.  2.°,  nota  7!),  pag.  233. 
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Così  dalli?  cose  innanzi  discorso  risulta  evidentemente 
dimostralo  die  noi  non  ammolliamo  In  idee  innate  nel  senso 
riferito  da  Cartesio  (I),  ma  diciamo  invece  con  lo  parole  di 
Piatone  die  la  Idea  è  ?  Assoluta  in  quanto  apparisce ,  e 
lignifica  tè  medesimo  alla  intelligenza  (2).  Il  Cartesio  vedo 
nelle  idee  innato  alcuno  nozioni  ini  oro  ss  e  in;!!'  anima  umana, 
dalle  quali  nulla  s'induce  di  obbiettivo,  mentre  Platone  ri- 
conosco le  idee  esìstenti  fuori  dello  spirito  clic  le  contem- 
pla, e  sono  perciò  eminentemente  obbiettive  cil  assolute  (3). 
Egli  ammetto  il  sapere  come  un  ricordarsi  sidl' esempio  di 
un  fanciullo  che  riosco  a  rispondere 'su  cose  a  lui  non  mai 
insegnate;  e  le  idee,  che  secondo  lui  si  svolgono  per  occa-. 
siono,  egli  trova  insidiali  nirl  Loi/n  dirimi,  comunicato  allo 
spirito  umano  in  una  vita  anteriore  (4).  Al  elio  non  si  ag- 
giustano certamente  lo  dottrine  di  Cartesio,  elio  ciò  disco- 
nosco del  tutto,  perdendosi  in  tinti  concetti  arbitrari!,  onde 
Gioberti  lo  chiama  concettualista,  nonché  lesta  illogica  e 
balzana  (3).  Eppure  Cartesio  islesso  nelle  sue  Meditazioni 
ammette  un  lume  naturale,  per  cui  si  conosco  il  vero,  lu- 
me che  però  non  bene  intese  :  altrimenti  avrebbe  scorta  in 
esso  la  confutazione  del  suo  sistema  (0).  Ma  ciò  non  puole 

(I)  Le  idee  innate  di  Caktkski  vi-iineni  ri  inibii  Itti  le  dn  Look 

nuli' operu  stili'  iiili'inlimciito  mi  o.  •:  prò  primo  imi  u  m-l  primo 

libro  di  osso  — Vedi  (ìalluppt  —  Lezioni  di  lui/ica  e  meiajhica. 
Voi.  VI.,  ]ing,  53  e  31!  —  \'n|n>li  1KÌ2 —  Vinlì  nuche  lo  stesso 
negli  Elementi  di  Jtlosf.pi.  Voi.  8.°  capitolo  1."  g.  10  e  Ss. , 


(3)  Vedi  Qiwtam—Inlroduxione,  voi.  i.«  pog.  U7.  Vedi 
noto  tii. 

(4]  Vedi  Statutl  -  Opera  Citata,  pug.  211  e  212. 
(5)  Ini,  voi.  1.",  noln  59,  pog.  270,  o  nolo  01,  iti, 
(li;  Gioberti— Introduiione,  wl.i.»,  noia  59,  pag.  27t;a  277. 
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arrecar  maraviglia  quand'  egli  afferma  il  sì  ed  il  no  in  una 
medesima  pagina,  come  avverte  il  Gioberti,  e  si  fa  giuoco 
ilei  lettori  (I).  Coi  suoi  principii  la  verità  assoluta  è  al 
tutto  dispersa,  come  la  disperdono  coloro  elio  sotto  l' indi- 
rizzo di  Aristotile  trovano  nell'intelletto  quello  soltanto  che 


look,  da  Unite,  da  Gassendi,  da  Condìliac,  da  Genovesi, 
da  lìlvezio  e  ila  Desto  tt-Tracv,  i  quali  sommettono  la  no- 
biltà dell'anima  alle  leggi  ed  al  predominio  delle  sensazio- 
ni. È  vero  altresì  die  Aristotile  ammise  la  esistenza  <li  al- 
cune idee  essenziali  allo  spirile  umano,  quasi  modello  dei 
concetti  speciali;  onde  gli  universali  ili  Aristotile,  clie  si 
riscontrano  nel  libro  dello  categorie,  meglio  poscia  ordinate 
dal  filosofo  Porfirio,  quasi  costituissero  h^i  imprescindibile 
della  ragione.  Ma  ili  quale  natura  saranno  queste  idee,  e 
donde  se  ne  ricava  la  orìgine  ;-i  '!  (Jual  cosa  rap presenterai 
no  essi  mai?  Cartesio  più  spiccatamente  si  discosto  da' sensi 

10  ridusse  a  semplici  impressioni,  lìcne  adunque  a  proposito 

11  Vico  chiamò  le  idee  /«ina  deli  occhio  della  mente  «  nimi- 

RUM  EUTIONE,  DE  E1US  OCUL1  LIMINE,  SITE  DE  IDEIS  »,  CO- 

mechè  poi  la  conoscenza  degli  eterni  veri  faccia  dipendere 
dalla  idea  dell'ordine,  eh"  è  idea  della  mente  infinita  cioè 
di  Dio  (4). 

Le  idee  pensate  però  debbono  riscontrarsi  con  le  leggi 

(1)  Introduzione,  voi.  i.°  pag.  271). 

(2)  Velli  iriln.idiii-.ionti  ai  Vici  IruiloUo  ed  dimoiato  da  Co- 
stanzo Giam  ■ —  Opera  citata,  pug.  !).  Vedi  pure  In  nota  a  pa- 
gina ST2. 

(3)  Vedi  la  noto  al  Vino—  Opera  citata,  pag.  131. 

(4)  /di,  pag.  42  a  43,  e  137. 


della  dialettica  per  essere  obbiettivo  attualmente;  di  quella 

rispetto  air  armonia  universale,  rappresentando  la  creazione 
nel  modo  in  cui  giace,  e  che  è  divina  come  scienza,  umana 
come  arte;  sicché  ad  essa  si  accordano  lutti  i  concetti  dello 
spirilo,  e  con  essa  simpatizzano  tutte  le  forze  contingenti 
dell'ordine  cosmologico  fi).  Il  lume  della  evidenza  e  della 
certezza  risulla  manifesto  quando  non  vi  sia  veruna  contrad- 
dizione logica  (2).  Potrebbcsi  pensare  un  mostro,  una  chi- 
mera qualunque,  e  in  questo  caso,  poiché  lo  spirilo  versa 
nel  campo  della  fantasia,  avreste  un  riscontro  metafisica- 
mente possibile  e  non  reale,  ma  s'  incontrerà  sempre  una 
relazione  di  obbiettività  con  l'essere  neh' astrazione  dell'es- 
sere islesso.  Ciò  costituisce  al  certo  un  riferimento  ester- 
no (3);  ed  ecco  la  realità  ogni  volta,  comunque  l'oggetto 
pensato  non  abbia  alcun  che  di  attuale  (4).  È  per  questo 
che  il  grande  oceano  de'  possibili  si  contiene  per  intero 
nella  efficienza  infinita  del  Primo  Ente,  come  scrisse  il  Ma- 

Dieasi  lo  slesso  delle  idee  astratte,  Io  quali  partono  dal 
concreto,  perciocché  astrarre  importa  separare,  senza  inclu- 
dere in  questi  esempii  medesimi  le  idee  universali,  le  quali 

(1)  Gioberti -Prolegomeni,  png.  7  a  8  -  Salerno  1849. 

(2)  «  L'  utopia  del  Moro ,  lo  fisica  del  Paracelso  e  Ì  sogni 
ciellu  Swedemiiti'f;,  su-^iiiiifr.' sul  |-i'i>[>'i-sili>  il  M asiani,  assunti 
come  serio  d' intellezioni  e  ridotti  a  meri  giudizii  d' identità,  ò 
manifesto  che  possono  riuscirò  verissimi  ed  irrepugnabili,  il  elio 
provu  in  universale  la  verità  di  tulle  le  umane  immaginazioni  e. 
finzioni,  quando  si  i-iscoiilratiu  cun  lo  li.'fi^i  dulia  dialettica  »  — 
Confessioni  di  un  metafisica,  voi.         pog.  100. 

(3)  Vedi  Mameani  —  Opera  citata,  pag.  10S,  109  a  US. 
(i)  Mamiani,  idi,  pag.  99. 

(5)  Ivi,  pog.  100. 


so 

per  la  loro  natura  special  issi  ma  si  riscontrano  Erettamente 
con  1'  obbiettività  dell'  l'ole,  Imvaiulusi  in  esse,  siccome  os- 
serva lo  stesso  Mamiami ,  uria  virili  eterna  ili  universale 
rappresentanza  fi).  Quale  dottrina  è  negata  da' concettuali- 
sti ,  die  concedono  esistenza  a  queste  idee  entro  la  nostra 
mento  soltanto,  giusta  quello  che  ripetettero  i  I.ockiani  con 
tutta  [a  schiera  de'  filosofi  sperimentali  ed  empirici  (2).  Ma 
ben  concliiude  lo  stesso  Conte  della  Ito  vero  lutto  essere 
universale  nella  sfera  delle  idee,  e  che  non  i  generi,  né  le 
specie  «  riescono  più  universali  d'ogni  ente  singolo,  e  di 
ogni  suo  leggiero  accidente,  essendo  la  universalità  attribu- 
zione propria  di  ogni  nozione  e  concetto  »  (3). 

Cotesta  dottrina  della  obbiettività  dello  idee  ra  combat- 
tuta da  molti  filosofi,  i  quali  riducendo  a  mere  illusioni  i 
concetti  nostri  negano  la  verità  islessa,  nonché  la  fede  che 
dobbiamo  alla  testimonianza  della  nostra  coscienza,  e  ridu- 
cono I'  umano  sapere  ad  una  fantasmagoria  intellettiva ,  se 
non  ad  una  marcia  impostura.  Hi  esco  no  gli  scettici  a  tale 
conseguenza  quando  negano  la  intuizione  della  verità  come 
reale  ed  immanente,  destituendo  dal  suo  seggio  autono- 
mo la  umana  ragione;  senza  dire  degli  situici  assoluti,  die 
sotto  il  principato  di  Davide  Hume  negano  tutto  lo  scibile 
e  tutto  il  reale;  ondo  il  nullismo  in  ontologia,  che  può 
dirsi  la  morie  assoluta  della  scienza  (t). 

Kant  negò  del  pari  la  obbictlmlà  dello  idee  quando  af- 
fermò poler  sussistere  la  verità,  annullandosi  i"  obbietta  (8), 

(1)  loi,  pBg.  2G8. 

(2]  Mamiani,  idi,  pag.  207. 

(3)  Ini,  pag.  274. 

(il  Vcilì  Gioberti—  Introducane ,  voi.  1."  pag.  123,  124 
a  155.  ■ 

(5)  Vedi  Mamiani  —  Confessioni,  voi.  1  °  pug.  103. 
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e  quando  riguardò  le  idee  prime  come  involucro  del  pei 
siero  (I),  nelle  cui  leggi  fondò  la  fllosolìa  della  ragion  pi 


logia  con  quello  della  metafìsica,  negò  questa  come  ii 
sitile  (5),  ed  adorò  il  Dio  della  coscienza ,  immagi! 
un  cristianesimo  razionali!  ((>;.  Ili  qui  il  suo  scetlirismo, 
andò  perduto  un  ingegno  cosi  raro,  traendo  dietro  a  sé 
una  scuola,  da  cui  derivò  il  panteismo  germanico,  ci 
tanto  influito  sulla  moderna  filosofia  (7). 

E  poiché  poco  innanzi  siamo  riusciti  a  parlare 
idee  asiralte  die  partono  pure  dal  concreto,  è  uopo  ri* 
ad  esse  accennare  al  singultire  sistema  dell'  Ente  astrai 
dell'  Ente  passibile  dell'Abate  Rosmini,  che  Unto  ricl 
l'attenzione  de'  filosoli,  c  che  mena  del  pari  allo  sci 

all'intuito  come  un  possibile,  e  poscia  lo  spirito  ne 


ro:  l'Ente  reale  starebbe  nella  riflessione  soltanlo.  Eppure 
il  possibile  è  una  idea  astratta ,  elio  deriva  da  una  realità 

(t)  Vedi  lo  Introdaiione  a  Vico  —  Opera  citala,  pag.  9. 
(2)  Vedi  la  nota  in  Vico  —  Opera  citala,  pag.  152. 
(3,  lei,  pag.  9. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione.  Voi.  ì."  pag.  155. 

(5)  Gioberti,  idi,  voi.  3."  pag.  153  o  154. 
(G)  Gioberti,  hi,  voi.  i.°  pag.  138. 

(7)  È  perciò  che  il  Gioberti  dico  la  odierna  filosofili  vacil- 
lante Ira  la, perduta  fede  ed  un  bene  chimerico  che  dispera  di 
consegui  re.  Deplora  quindi  lo  stalo  e  cui  trovasi  condotta.  Vedi 
Inlrodutione,  voi.  3.°  pag.  208,  noia  137.  Vedi  pure  pag.  209. 
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concreta,  quindi  non  mai  primo  vero;  e  quando  questa  rea- 
lità non  peranno  esista  risulterà  il  possibile  la  mentalità  di 
ciò  ette  può  essere,  il  clic  riesce  inconcepibile ,  perchè  l'uo- 
mo non  può  pensare  il  nulla  (I).  Or  egli  è  piò  che  evi- 
dente che  non  si  potrebhe  da  noi  attribuire  ad  una  cosa  la 
possibilità  dell'essere  senza  possedere  anticipatamente  la 
idea  dell'  essere  islesso  e  del  reale.  Ed  ecco  come  la  i- 
dea  dell'essere  stà  prima  della  idea  del  possibile,  il  che 
esclude  la  dottrina  del  Rosmini.  Questo  possibile  rispetto 
all'  Ente  costituisce  la  virtù  creatrice,  potendo  la  cosa  pen- 
sata essere,  o  non  essere,  secondo  la  volontà  dell'  Ente.  E 
la  creazione  altro  non  è  per  Lui  che  il  pensiero  di  una' 
cosa  reale  ed  esistente  ;  laiche  se  I'  Ente  pensa  i!  mondu 
esso  è  già  creato  ,  e  la  crea/ione  è  continua  fin  che  dura 
il  pensiero  divino;  ma  se  I'  Ente  pensa  inesistente  il  mondo, 
esso  è  distrutto,  essendo  le  cose  tutte  immanenti  in  Lui 
solo;  ed  è  però  che  dalla  continuazione  di  questo  pensiero 
in  Dio  stà  nel  mondo  la  durata  ed  il  tempo.  L'  ultimo 
termine  delle  ideo  astratte  6  dunque  il  possibile  che  com- 
prende la  possibilità  dell'  essere  o  del  non  essere.  Il  primo 
termine  è  il  reale.  Nel  mezzo  di  questi  due  termini  stà 
ogni  altra  specie  d' idee  astratte,  per  lo  quali  si  riduce  in 
concreto  come  fantasma  reale  dello  intelletto  un  attributo 
di  cosa  esistente.  Ed  ecco  come  la  idea  dell' essere  ò  con- 
creta ed  astratta.  «  Egli  e  d'uopo,  soggiunge  Gioberti,  guar- 
darsi con  gran  cautela  dal  confondere  le  occasioni  con  le 
cause,  e  le  cause  seconde  con  la  Cagion  prima  »  (2). 
D' altra  parie  ci  sarà  vietalo  deunire  possibile  tulio 

[1)  Vedi  Gioberti  —  Irtfrodutionc,  voi.  2."  pag.  5  e  18. 
(2|  Gioberti  —  Saggia  sul  Hello ,  pag.  171  c  ss.  cap,  8." 
voi.  1.°  Napoli  1845. 
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<]iicllo  che  può  essere,  giacchi!  in  questo  caso  mostreremo 
prendere  le  mosse  dalla  idea  dell'essere  per  attribuirlo  al 
possibile.  Ed  ceco  il  nullismo  quando  si  creila  poter  con- 
cepire il  possibile  senza  la  idea  dell'  essere  già  preconcetto. 
«  È  da  avvenire,  scrive  sul  proposilo  il  Mamiani  ,  che  il 
gran  fondamento  sul  quale  il  Rosmini  edifica  la  sua  pruo- 


1' esistere.  E  non  si  avvide  il  grand' uomo  che  l'esistenza 
non  ó  cerio  nelle  coso  concrclo  una  qualità;  e  però  è  im- 
possibile ebe  nei  la  troviamo  in  fondo  alle  astrazioni  com- 
piule  immediatamente  stille  cosa  medesime,  e  ciò  solo  ac- 
cade quando  noi  conduciamo  la  serie  dello  astrazioni  su  la- 
lune  idee  generali,  di  già  formate  e  poste  a  riscontro  di  un 
oggetto  reale  che  rappresentano  universalmente.  Ili  vero,  il 
Rosmini  invila  bensì  il  letture  ad  imprendere  le  sue  aslra- 


per  provare  che  ogni  seria  di  cognizione  e  impossibile  senza 
la  idea  dell'  Ente  ci  mena  ad  analizzare  una  idea  con  evi- 
dente paralogismo  (I)  ».  Dio  non  è  dunque  un  possibile, 
conchiudo  altrove  il  Mamiani,  tutto  che  sia  un  pensabile,  ed 
anzi  la  fonie  della  palpabilità  (2)  ;  e  se  egli  e  possibile 
sia  in  ciò  la  prova  omologica  ch'egli  realmente  sussiste,  il 
che  dimostrava  sello  forma  sillogistica  Leibnizio  allor  che 
disse:  Eni  ex  aijus  essentia  seguitar  ciistentia,  ti  est  pat- 


ii) Mamiani  —  Conf esularli ,  voi.  1  »  pag.  155  —  Vedi  Nuorn 
Saggio,  voi.  3."  pag.  7,  e  seguenti. 
(2)  lei,  pag.  115. 


Si 

stirile,  id  est:  si  habet  menthtm  e-rislil  (est  nrimm  idcn- 
ticum  domonstratìone  wm  indigeni);  atqui  Deus  ut  ms 
ex  cujus  essenlia  sctjititiir  ipshis  ciisicntia  ( est  defmitio J; 
ergo  Deus  si  est  possibili*,  extttil  ()). 

Non  aggiungiamo  poi  elio  por  Rosmini  il  concetto  del- 
l'essere è  un  prisma  interposto  fra  la  monte  ed  i  sensibili, 
elio  vengono  per  esso  convertiti  in  altrettanto  idee  (2).  U- 
nico  è  per  lui  lo  intelligibile  ;  ciò  non  pertanto  saranno 
varii  ì  concelli  secondo  che  varii  sono  i  sensibili,  coi  quali 
!o  intelligibile  si  combina  (3),  Però  nni  non  potremo  accet- 
tare una  tale  dottrina  per  dir  singolo  lo  intelligibile,  (osin- 
one esso  comprende  idee  moltissime,  comunque  tolte  si  con- 
centrino in  un  punlo  solo,  clie  è  Dio.  Se  così  non  Tosso 
dovremmo  dichiarar  1'  uomo  capace  di  una  iilea  sola,  plau- 
dendo al  sistema  di  Condillac,  die  trovava  perfetta  identità 
in  tutte  le  nostre  cognizioni,  e  vedeva  nella  scienza  un'al- 
gebra speculativa,  die  li  presenta  sotto  segni  diversi  imme- 
desimo concello  (4).  I.a  la*!  di  ijnesta  identità  starebbe  per 
Rosmini  noli 'Ente  possibile.  E  peni  so  per  noi  è  moltiplico 
lo  Intelligibile,  avuto  riguardo  alle  mollo  idee  elio  gli  ap- 
partengono, ciò  nulla  detrae  all'unità  dell' Ente,  quando  si 
pensi  die  la  moltiplicai  degl'intelligibili  è  un  fenomeno 
psicologico,  relativo  albi  spirito  nostro  soltanto,  di  natura 
finito,  il  ijuale  rer  la  sua  imperfezione  intensiva  non  puole 
abbracciare  in  una  sola  comprensione  di  luco  intellettuale 
gli  attributi  dell'  Ente,  ma  li  vede  e  li  contempla  spartita- 
menlc,  comechè  lutti  s'incentrino,  e  si  sperdano  nella  fonte 
medesima.  Dal  elio  vien  chiaro  che  la  slessa  Idea  6  quella 

(1)  lei,  png.  125. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Intradusioni:,  voi.  2."  png.  51. 

(3)  hi. 
(i)  lei. 


elio  genera,  gì' intelligibili  nell'ordine  delle  cognizioni,  tome 
crea  i  sensibili  nell'  ordine  delle  realità  (IJ.  E  sullo  altra 
forma  si  può  dire  che  è  l'atti)  creativo  quello  die  «  mol- 
tiplica a  rispetto  nostro  I'  intelligibile  assoluto,  creando  gli 
intelligibili  relativi,  esemplati  finitamente  su  ili  esso,  c  quin- 
di varii  e  moltiplici  (2)  ».  A  qua]  proposito  ricorro  ad  un 
paragone  evidente  il  Gioberti  per  dispiegare  si  fatto  feno- 
meno quando  dice  clic  «  la  miriopsia,  cioè  la  moltiplica- 
zione infinita  della  immagine  die  nasce  da  due  miragli  spec- 
cliianlisi  a  vicenda,  è  l'emblema  più  bello  della  moltiplica- 
zione della  Idea,  mediante  la  sua  rifrazione  nelle  menti 
create  e  1'  atto  creativo  (3). 

La  imperfezione  elio  ci  priva  ili  gran  parlo  della  Idea 
ù  subbieltiva  del  lutto  ,  porcile  riguarda  i  gradi  della  luco 
intellettiva,  riguarda  cioè  la  incapacità  il  ella  nostra  mente. 
(Intesta  importai onn  è  disliul/i  da' filosofi   in  intensiva"  ed 

adombra  tutta  la  pupilla,  ma  elio  per  la  sua  trasparenza 
non  loglio  del  tutto  il  benefizio  della  visiono,  benché  con- 
fusa; l'altra  che  si  dice  simile  ad. una  piccola  maglia,  la 

duce  oscurità  perfetta,  li  se  por  la  prima  si  spiega  la  mol- 
tiplicilà  delle  nostro  idee,  dipendente  però  dall' Knto  singo- 
lo, per  la  seconda  si  giustifica  il  perchè  del  sovra  in  le  Udi- 
bile, die  sia  rispetto  alto  spirilo  noslro  soltanto,  ed  è  quasi 
un'ecclissi  mentale  (4),  giacché  fuori  dello  spirito  non  vi 
ha  sovraintolligibilo,  ma  tutto  <■  splendore  eterno  ed  infini- 


ti) Gioberti  —  Sagy io  sul  Bello,  pug.  225. 

(2)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  !.">,  pag.  228  Nnpolì  1801. 

Vi)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  t."  jing.  22!>. 

(4)  Gioberti  —  /n  froditi  ione.,  voi.  1."  pag.  88. 


oli 

lo;  non  vi  li  a  die  l'Idea  primitiva,  indimostrabile,  eli- 
dente e  certa  per  sé  stessa  (1). 

i\"on  omettiamo  in  olire  ricordare  che  il  Conte  Manìa- 
ili,  mentre  animelle  una  visione  prima  nello  spirilo  umano, 
pretendo  poro  che  io  intuito  dello  Assoluto  sia  immediato 
sol  come  vera,  laddove  induttiva  debbe  dirsi  la  idea  del 
reale.  Spiega  die  lo  intelletto  riferisce  l'idea  al  reale  (8); 
per  lo  die  la  Idea  come  velila  costituisco  una  visiono  im- 
mediata della  mente,  la  quale  penetrala  dalla  luco  ilei  vero 
si  accorge  dio  quella  è  similmente  la  luce  dell'essere  (3). 
Ed  ecco  il  reale  assoluto:  ecco  il  vera  e  Tessero,  che 
combaciano  perfettamente ,  non  potendo  noi  concepirò  due 
assoluti,  o  due  infiniti.  Questa  verità  assoluta  non  è  die 
l'Ente  (i).  Quindi  egli  si  esprìme  con  la  seguente  forinola: 
nella  idea  dì  Ilio ,  the  esiste  assillato  e  perpetuo  in  atto, 
e  manifestasi  eon  lo  splendore  della  verità,  ì  compresa  al- 
tresì la  idra  del  durer  essere  egli  identico  a  ti  medesimo 
in  oijni  sua  forimi,  e.  in  i/ nella  della  ferità  similmente,  ('il. 
Ma  come  potrebbe  mai  lo  spirilo  nostro  assegnare  alla  ve- 
rità la  idea  dell'  essere  mercè  la  riflessione  senza  die  que- 
sta idea  jirccsislcsse  in  noi?  E  chi  non  vede  die  il  mo- 
mento innanzi  al  primo  e  più  rapido  allo  di  riflessione  s'in- 
contra già  nel  periodo  intuitivo?  A  prescindere  che  non  po- 
tremmo avere  d'altronde  la  idea  dell'essere. 

i\oi  affermiamo  adunque  dio  la  idea  appresa  nel  primo 
intuito  abbraccia  simultaneamente  il  vera  ed  il  reale.  Cosi, 
e  non  in  modo  diverso,  combacia  per  noi  il  principio  del 

li,  lei,  pag.  90. 

(2)  Confessioni  di  un  metafisico,  voi.  1."  pug.  Vi  fi  B4. 
|3)  lei,  pog.  Sfi. 
(*)  lei. 
(5)  lei. 
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i  non  facciamo 
salori ,  i  (]iiali 


dell'  essere.  Ed  é  però  indubitato  che  da  sant'  Anselmo  a 
[.eibnizin  si  renne  sempre  ripetendo  che  nella' idea  di  Dio 
Uà  inchiusa  la  necessità  della  esistenza  di  Lui;  sicché  la 
idea  piglia  ossa  pure  il  suo  luogo  tra  le  vado  specie  di 
ossero,  e  non  si  confonde  col  nulla. 

Riepilogando  quindi  le  discorse  cose  diciamo  pure  un'al- 
tra volta  che  l'Ente  è  un  a  priori,  il  quale  si  affaccia 
per  prima  idea  nel  nostro  intuito,  come  vero  e  reale,  e 
sempre  identico  a  sè  stesso  e  continuo  ,  abbracciando  il 


ilnl  rrini>ri 


dello.  È  !'  Ente  che  apre  il  ciclo  genesiaco  della  crea/Jone 
come  causa  eludente;  è  I'  Ente  istesso  elio  chiude  il  secondo 
ciclo,  cioè  il  ciclo  pai  in  genesiaco ,  come  line  ultimo  della 
creazione,  ondo  il  molteplice  ritorna  all'  uno,  il  contingente 
all'Assoluto  (2).  In  ciò  tutto  il  processo  ontologico  delle 
nostro  dottrine;  in  ciò  l'ordino  in  Lem  delle  nostre  idee. 

Ed  è  non  pertanto  universalmente  noto  die  la  evidenza 
di  un  tal  processo  lìtosolico  va  opposta  e  combattuta  dalla 


(t)  L'Ente  é,  di™  Gioberti  ;  il  che  costituisce  un  giudizi., 
riflessivo,  e  non  intuitivo  —  Vedi  Inlradusìane  ,  voi.  2.°,  pa- 

fi)  V«li  Gioberti,  fri,         100  e  Hi, 
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io  sono  il  vero  aitaitito  (2).  E  questa  à 
limala,  perchè  accolla  universalmente,  e 
fessala  nelle  scuole  e  sempre  riverita,  c< 
ingegnoso  trovalo  della  filosofia  speculatiti 
da  Cartesio  lo  psicologismo,  die  deduce 
sensismo,  1'  ontologia  dalla  psicologia,  jn 
lo  disse  fondatore  ili  questa  novella  sem 


dendo  nello  scetticismo  iti.  [Nacquero  quindi 
.  Cartesio,  a!  dir  di  Gioberti,  duo  mostri  gom 
Isa  teologia  e  la  lilosolìa  mendace  (5). 
Vagheggiò  Spinoza  egli  pure  dopo  Carlesii 


W.li  Gioì 
3. 

Vf.li  Gioì 


universali;,  o  riusci  nella  slessa  dottrina  quando  ammise  il 
pensiero  per  primo  vero,  o  l'ebbe  a  fondamento  e  principio 
di  tulle  lo  umane  cognizioni  :  ideoquc  cogito  esso  svm 
unica  est  propositio,  quae  /ime  F.:;o  sua  cogìtass,  aa/iii- 
mkt  (I). 

Ma  chi  non  vede  che  per  attribuire  esistenza  al  pensie- 
ro; chi  non  vede  che  per  dire:  io  sono,  ù  mestieri  che  lo 
spirito  sia  premunito  della  idea  dell'  essere  ,  idea  che  nel 
pensiero  istesso  si  anniechia,  lostochè  per  suo  meno  si  ap- 
prende lo  intelligibile?  Chi  non  vede  anche  nella  forinola 
di  Renalo  che  la  contemplazione  del  vero  risulta  sempre 
obbiettiva,  o  che  si  è  confuso  1"  instrumcnto  cogitativo  con 
l'obbietto  in  cui  egli  studia;  si  ó  confuso  il  punto  di  par- 
lenza  col  primo  filosofico?  «  Lo  studio  ilei  vero  assoluto  , 
scrisse  (iiuberli  sul  proposito,  è  anche  studio  dell'  inslrumen- 
lo,  non  in  sé  stesso,  ma  nell'  artefice;  e  la  scienza  che  ne 
risulta  è  una  specie  di  psicologia  ontologica  che  dee  essere, 
la  base  dell'altra  (2)  ».  Il  divino  è  fuori  dell'anima  [3); 


(1)  Spinoza  liete,  prine.pkil.  more,  geo™,  dem.par.  I~ 
Oper.  ed.  Paula»  lente  1802,  tom  I.  p.  -I,  6  -  Vedi  Giobf.u- 
Tt-Tniroduiione,  voi.  I.»  pag.  272. 

(2)  Inlroduiione,  voi.  ]«,  pag.  2T5,  noia  53. 

<3>  Se  il  divino  fosso  noli"  «ni™  I rovinino  ad  applaudirò 
la  scuola  di  Pitagora,  la  quale  non  duhilrt  che  lo  anime  uma- 

CicEROKB  Hssìcuro.  Audiebam  Pythagoram ,  Pytagoreosqtie , 
incolar  pene  nastrox  qui  l'.tscnl  italici  philosophi  quondam 
nominati,  numquum  iliiln't'isst:  i/niri  rs.  utiirerxa  mente  divina 
delibato*  animus  Itahcrrmua.  (  Calo  major,  jine  de  Senecta- 
te  —  c.  XXI  — V.  G-allUppi  —  Lesioni  di  Logica  e  Metafisi- 
ca. Voi.  VI.,  pag.  Ì3J.  Clnd'  e  che  Vellejo  epicureo  prende 
in  ischarno  un»  late  opinione,  mostrando  assurdo  che  un  essere 
semplice,  come  Dio,  possa  farsi  in  parli  /  ini),  Da  cosi  folta 


il  divino  non  è  che  lo  Assolalo  in  cui  lutti  viviamo  (I)  . 
quello  Assoluto  elio  non  (mossi  tonforulcrc.  con  1'  uomo  se n- 
l' abbracciare  il  paoleismo  di  Fichte,  e  senza  dire  con  lui: 
io  creo  Dio  (2).  La  conseguenza  è  logica ,  perciocché  am- 
messa la  sussistenza  « ì ■.■  i  usimi  [covasi  Ica  gli  umani  con- 
celli quello  dell'  Ente  perfettissimo  (3);  e  questo  risulla 
perciò  quasi  una  fattura  dell'uomo;  quale  assordita  prov- 
viene  dal  marcio  errore  di  fondare  su  i  fatti  lo  idee.  I 
fatti  snno  sempre  fatti,  e  senza  il  lume  illeale  non  saranno 
oipaci  di  svegliare  in  noi  una  cogitazione  sola  (1) ,  o  do- 
vremmo ammettere  come  vera  la  riprovala  sentenza  di  non 

dottrina  rifililo  naturai  rusn  ohe  eioseun'  uomo  fosso  conside- 
ralo un  Dio,  e  n  ut  iti  isso  gli  onori  divini,      Sarebbe  slnto  un 

spulo  fra  un  professore  stoico  -ni  i  suoi  discepoli  dissoluti,  elio 
gli  avrebbero  s"slcriut<i  «hi  org'iuioiito  wi  homi  twin  die  eglino 
non  avevano  che  fare  delle  suo  rimostranze,  clic  eglino  erano 
ni;ualiiieiilo  eho  luì  unii  fin  ir  dell'essere  infili  ilumenli?  pe.rfo.llo;  e 
che  era  mollo  Ioni. .-['ariti  il  pri-londoro  die  ^|i  Dot  avevano  biso- 
gno di  lezioni  por  mm'agiTM  ili;' Ioni  ilifollt!  1  mipliei,  i  quali 
assicurano  clie  l'anima  uinanu  e  una  emanazione  dolio  sostanza 
di  Dio  ed  min  jnirtii-vlln  drll'i  Ititinitn,  so  re  libero  esposti  alto 
stosso  obbiezioni  »  t  Cuntiiiuiiiiim  ila  prn^i-n  rlirersen — &i|iì- 

.portoli  i  bd  «»o  «  di™  con  lo  .tara  B.™  oh.  il  ™A, 
sole,  della  luna  o  ili  tulli  gli  osili.  (Vedi  Galli  iti,  ini,  pagi- 

Acl.  XVIl/28  —  Vedi  Gioberti  —  Inlrod.,  voi.  i.°  pag.  275. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Ini  roda:  ione,  voi.  i."  pug.  S7ó,  o  vo- 
lume 2."  [Kig.  35. 
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esservi  nulla  nello  intelletto,  die  non  si  trovi  dapprima  nei 
sensi:  nihil  est  in  intelkcta,  quod  prius  non  /uerit  in 
sensu,  n-isi  ipse  mtetlcctus  (I),  per  concedere  alle  appren- 

cessario  non  può  derivare  dal  contingente,  e  die  lo  psicolo- 
gismo vorretibe  abbattere  una  verità  elidente,  ìa  quale  non 
ha  bisogno  perciò  ili  alcuna  dimostrazione.  «  Credesi  co- 
munemente die  il  contingente  si  percepisca  per  sè  stesso, 
e  die  solo  per  opera  del  discorso  si  abbia  notizia  del  ne- 
cessario. Se  ciò  fosso  vero  ne  seguirebbe  die  I'  noma  co- 
nosce il  perfetto  e  l' infinito  in  virtù  dell'  imperfetto  e  del 
finito  ,  e  il  positivo  per  via  del  negativo  ;  il  die  oggi  da 
lutt'  i  filosofi  di  qualche  nervo  si  tiene  assurdo.  Che  cosa 


se  non  dopo  il  necessario,  0  in  virtù  di  esso.  Ma  se  la 
sua  esistenza  ripugna  fuori  di  questa  condizione,  come  po- 
trà ossero  riconosciuto  prima  che  si  conosca  esso  necessa- 
rio? Si  risponde  potersi ,  perchè  sussiste.  Bone ,  concedia- 
molo per  un  momento,  ma  certo  non  ci  si  vorrà  negare 
che  nel  contingente  si  percepisce  una  cosa  la  quale  non  ha 
in  sé  la  ragione  delia  sua  esistenza.  Il  difetto  di  una  ra- 
gione intrinseca  e  suilìcieute  per  aver  ]'  essere  è  il  contras- 


paragonarla  con  essa;  e  so  si  può  faro  tm  paragono  con  ciò 
dio  non  si  conosco.  Dunque-  egli  è  manifesto  die  la  con- 
dizione del  contingente  presuppone  quella  ilei  necessario,  e 
elio  all'incontro  la  notizia  ilei  necessario  può  slare,  senza 
quella  del  «mlingcnle.  [ti  che  seguila  clie  I'  iilea  dell' Tin- 
to, cioè  ilei  necessario,  precede, -e  elio  l' intuito  ci  rivela 


ero.l»re:  dalmì  m.leri*  c  „„»,  ,i  io  f„ò  il  ,«„,d„  (3), 
costituendo  nuli'  imo  fonilo  del  proprio  ossero  il  lavorio 
della  creazione  con  un'  audace  indipendenza  e  con  una  te- 
merità senza  pari;  sicché  vennero  da  luì  i  nuovi  Titani  che 
muovon  guerra  all'Olimpo,  onde  l'Hegel  il  ic  hi  arando  die 
la  religione  peri  ne'  conflitti  osò  dire  che  spella  alla  Rio- 
sofia  ricostituirla  siili'  antico  seggio  (4).  ■ 


afitico,  voi.  1."  Pfig.  «3 


Digitizod  by  Google 


63 

Alili  origine  delle  idee  amiiuava  pur  Viri),  e  In  abbiami) 
poro  innanzi  ancor  dello,  designando  la  scaturigine  ili  esse 
nella  primitiva  idea  dell' online,  onde  la  mente  paragona 
cui  nulla  gli  attribuii  dell'Ente,  e  porcile  l'ordine  è  eterno 
sono  perciò  eterni  j  veri  elle  ne  derivane.  Che  la  idea  dei- 


fra  loro,  mentre  la  idea  dell'ordine  eterno  gli  accomuna, 
e  gli  unisce  insieme.  Quindi  soggiunge  che  la  idea  dell1  or- 
dine elenio  non  è  idea  dui  corpo,  sì  bene  idea  della  men- 
te; non  di  una  munte  finita,  perchè  unisce  tulli  gli  uomini 
e  lulle  le  intelligenze,  ma  è  l'idea  di  una  mente  infinita. 
La  mente  ìidinila  è  Dio,  ed  è  però  che  hi  idea  dell' ordine 
eterno  ci  assicura  dui  Ilio  sussiste ,  che  egli  solo  è  menle  in- 
finita, egli  solo  è  maestro  a  noi  degli  eterni  veri:  ond'  è 
che  i  princìpi  i  di  tulle  le  scienze  provivi  inolio  da  Dio  (1). 
Qucst' ordine  eterno  a  cui  Vico  ricorre  sarebbe  il  suo  prin- 
cipio obbiettivo,  comunque  egli  non  segui  come  immediata 
per  le  nostre  idee  hi  causalìlà  dell'  Kule.  Quale  principio  non 
è  nuovo  del  lutto,  perciocché  anche  Socrate  dall' ordine  del- 
l'untano visibile  indagò  la  prova  per  la  esistenza  di  Dio ,  e 
di  ciò  si  valse  Tullio  del  pari ,  riferendo  la  dottrina  degli  stoi- 
ci (2),  sovra  di  clic  dovremo  noi  rilornare  quando  ci  oc- 
correrà discorrere  dall'ordine  della  creazioni!,  e  vedremo 
allora  come  i  filosofi  abbiano  abusalo  della  doltriua  dell'or- 
dine (3). 

(1)  Vico  -  Vnko  principio  e  fine  del  Dritto  MiWlé  , 
peg.  131  e  ss. 

(2)  Vedi  Galluppe  -  Lezioni  di  logim  e  metafisica ,  voi.  VI , 
pag.  24. 

(3)  Gali.i'ppi  —  fri,  pag.  73  e  seguenti. 


Cosi  pure  avvertiamo  non  poterci  trattenere  più  lunga- 
mente sulla  natura  e  derivazione  delle  idee,  perciocché  una 
tale  dottrina  non  dev'essere  clic  libata  dalla  scienza  onto- 
logica, apparlCTiniilo  alla  ii.leulugia,  la  quale  dipondo  slretla- 
menta  da  essa,  discutere  in  modo  disleso  su  Lab  materia. 

Trasalii  Marno  parlare  altresì  degli  attribuii  dell'Ente,  di 
die  specialmente  si  occupa  la  teologia  naturale;  senoneliè 
le  cose  discorse  avranno  già  messo  in  mostra  la  immanenza 


seguenza  la  perfetta  ed  assoluta  permanenza  dell'essere  ne- 
cessario ed  immulaliilu  è  ciò  che  delibo  nominare  I'  eter- 
nità »  (I).  li  questo  essere  è  immento,  sicché  abbarbaglia 
le  nostre  fantasie,  come  disse  il  Genovesi,  e  ci  fa  crederò 
che  abbia  perciò  una  estensione  dimentica,  ancorché  seni- 
purissima  [ì).  E  questo  essere,  qnal  puro  Min  e  tulio  al- 


nè  può  non  essere.  Costituisce  perciò  la  espressione  univer- 
sale ilei  principio  d' identità  e.  del  principio  di  conlradizìo- 

(1)  De  Vexi$teac«  de  Dica  p.  S,  cap.  2  a.  4  —  Vodi  G-al- 
lUPPI  —  Opera  citata,  voi.  VI,  pug.  tOC. 

(2)  Sciente  meta/.  —  Teol.  cap.  I,  g.  XIV—  Vedi  Gal- 
li/iti —  Opera  citata  ,  voi.  VI ,  pug.  107  —  Di  qui .':  che  il  Pa- 
tiuv.io  fr»  pl'Ilutimii,  ni  il  Munii  fin  jjl'lrigli'si  hi  fecero  n  crc- 
Jore  ehi:  flio  fn**i-  In  *|iuzio  iwl.'sso,  vucuu,  vieniti  «I  infinito, 
»em|ilicf?  altresì ,  imlivisiliik-  cil  oinujienou  ,  nm  i»  Lui  ligunt  issi  ino 
td  onnipotente  (  tri  ). 

(li)  Galluppi  —  iti,  pag.  111. 
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ne,  ila  cui  dipende  la  scienza  del  raziocinio,  sicché  in  Lui 
risiede  il  primo  Indico  del  (lari  die  il  primo  omologico.  L" As- 
soluto die  afferma  sé  stesso  annunzia  una  ccrlezza  innega- 
bile (I).  Ed  ecco  come  la  ideologia,  la  cosmologia,  la  teo- 
logia naturale,  e  la  scienza  sillogistica  s' inanellano  alla  on- 
tologia, ijuasi  mettendosi  alla  sua  dipendenza;  perciò  la  on- 
tologia è  la  base  e  l' apice  ili  ogni  uncino  sapere  (21-  La  sola 
psicologia  si  trova  in  ima  dipendenza  più  lontana  da  quella , 
ed  essa,  come  seienza  di  un  sensibile  contingente ,  fa  parte 
della  fisica  (3). 

Ma  l'Ente  non  pone  solamente  sé  stesso,  Kgli  pone  al- 
tresì l'esistenza  universale.  Come  causante  par  clic  la  sua  pa- 
rola dica:  io  creo  :  ed  è  perciò  mestieri  che  parlassimo  del- 
l'alto  creativo  nel  capitolo  che  segue. 


capitolo  n. 


Il  problema  della  creazioni',  costituisce  una  delle  inda- 
gini importanti,  dal  che  dipende  ijnasi  dirci  la  vita  della  fi- 
losofia e  la  sua  sostanza  (4)  — Ciò  non  pertanto  della  idea 
di  creazione  sì  è  lungamente  abusalo  dai  filosofi,  molli  dei 


Ko  ava  il  mondo  —  (Gioberti—  Protologia,  voi  t.°pag.  S30). 

(2)  Gioberti—  Introdottone,  voi.  I."  png.  175. 

(3)  Gioberti,  idi,  voi.  1.°,  pag.  2H3. 

(.(]  VijHì  CtinuisnTi  —  Prototor/iti ,  voi.  f.",  pag.  2:itì. 


06 

quali  l' hanno  pure  disconosciuta,  mossi  dal  pensiero  di  esclu- 
dere Dio  dalla  origino  delle  cose.  Iti  ijui  li  serie  degli  er- 
rori; di  nui  i  traviamenti  della  scienza,  ridotta  a  mendicare, 
come  una  donna  povera  u  cenciosa,  cui  fu  strappato  il  più 


incapaci  di  spigare  k  uuistiotii  più  gravi  elio  le  sue  «ran- 
elle presentano  — La  esistenza  do' corpi  e  degli  spiriti,  la 
origine  dello  idee,  gli  umani  giudici,  i  criterii  di  certezza, 
di  evidenza  e  di  veri  là,  tutto  risulta  un  apparato  fenome- 
nico su  cui  l' inlelletlo  si  sofferma  incarnalo  quando  man- 
chi l'elemento  dell'alto  creativo,  quasi  clic  le  fole  di  un  so- 
gno si  facciano  innanzi  allo  sguardo,  e  senza  che  mai  fosse 
compiutamente  possibile  la  comprensione  della  Idea  divina, 
la  quale  rimane  offesa,  o  sperduta,  massime  nella  ipotesi 
della  materia  eterna  (1). 

E  però  dall'  atomismo  al  politeismo,  vi  ha  parecchi  si- 
stemi svolli  dai  filosofi,  unde  viene  annientalo  il  ciclo  crea- 


si oppose  al  sistema  ricali  Lleali.  Kgli  riconosceva  csislente 
una  coda  materia  nello  spazio,  composta  di  particelle  prime 
indivisibili,  sotlo  il  nomo  di  atomi,  i  quali  per  opera  di  una 
evoluzione  formila,  o  per  propria  energia  formarono  le  so- 
stanze corporeo;  ed  asseriva  che  questi  atomi  abbiano  una 
varietà  infinita,  versando  nel  vuoto,  e  che  quelli  di  forma 
rotonda  producano  il  motn.  Ciò  posto  induceva  che  le  cose 


II)  Vedi  GlQBEHTi —  falrodutione,  voi.  !2.°.  paft.  IÌ2. 
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ì,  b  Uni 
odi(l). 


n.  IV,  3. 

(2)  Velli  TrnnBSWS  —  Mtiiiwilr  ili'Hn  sturili  ttt:tln  jiìimtijiii . 
al.  I."  ]iug.  125  u  I2G  —  N'n|»ilì  lH;ì:t.  iVi-  Invilii  alilùnniu  crc- 
uln  Lucori!  olir.'  (Miiphii'lluri!  ili  uiii_?tfi  indoli!  olio 

iriHurani)  i  til- -r-i.fi  imlidii  rullìi  urinili''  ài-\  molili",  A  menzio- 
arna  ulcuue,  valga  ricordili^  i| uniit^i  segue; 

Tal  et  E  Miiesio,  cn\a>  della  scuola  Ionica,  riposi!  noli' acqua 


piccoli  granelli  di  polvere  i  quali  vedonsi  formicolare  a  mi- 
riadi in  quello  sprazzo  rlì  luce  onde  penetra  il  solo  nel  buio 
di  una  stanza.  V.  lutli  designarono  disliiilamcnte  gli  alomi 
levigati  ed  i  ruvidi,  gli  alomi  rotondi,  gli  angolosi  e  gli 
adunchi,  senza  spiegar  mai  onde  vengane,  o  per  < piai  mode 


l-Itl  il  fuoco  fu  per  Eraclito  e  pur  [ppaj 
principio  dell'universo,  nude  poi  KurKtioiii.K  ili  Meline  inguini 

insieme  i  quattro  "lamenti  I  fuoco,  e  noli*  uria,  e  nell'acqua, 

a  nello  terra  ripone  i  principii  del  mondo .  ed  addilo  inoltre  co- 
ini'  [».lfii/i'  ini/Nili  I' iiiiiii'i/.iii  i'  I»  di-t'ordiu,  l'unii  dello  quali 
disse  unitiva,  e  l'ultra  disgiuntiva  do!  lutto  —  Vi-ili  Pi.itabco — 
Opuscoli,  parlo  2."  LXI  —  Delta  ojiinione  ilei  filosofi. 

Anclie  nelle  antiche  credenze  de'  popoli  orientali  s' incontra- 
no vone^r'"""'"1'   lesinili  risine.  V.  fiioni  ricorderò  eie' 

«I'  Indiani  acceiiiiando  al  Dio  supreme  lo  dissero  |>iwli>llii  dK 
una  prima  emisn  ntldituiiadnhi  il  non  essere,  il  natia  eh' e  una 
cosa,  come,  riferiscono  il  Itrntu  (  liti.  X 1 1  —  Filosofa  S'jnehia  | 
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senza  sbucciar  dalie  uova,  nò  piova  uh  solo  animale  dalle  nu- 
lli, die  non  derivi  dall'  aa'oppiameulo  ile' due  sessi;  o  per- 
ché il  grano  provvi.n^i  ^■inpn1  dalla  spiga,  e  non  vi  sia  un 
filo  solo  di  erba  die  disdegni  la  terra  ed' acqua,  né  vi  sia 
un  albero  die  non  si  aderga  su  le  sue  radici.  E  quesli  a- 
tomi,  die  formarono  le  montagne  ili  nianno  e  lo  miniere 


rivi  di  senso  e  di  vila,  conni  poi  meiee  mi  anioni  lirameii  lo 

ninnili)  del  puri  rln'  i  l'ursium  fi-i.-ilciirrn  dm  dnllo  intra  ven- 
f>  prodotto  un  loro  |iriiiiilivu  ,  il  (piule  fu  suine  di  lutlu  lo  vila 
minali;  dell'  uni  verso;  dir  A  ri  ma  no,  principi"  di  ogni  mule, 
(mulo  al  mondi)  in  seni  liia  imi  di  >■■  '!■(■!'.  insidili  alla  viln  di  rpiel 


i  conoi-cerc  le  virtù  di  delti 
ili  ed  indefiniti.  Nel  caos 
ivitìeuiile  olir:  nippreselilu- 
■rincipio  di  fedo.  Vedi  Pb- 


iato  di  adulti  nobili 
rata,  pur  cui  c  pen- 


Qalla  dottrina  atomistica,  ornai  amica  quanto  il  pensie- 
ro scientifica,  deriva  dime  da  fonte  lontanissima  la  mona- 
dologia di  i.eibnizio,  rispetto  all'ordino  dell'universo;  s«- 
nonclié  In  illustre  lìlnsofo  ili  Germania,  ben  lontani)  dalla 
tabe  (Iti  maUirialisnui,  monterà  piena  buie  di  avere  anzi  in- 
lluiio  a  ricomporre  la  forinola  ideale  (2);  por  lo  die  va  si- 


tuale monade  non  si  confonde  colle  monadi  secondarie  o 
prodotte,  deperibili,  o  limitale.  Tra  questo  vede  le'  monadi 
senza  percezione,  clic  sono  i  corpi  inerti,  e  quelle  con  per- 
cezione, die  sono  le  animo.  F,  trova  poi  una  corrispondenza 
tra  esse  per  legge  olia  e  loro  imposta  ila  Dio,  onde  l'ar- 
monia  pralabilila.  E  adduce  quindi  che  ogni  ente  reale  è 
tfolgonizionc  n  raggio  di  Dio,  comunque  ristretto  in  nalii- 


|2)  Vedi  GioiiEBTi  —  Intrudvsìone,  voi.  1.",  pag.  137. 

Gioberti  —  ivi,  voi.  2°,  pag.  7-2. 

(■()  Tenskman,  <w,  pug.  CO  —  Vedi  Gr.Mm.nl  —  Cosmologia, 
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trina  dalle  monadi  si  inolia  simile  a  quella  degli  atomi  di 
Leucippo,  di  Democrito  e  di  Epicuro,  troveremo  ira  esso 
un  riscontro  di  mure  formo;  e  comunque  il  monadismo  di 
Leibnizio  fosso  tempestalo  d' ipotesi  avrà  egli  però  fallo  o- 
nore  alla  scienza,  causando  i  marci  errori  della  scuola  sen- 
sistica e  le  favole  del  panteismo  fi).  Ter  Leibnizio  il  mol- 


smo  die  ammette  la  esplica/inne  successiva  dell'  lìnle,  ondo 

creativa,  il  clic  si  riscontra  col  dinamismi)  '3',  e  d'  onde  av- 
viene poi  clie  moltissimi  nitidi  estimano  necessaria  la  crea- 
zione. I  fautori  di  tali  dottrine  trasferiscono  nell"  Ente  il 
conce  Ilo  dell'  esistente  (V;;  a  diUei'enza  dei  panteisti  elio  tro- 
vano neil'  esistente  il  cimenti"  dell'  Ente. 

E  I'  emanalismo  non  è  che  il  primo  naturalismo  abboz- 
zato (3)  perdio  accenna  alia  n'Insidia  naturale  degli  uomini 
barbari,  decaduti  dalla  civiltà  di  origine  (ti),  onde  alla  sua 
influenza  si  attribuisce  pnianco  la  metempsicosi  dei  Pilato- 
nula  da  Platone  (7).  I'  però  i  situaci  ili  Pitagora,  e  di  Pia- 
li) Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  2."  pag.  100. 
(2)  Vedi  Gioberti,  ivi,  voi.  :t.°  png.  10C. 
IH)  Viali  Giiiiilhti  —  Intrtitfuzinne,  voi.  :t."  pag.  [OD. 

(4)  Gioberti,  ài,  pag.  107. 

(5)  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3."  pag.  103,  il)5  e  123. 
(fi)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi  3."  pag.  Ita 


/-..  tigli  lm  un  corpo  di  fuoco  e  dodici  passioni.  11  mondo  *  o- 
lerno,  nulla  pulendosi  l'uri'  dui  nulla.  Din  non  C  separalo  dal- 
la materia.  La  volenti  universale  si  manifesta  per  I' 
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Ione,  come  i  l'eri  pale  Liei  e  gli  Stoici  pretesero  essere  sus- 
sisterne di  per  sé  la  maleria,  comunque  disordinata  primi- 
ti ramante  ed  informe.  A  qua)  proposi  in  Platone  alTormò  che 
Dio  aveva  creato  gli  font  (o  dèmoni),  alcune  emanazioni 
cioè  di  tulle  le  nature  (1),  i  quali  a  suo  corna  mìo  Torma- 
rare  il  mondo  ab  aeterno.  Di  ipii  le  cnlflcrhie  o  le  vite 
sbucciami  dal  seno  della  materia,  le  quali  animale  da  una 
l'Imi  crescono  gradatamente,  e  dopo  bella  mostra  ritorna- 
no nello  stesso  baratro,  d'onde  uscirono,  per  venire  dap- 
poi in  apparizione  novella  (2). 

L'  emanai  ismo  islesso  prestò  la  sua  forma  al  dualismo 
e  ai  turbinigli ,  die  ammettono  la  materia  eterna  «ime  Ilio  (3  . 

Vcppiisi  In  lì'tixtti  tli-i  line,  intinti i  —  lii  Novembri!  IH37  —  Ve- 
di Ventura  — Opera  citati,  voi,  2.",  parla  2»,  pn|(.  355. 

]'.-!■  lu  dniirinn  deliri  uielempsH'. .si  in  KgitLo,  udì'  Indili  ed 
àltro've  credendosi  die  l' uomo  dopo  Ui  morte  informasse  il  cor- 
po ili  un  brillo  enino  >rli  nnininli  temili  in  ^i-midi'  rispetto  <■  Ir 
sulu'ie  umilili'  iiiibid.-iiiiitLli'  pen-tu'.'  iispul  lusserò  lo  spirilo  che  le 
dovi-H  riprendere.  Nella  Turdiin  e.  udiri  l'ersi»  »i  videro  sin- 
cere de'  pubblici  ospedali  pel  ricovero  dK'  cani ,  dei  galli  e  di 
bestie  situili  — Vedi  De  CniBTOFAItlB  —  Letture  pei  giovanetti 

ti)  Vento L  -  Opera  citata,  tri,  pag.  345, 
(2)  Vedi  Genovesi  —  Cosmologia,  Cup.  IV,  pop.  50— Na- 
poli 1791. 

(31  Veili  fiiORFIiTi  —  In /roti li; ione.  voi.  3°  png.  107. 
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Della  quale  dottrina  gittù  i  primi  semi  Krmogene  ,  .  filoso- 
fando sulla  origino  del  mondo.  «  Vi  hanno  ire  soli  sistemi 
possibili,  diceva  egli,  per  i  spi  egare  la  esistenza  dell'  univer- 
so, cioè:  o  che  Dio  I'  ha  foi'inalu  dalla  sua  propria  sostan- 
za, o  che  I'  ha  crealo  dal  nulla;  o  che  lo  ha  costrutto  con 
™a  liuteria  „„,t,          X>  di  quali  .«temi  i  ili»  primi 

Dio,  che  trae  dal  la  propria  sostanza ,  [ulta  spirituale,  esseri 
materiali,  punto  più  che  Dio,  il  (|ual  crea  rial  nulla  que- 
sta immensa  ed  ammirabili'  macchina  del  mondo.  Rimane 
adunque  che  egli  abhia  fatto  il  mondo  da  qualche  cosa  già 
esistente,  e  questa  cosa  è  la  materia.  Dio  adunque  e  la  ma- 
teria hanno  sempre  esistilo  insieme,  la  materia  è  non  altri- 
menti che  Dio,  innata,  non  falla,  non  ha  avuto  principio, 
non  deve  aver  fine;  ed  i;  di  quesla  materia  eterna  che  Dio 
ha  fatto  il  mondo  o  tutti  gli  esseri  del  mondo  »  (i).  Dal 
che  scorge  ognuno  che  si  fa  della  materia  un  essere  ne- 
cessario ed  assoluto  come  Itio,  un  essere  infinito  ed  indi- 


ti) Volli  Ventura—  Rai/ione  Filosofica  e  Ragione  Cattò- 
lica, voi.  II.  [ing.  2lìS.  »  A  dii'istimiis  <-on  versus  nd  pUiloso- 
uhos,  de  Ecclesia  in  Àeudoiuiam  et  Porticum,  inde  sumpsil  u 
sloicis  matcriam  cum  Domino  ponere,  qune  et  ipso  BSOipef  fue- 
rit,  ncquo  nata,  ncque  facto,  noe  iuilium  Imbons  umilino  noe 
fhieiu,  ex  qua  Duinimi*  ninnili  j><>$ti-iì  frrpril.  ]'rnestruens  sul 
Dominum  focissc  de  nemetijimi  runrUi  ,  «ut  de  nihìlo  ,  aul  ile  a- 
liyuo;  ut  cum  estenderli  ncque  ex  se  me  (ipso  tacere  poluissc, 
neque  eit  nihiio  ;  qnod  siipcrest  exinde  contìrmct,  ex  uliqno 
eum  ferisse  ulqu>'  ila  olii/itid  limi  uatkiiiam  fiiisse  -.  (Tehtull., 
Contr.  Hermogenem). 

Rousseau  riprodusse  lo  stesso  errore  nel  secolo  scorso , 
quando  disse  che  la  materia  ha  esistito  ab  elenio,  e  che  Dio 
altro,  non  fece  se  non  disporne  maravigliosamente  le  parti,  dando 
)r>rn  il  movimento.  Lettera  a  Manaiijnrtr  di  Btiamont. 
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pendente  da  Dio,  per  combattere  il  principio  di  creazio- 
ne. Due  assoluti  adunque,  due  infiniti,  due  l>ii  (1);  CO- 
mechè  poi  abbiano  i  dualisti  soggiunto  riguardare  la  mate- 
ria eterna  per  essa  dipendente  da  Dio,  o  inferiore  a  lui. 
Oitendimus  makriam  Dco  ìnferiorem  (2),  quasi  che  l'as- 
soluto, reterno,  o  la  natura  divina  potesse  aver  gradi  (3). 
Tutto  dò  che  non  è  nato  è  Dio,  di  eoa  Dionisio  sul  pro- 
posito, e  Dio  è  Dio;  se  dunque  la  materia  pur  essa  è  Dio, 
non  è  dato  stabilire  differenza  veruna  tra  due  esseri  eterni 
egualmente  (i).  K  perchè  mai  si  dovrà  opinare  che  il  Dio 
perfettissimo  non  poteva  trarre  dal  nulla  I'  universo ,  senza 
che  la  materia  fosso  precsislentef  «  Confessale  adunque,  con- 
chiudeva Dionisio,  che  la  vera  dottrina,  giusta  e  sincera  e 
ragionevole,  la  dottrina  di  un  santo  e  felice  augurio  per 
rispetto  alla  origine  del  mondo,  è  la  dottrina  di  avere  so- 
lamente Iddio  lutto  creato,  anco  la  materia;  aver  egli  da- 
to a  questa  materia  di  sua  creazione  tutte  le  qualità  con- 
formi all'  uso  che  volea  farne  la  sua  sapienza  ;  ed  averle  da- 
to in  appresso  tutte  le  forme  che  ha  voluto,  e  formaline 


sere,  la  maniera  di  esistere  e  di  (lucrare  die  gli  è  propria; 
con  questa  dottrina  Dio  è  veramente  Dio  e  ciò  che  egli  es- 


(2)  hi,  \i.  2TH, 
(H)  lei,  pag.  281. 

(4>  /"',  poft.  m. 
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ser  dea  »  (1).  E  tao  questi  od  altri  argomenti  venne  in 
ogni  dove  combattuto  il  dualismo.  Cosi  ila  Tertulliano  in 
Cartagine;  cosi  da  Dionisio  c  Massimo  in  Alessandria;  co- 
si da  Lattanzio  in  Homa,  cosi  da  Te oD lutto,  Eusebio  e  Gio- 
vaci Crisostomo  in  Costantinopoli;  così  da  tìasilio  a  IS'eoco- 
sarea,  cosi  da  Ambrogio  in  Milano;  cosi  da  Agostino  in  Ip- 
pona;  ì  ijuali  tulli  confutarono  per  tal  modo  gli  errori  me- 
desimi dell' eraanalismo,  in  cui  il  dualismo  si  confonde. 

E  bastò  clic  si  desse  uno  svolgimento  maggiore  a  cosi 
fatte  dottrine  perché  il  panteismo,  quasi  eroe  del  secolo, 
venisse  da  ultimo  per  impiantare  fra  noi  le  sue  bandiere, 
allaccia nd osi  sotto  forme  diverse,  o  secondo  le  diverse  scuo- 
le, come  panteismo  per  <jetiera:ionc ,  quando  si  creda  che 
Dio  abbia  formato  il  mondo  dalia  sua  propria  sostanza,  il 
che  verilicossi  nella  Persia  ed  in  Egitto  ;  per  emanazione 
quando  si  dica  che  gli  esseri  uscirono  dalla  sostanza  divina 
come  la  luco  dal  sóle,  il  elio  ebhe  luogo  tra  i  popoli  delle 


Iridio;  per  limitazione  quando 

si  aggiunga  che  Dio  modi- 

ido  vario  e  distinto  trasfor- 

:i'jiir  iuline.  quando  si  affermi 

trasfuse  nel  inondi! ,  jnesciiiaiiiln 

si  con  esso  (2);  quale  dot- 

trina  fu  sparsa  nella  Grecia  pli 

i  specialmente  sotto  la  in- 

iliipriza della  scuola  l'ila^ivira. 

die  promulgò  essere  Dio 

l'anima  del  mondo.  Però  queste  forme  diverse  si  riducono 
tutte  allo  slesso  principio,  per  cui  una  sola  sostanza  si  ri- 
conosco neh'  universo,  la  sostanza  divina  (3).  Con  l' atomi- 


(I).Ventlha  —  Opera  citala,  voi.  II,  pag.  28(1.  Ivi  sono 
riportato  altro  confutazioni  ancora. 

12)  Ventum  —  /ci .  voi.  1 1 ,  p,  2 .•  pag.  331 . 

(3)  tri. 
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smo  si  era  soste  nulo  che  il  mondo  fosso  il  risultalo  fortui- 
to del  cicco  accozzamento  degli  atomi,  o  col  dualismo  si 
prelese  clic  il  mondo  prowcnisse  da  una  materia  preesi- 
stento  «il  eterna  come  Dio.  Richiedevasi  una  tema  ipotesi 
perché  la  mente  umana  nel  progresso  di  una  lilosolia  per- 
vertila formasse  un  ultimo  periodo  di  aberrazione,  il  pe- 
riodo del  delirio,  conlrassi^naln  dal  panteismo.  E  quesla 
scuola  è  oggi  diventila  universale  come  la  |iiù  persìstente  , 
sicché  ha  sparsa  la  sua  vendica  liava  in  tutte  le  leoricln: , 
in  tulli  i  libri  ed  in  tutte  le  menti  speculatici  del  pen- 
siero umano. 

Pei  panteisli  Iddio  si  esplica  e  si  perfeziona  di  giorno 
in  giorno  'I!.  Essi  fauno  di  ogni  cosa  un  frammento  di  Ilio, 
e  sperdono  così  il  concello  dello  Assoluto,  confondendo  tal 
volta  in  esso  l'Ente  e  l'esistente  (2);  se  pur  1'  Ente  non 
destituiscano  dal  suo  seggio  iperurauiu ,  e  lo  confinino  nel 
mondo  (31. 

A  voler  discorrere  della  origine  del  panteismo  é  uopo 
affermare  che  esso  presentassi  dalle  prime  e  sollo  forma  re- 
ligiosa, e  come  sistema  filosofico,  esplicandosi  mercè  la  dot- 
trina degli  em.'iMlisii ,  e  trasformandosi  per  ultima  in  po- 
liteismo. Oliando  al  culto  del  Dio  vero  furono  sostituiti  de- 
gl'incensi abhominali,  e  quando  al  dogma  delia  creazione  fu 
surrogata  col  principili  di  enianwiuiio  la  superstizione  di  po- 
poli pervertili  ed  illaipieati  dallo  errore,  andarono  disperse, 
le  tradizioni  più  sacre  e  le  più  care  speranze  del  genere 
umano.  Ed  ecco  la  teologia  hraliminica  nelle  Indie.  Ecco 
per  tutta  credenza  la  unità  assoluta  ed  eterna  in  Brahma . 


(1)  Uiodehti —  Introduzione,  voi.  I."  pag.  254. 

(21  Gioberti  —  Ivi,  voi.  2."  piip.  73. 

(3)  Gioberti  ~/W,  v,ii   I"  pBg,  ;iri2  neìte  notn 
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considerandosi  la  creazione  e  la  costruzione  dei  mondi  come 
ia  vita  e  la  morte  di  Braltma  (I).  Ecco  foggiata  la  famosa 
Trimurti  in  Brahma,  Visnù  e  Siva,  corrispondente  alla  Tri- 
nila di  Dio,  onde  Brahma  in  quanlocrca,  Visnù  inquanto 

lìvi  alla  Trimurti,  riconosciuti  puranco  sotto  il  nome  di  Brah- 

Irasmigrazione  delle  anime  stabilita  come  domina  fondamentale 
delle  credenze  religiose  [4].'  E  onesto  sislema  teologico  dalle 
Indie  passò  in  Egitto,  dove  Osiride,  come  principio  spiritua- 
le, ed  Iside,  come  materiale  principio,  rappresentarono  sotto 
doppia  emanazione  i  poteri  divini  nell'ordine  dell'universo; 
di  che  tanto  oceupossi  ia  teogonia  popolare  (o).  Passò  tra  i 
Caldei,  ove  la  cosmogonia  fu  fondala  sul  principia  della  mar 
(cria  eterna,  sotto  il  simbolo  di  una  donna  appellala  Omr- 
ca,  come  rilevasi  dalla  storia  universale  del  Boulland  (6). 
Passò  nella  Persia,  e  quivi  si  promulgo  elio  Dio  avea  gene- 
rato dalla  sua  sostanza  Ormudz ,  il  principio  cioè  d'ogni 


pulì  1813  —  Vedi  Ventura  —  La  Ragione  Filosofica  e  la  Ra- 
gione Cattolica ,  voi.  II,  porte  2.-  png.  337. 

(lì)  Vedi  Augusto  Conti  —  Storio  delta  Filosofia  voi,  [." 
pug.  214  —  Firenze  Ì8G4,  nonché  Bàlwbs  ~  Storia  della  Fi- 
in.i'ijii  [i:i.ur.  il.  t-'irenze  1856. 

(3)  Notisi  non  doverci  ('ì.ilI'ìhiiIi'I''!  il  Umlimi-mo  elle  addita 
un  polo  rullo  dulia  Trimurti  cui  Bnuiumisino  chV  In  sintesi  dei 
detti  tre  tulli  —  V.  Gioberti  —  Introdutione  ,  voi.  3.",  con.  6.", 
pag.  40  nello  nota. 

i4)  Vedi  Balmks  —  Opera  citata,  pag,  li. 

[5j  Vedi  Maret  —  Opera  citata,  puff.  (2.r)  —  Vedi  Vkntii- 
ha  —  Opera  citata,  ivi,  puf;.  240. 

Iti)  Vedi  MakeTj  ibi,  pag,  127—  Boulland  —  Tom.  1."  pa- 
gina IO",  <■  Ioni.  2.°.  n«fi.  27!l 
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bene,  od  Arimano,  il  principio  d'ogni  malo  il).  Passò  nella 
Grecia;  quindi  i  popoli  orientali  ne  abbracciarono  la  dot- 
trine, immettendosi  ila  per  ogni  dove  la  preesistenza  di  cose 
latenti,  considerale  sostanze  infinite  ed  eterne,  die  ebbero 
svolgimento  per  forza  intrinseca,  onde  in  tali  sostanze  la 
scuola  di  emanazione  non  vide  die  Dio  [ì'j.  Di  qui  pure 
trasso  la  sua  origine  il  politeismo  dio  si  può  definire  con 
lo  Schlegel  la  dirinhznsionv  della  natura  temibile  (3),  ov- 
vero la  deificazione  dell'  universo  (i). 

Disperse  lo  tradizioni  più  antiche,  I'  Ente  divenne  un 
moltiplica»,  comunque  sotto  Torma  essoterica  i  popoli  del 
mondo  non  adoravano  die  Io  stesso  Dio  vero;  onde  il  Cro- 
mi rapprese  ni  a  va  l'Ente  uno  e  sovrano,  cui  concedettero 
gli  attributi  medesimi  che  si  convengono  al  Creatore.  Ed 
era  quesle  il  Mnlncli  degli  Ambi  Ammollili;  era  questo  il 
Bel  dei  Caldei,  dei  Siri!  e  de'  Fcnicii;  era  questo  il  licei- 
fegor  de' Moabiti,  il  Mitra»  dei  Persiani  ed  il  Tao  de'Ci- 
nesi  ;  sicché  poscia  la  idolatria  slargò  anche  più  oltre  i  suoi 
confini.  1.'  emanai  i.s  ino  meri  sfiinnaLij  le  idee:  sformò  puranco 
le  tradizioni.  Ed  ecco  un  Dio  die  a  tutti  è  Giove,  contro 
del  quale  si  favoleggiò  la  guerra  do'  Titani,  confusi  con  gli 
angioli  rubellì.  Di  qui  I' Ogigio  n  il  Deiicaliolio ,  particolari 
diluvii  della  Grecia,  scambiali  col  diluvio  universale;  di  qui 
le  favolo  cantate  da  Orfeo  intorno  al  potere  degli  Dei,  e 
che  hanno  riguardo  alle  turbolenze  eroiche  della  Grecia  — 
Fuwi  donna  regale  sotto  il  nome  di  Cerere,  die  seppe  dap- 

(1)  Vedi  Ventura,  tei,  pug.  339  —  Vedi  puro  Dcpeuron  , 
Ztndatetia,  toni.  1."  parte  1°,  pag.  481. 

(2)  Mabet,  hi,  pog.  127,  128  e  132. 

(3)  Filosofia  della  storia,  toni.  l.°  Lib.  4."  — Vedi  Mabet 
ibi,  pop.  131.  Vedi  Gioberti  —  Introiuiioné,  voi.  3."  pag.  123 

fi)  Vedi  Vhntcra— Op«in  disia,  itti,  pap.  352. 
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prima  insegnar  l'arie  delle  campestri  colture;  ebbene  la  tra- 
dizione falli,  e  di  questa  donna  si  lece  una  Dea  proleggi- 
trice  dei  campi  —  Divìse  Noè  tutta  la  terra  ai  suoi  tre  figli, 
ma  la  tradizione  parimente  falli,  ed  ecco  riferito  che  il  cielo 
fu  conceduto  a  Giove,  il  mare  a  Nettuno,  l' inferno  a  Plu- 
tone—Chi  non  riscontra  relazioni  tra  Bacco  e  Moisè?  Chi 
non  trova  rapporti  tra  la  Venere  della  favola  e  la  Regina 
Astar  te  di  Fenicia;  tra  Minerva  concopula  noi  cervello  di 
Gioie  e  la  sapienza  increata?  tra  Vulcano  e  Tubalca  figlio 
di  Lamech,  cui  la  scrittura  attribuisce  l'arte  di  fondare  e 
lavorare  i  metalli?  .Senza  dire  degli  Dei  di  seco nd' ordine , 
e  de'  satiri,  in  cui  Plinio  riconosce  una  specie  di  scimie , 
discoverto  nei  monti  delle  Indie;  e  senza  ueanco  far  motto 
delle  ninfe,  preposte  ai  boschi  od  ai  fonti,  le  quali  fran- 
sero la  tradizione  vera  delle  novelle  sposi',  onde  poi  la  scon- 
cezza e  1'  alterazione  delle  favole  a  causa  delle  idee,  I'  im- 
proprietà a  causa  dei  parlari  (I);  sicché  Davide  in  mezzo 
agli  errori  ed  alle  superstizioni  che  avevano  invaso  il  po- 
polo d' Israele ,  levando  al  cielo  la  voce  «  sa! carni ,  ebbe  a 
dire,  o  Signore,  die  più  non  /iure/  alcun  santo ,  e  tutu 
te  verità  furono  contaminate  dui  fì/jli  della  colpa  (2). 

Né  deplorabili  riescono  dammeno  gli  errori  del  pantei- 
smo quando  lo  si  riguardi  come  sistema  esclusivamente  fi- 
losofico. La  filosofia  dei  Vòdas  nelle  Indie  sotto  la  forma  di 
emanazione  ne  rappresentò  più  rigorosamente  il  sistema,  ri- 
ponendo in  Drahma  tutta  la  rivelazione  della  scienza,  e  si- 
gnificando essere  illusione  tulio  quello  che  non  sia  Brail- 


li) Vedi  Vico  —  Scisma  nuora  .  voi.  2.'1,  XI,  XII,  Xltl 
e  XIV ,  pag.  2f,li.  e  ss. 

(2)  Salcum  me/tir.  Dumi  ne,  i/itaiiiam  drjerit  sanctus:  qua- 
ntum diminuiti/!  unni  rerilnipn  «  lilni  hntninnm  —  Snlm.  XI. 


su 

ma  qual  essere  elenio,  puro,  razionale  da  una  parto, 
o  sostanza  materiale  dall'altra,  rappreseti  landò  l'aria,  il  fuo- 
co, l'acqua,  la  terra,  gli  uomini,  sii  animali  e  le  piante. 
Brahma  si  volli  moltiplicare,  essi  dicono,  e  creò  la  luce;  la 


distende  dal  ragno,  come  le  piante  sbucciano  dalla  terra; 
e  tutto  e  Brahroa  (3).  «  lo  sono  Brahma,  e  voi  pure  siete 
Hralima;  Brahma  essendo  lutto  eri  in  tutto,  sotto  forme  e 
colori  variati.  Onde  il  conoscente  eri  il  conosciuto,  il  sog- 
getto e  l'oggetto,  il  relativo  e  l'assolalo,  il  finito  e  I*  in- 
coilo sono  identici;  e  la  ragione  filosofica  Indiana  nel  Ve- 
danta  dice  non  potere  altrimenti  avvenire  (i).  Imperciocché 
se  altre  sostanze  si  dessero  ed  altre  realità  fuori  dì  Brali- 
mn,  poiché  uscire  non  potrebbero  se  non  da  lui,  farebbe 
d'uopo  ammettere  in  esso  la  divisibilità,  la  limitazione, 


(1)  Vedi  Markt  —  Opera  citata,  pag.  21,  137  e  138.  Giù 
dal  Rig  Vàia  per  lo  parte  ohe  rigunrdn  Brahmano»,  cioè  le 
dottrine  dei  Bramini.  Vedi  Conti  Opera  citala  Lez.  XI.  p.  208 

(2)  Vedi  B.iLXES—  Opera  citala,  pag.  7. 

(3)  Jour.  des  Sav.  1853  e  54.  Bari.  Suini.  H «aire  su'  Vedi  — 
V.  Conti  —  lljiera  citala,  voi.  1."  pug.  212. 

(.'.I  1    Vedi  o  Vrtlan  Fimo  i  lil>ri  sucri  dc-ftl'  Indiani ,  clic  .^i 

sliuwno  fini  li  dti  Uri/ima,  da' quali  lilirì  muovono  Ih  leo- 

logiu ,  le  opinioni  filosofiche  i-  Is  letteratura  indiana.  Se  ne  con- 
iano quattro  Big  Veda  —  Soma  Veda  —  Yagiur  Veda  a  A- 
tharra  Veti"  Hi'  i-  il  meno  untici'.  Alcuni  cunluiio  i  tre  primi  sol- 
lanlo.  La  soluzione  poi  ed  il  fine  di  ogni  Veda  si  hn  per  un 
sistema  riconosciuto  sotto  il  nomi.1  di  Vedanta,  il  sistema  cioè 
«he  si  propone  npii'iiuri"  hi  itollnuii  ili.-'  Vi.vlus  —  V.  Costi  ibi 
pag.  202  e  228  —  V.  Balues  fot  pae.  9  —  V.  pure  Pepeoe  — 
Storia  ->el  dritto  —  ft»p.  [II. 
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SI 

vale  a  diri!  imperfezioni  ripugnami  alla  sua  medesima  es- 
senza; il  die  i:  assurdo  »  (I).  E  questa  Dlosolia  'stessa  sog- 
giunsi! elio  stilo  per  sogni,  o  pur  fantasmi  può  1' uomo  va- 
llare nel  menilo  alcun  die  dìslinl»  ila  Ilralima,  ma  die  nello 
slato  di  «glia  Itrahma  sia  tulio  (2).  Ed  audio  a  lacere  del- 
l' Egitto,  della  Caldea  e  della  Persia,  ricorderemo  a  pro- 
posilo  die  la  scuola  islessa  di  Pitagora  influì  nella  Grecia 
a  gitlaro  le  oasi  del  panteismo,  quando  fu  stabilito  per  dot- 


Locri  intorno  l'anima  del  mondo  (4),  nò  dell*  idealismo  pan- 
teistico di  Parmenide,  che  riponeva  la  realtà  nel  pensiero 
assoluto,  e  disse  apparente  lutto  quello  che  si  scorge  nd 
mondo  (ii).  Costui  fu  di  leso  da  Zenone,  e  fu  poi  confutato 
in  Elea  da  Leucipp»  e  ila  Dimiociiln,  i  quali ,  a  combatlere 
l'idealismo,  caddero  in  dottrine  prettamente  sensistiche  (fa'}, 
ondi;  Eraclito  leulò  invano  conciliare  con  un  solo  principio 
coleste  due  scuole  (7);  dal  die  sorse  poi  la  schiera  dei  so- 
listi che  disputavano  di  tulio,  spargendo  il  dubbio  in  ogni 
cosa  (8).  Però  Socrate  li  confuse  con  le  sue  dottrine,  e  ri- 

(1|  Ristretti:  tlett'i  sturiti  tirila  filii.lijji'i.  V  Ventuiia  Opera 

li)  Markt,  ini,  pag.  143  e  Mi. 

(5)  Mahet,  ioi,  pag.  146. 

(«)  Mahet,  fot,  pafi.  UN  e  14». 

|7)  Maret  ,  ibi", 

(8)  Maret,  idi,  pag.  ISO. 


Di 


è  il  panteismo  si 
9  dottrino  mede- 


,  (8);  . 
allusami 

i  girici 


centro  stabilirono  i  Nonplalonici  in  Roma,  od  un'altro  ne 
fondarono  in  Almiu,  r;i|>|n-e.«iiLriii  da  Plotino  oda  Proclo  (8), 
il  quale  ultimo  fondu  [ulta  la  Glosolia  sul  nota  le  iptum  (91. 

il;  M.mt,  io. 

{2\  VtNitRA  —  Opera  cuoia,  pa«  311 

(3)  Marti  ,  ini,  p/.g  1.7) 

l-l)  M»1iF.T.  (ri.   p/i((    Ifil     K  dello  prrrift  che  HI  Alruton- 

dria  la  filosofia  green  s'incontro  per  la  prima  volta  con  le  "!<••• 
orionlali  -  V.  Tunneman,  Opera  alala,  vi    II    pog  .TU 

ir.)  Miiiet,  iri.  p»K  1 l .  Divenni- H-juIit>^i  i{uniiiJn  aimiiiw 
duo  primi  esseri ,  uno  buono  od  uno  cattivo,  e  sempre  in  guerra 
fra  Iul-o.  Tenneman  ,  iti,  pog.  31. 

(fi|  Maret,  i'dÌj  pag.  164. 

0)  Vesti. ra  ,  Opera  diala,  pog.  344. 

(B)  Vedi  Mahet,  idi,  pag.  ir.7 

(9i  Maret,  toi,  pag.  ili! . 
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>,  Giambtico  e  Terocle  (1 
spirilo  umani)  che  abbai 


Magno  non  richiamò  gli  sluilii  a  vita  novella,  risuscitando 
le  menti,  ed  aprendo  scuole  il' ogni  parte  (2).  Però  con  le 
menti  il  panteismi)  nrnqui';  quindi  la  dottrina  filosolìca  di 
Scolo-Erigeno  (3),  il  quale  osò  dire  elio  la  essenza  su- 
prema si  comunica,  e  si  trasmette  per  una  serie  di  deri- 
vazioni, e  die  tulio  è  Dìo.  e  Dio  è  lutto  (i). 

Ricadile  .1' Europa  nella  barbarie,  ed  il  panteismo  rima- 


vendo  il  Marat  osserva  elio  pretendo  con  le  sue  dottrine  con- 
servare l'  unità  ditina  dopo  averla  distraila  nel  moltìplica  (7). 
Eppure  avea  la  intenzione  ili  conciliare  l'esigenze  della  fe- 
de con  1'  autorità  della  ragione  (8). 

Cosi  p  log  redo  mio  saremo  pervenuti  a  Benedetto  Spino- 
za, il  quale  ne)  secolo  XVII.  promulgò  che  la  essenza  di 


(5)  M 

(6)  M 

17)  png 

(8)  Ventura 


i ,  png.  1(17  e 
l,  pag.  169, 
i,  liog.  171  e 


lernità  sia  la  esistenza  istossa,  nini'  è  che  Dio  risulla  per 
lai  causa  ed  effolto  ad  un  tempo  (II.  Egli  con  forma  me- 
lodica negh  re  ci  saliente  il  principio  ili  creazione,  assumen- 
do die  la  ragione  lo  ricusa,  e  propriamente  affermò  «  esser- 
vi nella  nalura  degli  esseri  ima  sola  sosia nza  assoluta,  in- 
lìnila,  dotata  d' altrihnti  infiniti,  principali  tra'rpiali  sono 
il  pensiero  e  t  estensione  :  e  rpiosl' unica  sostanza  prnducen- 
Ifi  ila  sè.  medesima  Intli  gli  esseri  materiali  perchè  estesa. 
ipiest' unica  sostanza  stallili  essere  Dio.  Quanto  esiste  adun- 
que esiste  necessariamente,  e  non  può  esistere  altrimenti 
da  ipiel  che  esiste,  essendo  lo  sviluppi.!  necessario  della  so- 
stanza divina;  tutte  le  cose  lini  lo  Hanno  la  siila  apparenza 
di  essere  e  di  sostanza,  non  trovandosi  nell' essenza  loro  se 
non  il  medesimo  Dio.  La  morie  adunque  è'  il  ritorno  del- 
l' anima  verso  la  snslanza  universale,  in  cui  l' anima  rimane 
assorbita,  ed  io  cui  dileguasi  la  sin  individualità.  »  fi;. 

li  valse  la  prima  spinta  perchè  l'icthc  e  Schelling  fon- 
dassero su*  medesimi  priru-ijiii  tutta  una  scuola,  applican- 
doli alla  natura  non  solo,  ma  alla  morale  altresì,  alla  re- 
ligione, allo  stalo,  alle  articalla  storia  (I));  l'uno  che  dis- 
se l'Assoluto  essenza  di  ogni  cosa,  l'altro  che  disse  Dio 
l'unità,  il  tulio  [Vi.  Hegel  fece  allrellanlu ,  ipiando  col  nie- 
llo della  creazione  promulgò  che  I'  nnilà  esiste  nella  sostan- 


ti) Vedi  Mabet,  ivi,  \mg.  l'i  e  175  — Vedi  Ventuha,  li- 
pera  diala,  png.  346. 

(2)  Ventura—  Opera  citata,  pug.  346  e  :U7 

Ci)  Vedi  Badceioh  DE  Pekhoer  —  Storia  fcUaJUotofia  Ali- 
manna,  Ionio  2."  — Vedi  Maret,  ivi,  pug.  100  — Vedi  Gio- 
berti—  Introdusiane ,  voi.  I."  pog.  150. 

li)  Y.di  Ventcba  —  Opero  citato,  |iaft.  Itili. 
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za  J;,  siediti  mediani»  1'  Hegelismo  si  all'accia  anche  oggidì 
novellamente  la  idolatria,  pntondo  ricordare  al  prò (insito  col 
Gioberti  che  1'  Hegel  rinnova  tutti  i  diretti  della  filosofia  pa- 
gana (ì).  M  è  maraviglia  die  per  Hegel  la  creazione  sia 
una  negazione,  quando  il  suo  primo  lilnsofien  e  fondato  sul 
giudizio  contraddittorio  :  I'  Ente  è  il  nulla.  Quindi  l' identità 
dell'  Ente  e  del  nulla,  onde  I'  Ente  riesce  per  I'  uomo  un 
mero  ideale;  sicché  I'  Hegelismo,  del  [lari  che  il  buddismo, 
afferma  che  luLIn  ha  origine  dal  caos,  e  che  nel  caos  tul- 
io rilorna  (3).  Or  la  parie  gentilesca  della  dottrina  di  He- 
gel sta  in  ciò:  che  pone  la  perfezione  nel  finito  (A),  «  I.a 
teologia  dell'  Hegel  non  è  che  una  cosmologìa.  Il  suo  Ilio, 
il  suo  tulio  è  il  inondo.  E  cosi  dee  essere,  atteso  il  suo 
panteismo  »  [li). 

(Juesle  scuole  son  divenute  famose  nel  regno  del  pen-  ' 
siero,  trovando  eco  plaudente  che  si  ripercole  in  ogni  an- 
golo della  lerra.  Anche  Vittorio  Consto  fece  dono  del  pan- 
teismo germanico  alla  Francia ,  confessando  cogliere  d'ogni 
parte  il  più  liei  fiore  della  scienza ,  confessando  cioè  il  suo 
cccletismo  ,  e  per  conseguenza  la  povertà  del  proprio  inge- 
gno (6}.  E  perù  sempre  uno  fu  il  pensiero  di  tutti,  uno  lo 
scopo  del  panteismo  a  qualunque  delle  specie  appartenga, 
negare  la  creazione  (7). 

Ed  oli!  i|uauto  utilmente  tanno  <|ui  ricordate  le  profila- 


11) Vemtl-iu,  tei,  |.ng.  3*IÌ. 

12)  Vedi  Giweim  —  Pi-olv'os'O,  "uì   1-.  (wg.  2W 

|3)  G.OBfim  -  Prololngia.  -ci.  pHK  2X5 ,  203 ,  295  e  233  - 
Vedi  Baotoli,  Giapp.  II,  20. 
(1)  Giouekti  —  ivi,  pag.  107 
l'j)  Cioniiiai  —  tei,  |«iff.  2U7. 

(6)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  I,"  [ing.  309. 

(7)  Vrdi  Gioberti  —  Introduzione ,  voi.  3."  pag,  250. 


ì  divina.  Il  soli!  l-4-ij i in  eguaglia  il  generante  te 
umazione  ili  lui;  e  se  le  cose  esistenti  non  sono  ve 
i  perfezione  divina,  uopo  £  con  eli  imi  e  re  che  esse  s 
Uro  che  Dio,  non  generate,  ma  ralle  (•!}.  Cicero 
o  riprovò  la  dottrina  di  Dio  generatore,  assume*) 


il  picciolo  del  brillo  è  bruto  ,  il  rampollo  della  pianta  è  pian- 
ta, cosi  ogni  ente  generali  da  Dio  sarebbe  Dio,  non  po- 
lendo Dio  generare  se  non  Ilio  medesimo  »,  V,  poi  soggiun- 
gi corno  infatti  nell'  unica  generazione  ammessa  in  Dio,  la 
generazione  eterna  ilei  Verbo,  questo  Verbo  chiamasi  Dio 
di  Dio,  loco  di  luce,  Dio  vero  del  vero  Dio;  Deum  de 
Dea ,  lumen  de  lumino ,  rerum  de  Dco  vero  «  Im- 

perciocché il  Verbo  figlio  vero  ili  Dio,  dev"  essere  della  ca- 


li) Vedi  VetiTUHft,  Opera  citata,  \a 
quoti  min  erat-vi  enei,  et  unite  rarsu 
e  niìtila  creaverat  al  esxet  —  Sic  erga  i 
iniaUigUiir  uni  rema  creatura  Facta  c 
Deo,  al  hot,  'il  qmd  Dei"  —  (dé  Ari 
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tura  islessa,  delia  sostanza  iiiwksima  del  Padre  suo,  dev'  es- 
sere Dio  », 

«  Sb  Dio,  adunque  avesse  generalo  il  mondo  ila  sé  me- 
desimo, il  mondo  inlero,  e  1'  nomo  in  particolari',  libinoli 
di  Dio,  sarebbero  Iddìi.  Il  mondo  e  V  uomo  dovrebbero  rap- 


tabili ,  infiniti,  perfciti.  Ma  scorgiamo  noi  forse  ciò  nel  mon- 
do e  noli'  uomo  medesimo,  culi  di  pochi  giorni ,  divisibili, 
mutabili,  Baili  ed  imperfètti?  »  (Ij. 

Ancor  più  assurdo  riesce  il  sistema  di  animazione  nel 
panteismo,  bastando  a  confutarlo  poche  dottrine  di  quelle 
che  svolge  l'Aquinale  all'uopo,  quando  ricorda  utilmente 
che  il  corpo  è  materia,  e  die  l;i  materia  è  finita,  per  lo  che 
Iddio,  Ente  infinito,  e  che  non  puoto  aver  corpo,  non  può 
mica  racchiudersi  nella  materia  finita:  non  palesi  recipi 
Deus  infintila  in  materia.  Che  ogni  corpo  è  continuo,  e 
sempre  nello  slato  di  potenza.  Omnc  corpus  est  in  polen- 


te (2).  the  ogni  corpo  e  quantità,  che  ogni  corpo  è  mas- 
Ut  che  ogni  corpo  è  un  aggregato  di  più  elementi  che  io 
compongono;  che  ad  ogni  corposi  può  aggiungere  o  toglie- 
rò qualche  parte;  cose  tulle  che  ripugnano  alla  essenza  del- 
la natura  divina  —  In  ì)eo  non  est  Quantità!  —  In.  beo  al 
magnitudo  rirtatis  et  perfectionis,  non  aulem  magnitudo 


11)  Vedi  Ventura  —  Opera  citata,  paB.  367. 
(2)  Vkntuiu.  fri.  pn|i.  370. 
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mot» —  in  lieo  nulla  esl  cóm/mitm  —  Quidtjttid  est  in 
!ho.  Deus  al  — Dea  non  patiti  aliqvid  addi. 

V.  so  in  Dio  tutto  6  Dio,  egli  è  per  questo  che  dod  può 
modificarsi  nini ,  ondi;  rimane  escluso  anche  il  sistema  pan- 
teistico per  limitazione;  nella  quale  ipotesi  non  dovrebbesi 


pertanto  il  Dio  ili  Spinoza ,  enlepenwwtfe,  ed  ente  «(ero  (I), 
un  Ilio  capace  ili  essere  laceralo,  e  di  essere  fallo  a  brani, 
rome  osservava  Cicerone,  con  dita  lido  il  panteismo  di  Pila- 
gora.  I\'on  ridi!  Pgtmjoras,  d im radiane  animorum  huma- 
norum,  dùcer/ri,  ei  dilacerali  Cenni  [2).  «  Una  modifica- 
zione i  una  Mulilazione  dell'essere;  ma  niuna  limitatone 
può  convenirli  all'  Etile  inlinilo.  Una  modificazione  è  un  bra- 
no dell'essere;  ma  niuD  brano  dell'essere  è  possibile  nel- 
1'  Unte  indivisibile.  L'na  modificazione  è  una  vicessi  Indine 
dell'essere  nel  tempo;  ma  ninna  vicessiludino  dell'essere 
nel  tempo  può  aver  luogo  nell'Essere  demo.  Una  moditì- 


menlo  dell'  essere;  ma  ogni  scemamente,  come  ogni  aumen- 
»,  ripugna  m  li»»™  prttlo  »  (3). 

li  uuesto  sol»  già  basta  per  la  dimostrazione  doli'  allo 
creativo,  fili  oppositori  credono  impossibile  per  umana  ra- 
gione clie  il  mondo  fosse  sitrto  dal  nulla.  Nulla  può  fal- 
si'dal  nulla;  quale  sentenza  san  Tommaso  ritrova  in  ori- 
gine nella  scuola  lìlosoliea  ili  Anassagora,  perciocché  questi 


-  Vedi  Ventura  . 
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affermò  elio  niuna  cosa  può  farsi  se  non  in  quanto  viene 
estratto,  o  tolta  ila  itn' altra  cosa ,  nella  quale  trovavasi  dap- 
prima in  istalo  latente.  Anaxaqoras  posuìt  intelkelum  di- 
slinguenlem  res,  estraendo  quoti  era!  permixtum  m  male- 
ria.  Anaxaqoras  ait  quod  nulla  res  fit  aliter,  itisi  per  hoc 
quoti  quid  cxtrahitur  a  re  alia  in  qua  laiet  [\).  Ma  quan- 
do si  riconosce  la  sussistenza  di  un  Ente  infinito,  a  cui 
nulla  manca,  ili  un  Ente  completo,  di  un  Emo  perfettis- 
simo, non  puossi  negare  a  Lui  anello  l'infinito  potere  ili 
produrre  I'  estere  dal  non-essere ,  senza  detrarre  alle  sue 
perfezioni.  Clio  Dio  commetta  il  male,  che  la  materia  pen- 
si, che  un  effetto  esista  senza  causa ,  o  che  una  cosa  sia  o 
non  sia  nel  tempo  stesso,  egli  è  un  impossibile  assoluto  per 
modo  che  non  potrà  divenire  giammai  possibile.  Vi  ha  con- 
tradizione, vi  ha  ripugnanza  a  concepirlo-  Il  creare  però, 
siccome  osserva  S.  Tommaso  nel  suo  libro  profondo  della 
Somma  non  implica  una  consìmile  contrizione.  Creare  im- 
porla produrre  l'esseri'  delle  cosi;  dal  iiiin-essoro ,  cioè  dal 
nulla.  Creare  est  proprie  attuare  et  producere  esse  re- 
rum—  Creatio  est  emanatiti  tutius  esse  ci  .sax  esse,  quoti 
est  nihil.  Creare  est  aliquid  ex  nihilo  faterà  (2).  Tra  1'  es- 
sere e  il  non-essere  non  vi  è  proporzione;  vi  è  infinita  di- 
stanza; e  perchè  il  non-essere  si  tramuti  in  essere  vi  Eia  bi- 
sogno di  una  virtù,  di  una  potenza  infinita,  la  quale  non 
puossi  negare  ali'  Ente  perfettissimo  ed  infili  ito,  qual'  è  Dio, 
infinito  per  sapienza,  infinito  por  bontà,  ed  anche  per  po- 
tenza infinito.  Quindi  egli  nel  concedere  altrui  1'  essere  gii 
dona  pure  la  sostanza,  in  cui  conviene  che  1' ossero  risieda, 
senza  bisogno  di  ricorrere  ad  alcuna  cosa  preesistente  —  Deus 

(1)  Ventura,  ici ,  voi.  2.»  pog.  45S. 
I2|  Qvoettt.  disput.  —  De  crea t ione. 


fiumi  dunx  ase,  prntliiril  iti  tjuntl  ««■  rcripil,  el  sic  non  njior- 
It'l  quoti  agat  ex  alit/itti  pnu-f.ikir.iili.  E  vuoisi  qui  utilmente 
considerare  con  san  Tommaso,  per  escludere  dalla  tesi  ogni 
Specie  di  contraili ziunu.  i  he  creare  non  imporla  convcrlirc  in 
essere  il  non-essere,  in  sostanza  il  nulla,  si  bene  concede- 
re la  esistenza  a  ciò  die  non  era  dapprima.  Resterà  i[uin- 
di  sempre  vero  elle  dal  nulla  nulla  può  farsi,  nel  senso  che 
il  non-essere  min  può  divenir  causa  dell'  essere.  Si  postilo 
importai  habiludinem  musar,  rerum  est  ex  niliilo  itihil  fie- 
ri; mx  ens  cnim  nullo  modo  polett  esse  causa  estis.  Pe- 
rò nella  ipolesi  della  creazione  I'  essere  nnn  è  già  ricaccia- 
lo dal  nulla,  ma  trovasi  ordinato,  trovasi  slamilo  dopo  del 
nulla.  Ciò  posto  ad  una  pok'iiia  infinita  non  può  negarsi  di 
far  l'essere,  o  di  produrre  il  mondo  non  già  dal  nulla,  ma 
dopo  del  nulla.  lì  conceduto  all'uomo  una  specie  di  creazto- 

gegno  rispetta  alte  lettere,  alle  scienze  ed  alle  arti;  clic  se 
egli  si  giova  delle  idee  ricevute  ine  egli  perii  dal  nulla  le 
nuovo  formo  per  virtù  della  sua  inventiva.  E  perchè  poi  non 
concedere  che  Dio,  E nle  perfettissimo,  creasse  dal  nulla  pu- 
ranco  le  sostanze?  (1) 

Né  però  lieve  è  1'  argomento  altresì  che  irae  san  Tom- 
maso dalla  esistenza  dell'  anima  umana  per  difendere  ii  prin- 
cipio di  creazione.  L'anima  umana,  egli  dico,  perchè  so- 
stanza pensarne  è  semplice  e  indivisibile.  Como  tale  non  ha 
pollilo  trarre  la  sua  origine  da  atenna  materia  preesistente, 
né  potrebbe  essere  ab  aetcrno,  senza  confondersi  con  Dio, 
e  la  sarebbe  un  Dio  chiuso  prigioniero  in  un  corpo  sensi- 
bile, soggetto  ad  ogni  specie  di  urli  e  di  dolori.  Ella  adun 


(1)  Lib.  de  materia  apud  Eiueb.  Praep.  ~  Vedi  Ventura, 
ini,  pag.  m. 


91 

quo  fu  fatla  dal  nulla,  e  ciò  per  opera  ili  creazione.  Orso 
Dio  avrà  potalo  creare  tante  animo,  porcile  poi  non  avreb- 
be pollilo  creare  i  corpi  e  Lulle  quante  le  coso  esìstenti  ? 
Anima  rat  tonatili  est  ens  snhsisieits ,  et  non  yatest  fieri  ex 
materia, prateria/ritte .  Atiimti  rttliimatis  est.  ens  limpki  et 
indii-ixiiiitc.  Iles  simjilc.r  rt  milisislfitis  it'm  finirti  /ieri  nini 
per  creationem.  A  questo  alto  il'  infinito  potere  no  elio  la 

la  fantasia  vien  meno,  avuto  riguardo  al  nostro  spirilo  fi- 
nito; ma  non  per  questo  risulterà  inconcepibile  1'  alto  crea- 
tivo, cioè  tale  die  noi  non  lo  possiamo  intelligero ,  osi  po- 
trà diro  die  non  sia  del  pari  evidente,  toslocbè  la  eviden- 
za, al  dir  ili  san  Tommaso,  è.  la  sola  intelligibilità  rielle  co- 
se (I).  Avviene  lo  stesso  quando  il  pensierosi  sofferma  al- 
l' uscita  di  ilio.  Per  considerare  die  egli  starà  clornalmen- 
le,  lo  intelletto  vi  si  sforza,  richiamandosi  a!  concetto  di  u- 
na  durata,  la  quale  continui  incessali  lomento  ;  ma  quando 
con  alto  di  retrocessione  si  vorrà  intendere  come  Dio  non 

su  cui  egli  medila.  La  immaginazione  è  la  visione  della  fan- 
tasia, scrive  al  proposilo  Agostino;  il  concepire  è  la  visio- 
ne dello  intelletto  Il  principi»  ili  creazione  sarà  dun- 
que un  intelìigibiio  per  la  nostra  ragione,  la  quale  abban- 
donando allo  sfogo  di  una  immaginazione  disperata  1'  anti- 
co solisma  nulla,  può  farsi  dal  nulla,  si  vede  iu  grado  di 
leggere  addentro  all'  alto  creativo ,  e  lo  studia  nello  Assolu- 
to, e  lo  rinviene  nell'intuito  della  prima  Idea,  lìiebiarau- 


(1)  Vedi  Ventura,  Opero  eilata,  pag.  482. 

(2)  Vedi  Ve.ntuiia,  ini,  jiag.  478. 
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ilo  che  la  negazione  dell'  allo  creativo  ó  un  assurda ,  a  ci 
!a  scienza  ripugna,  onde  questa  sì  richiama  alla  severità  di 


L'Assoluto  è  l' Idea  continua  ed  immanente.  Il  continuo 
è  l' infìnitaziono  del  tempo  e  dello  spazio  puri,  I'  infinita- 
.kn»  clou  del  cpod.ioiio(I);  .  ciò  perchè  r  imma»™,  non 
escludo  il  tempo  e  lo  spazio,  ma  li  regge,  e  gli  assimila, 
onde  1'  islanUj  ed  il  punto  si  confondono  (il).  Perciò  fu  det- 
to che  il  Logo  di  Platone,  e  il  Cronotopo  dei  Pitagorici  Jo- 
ne due  spiccili  ili  un  concetto  unico,  e  si  suppongono  a 
vicenda  (11).  Perciò  lo  Alighieri  accennò  die  in  Dio  si  ap- 
punta ogni  ubi  ed  ogni  quando  [4J,  volendo  ripetere  che 


I*  esterno  c  il  discreto.  Come  centro  precede  e  genera  lo  spa- 

puntTHunquo  tasinL'del  contìnuo  o  del  discreto  spaziale, 
t:  cium:  tuie  rHppivsi'iifii  tulio  lo  iqui/in.  Altreltnulo  dicasi  del 
momento  rispetto  «I  tempo.  Il  iiinmenlo  e  principio  e  limile  dol- 
ili durala,  come  l' uniti!  è  principio  <•  limile  del  numero.  11  roo- 
nii'Nto  e  l'unilH,  rome  priucij.ii  pi  i'leii^ini.j  ni  continuo,  come 
limile  al  discreto.  O™  il  continuo  è  l' inlci'vjillu.  Dunque  l'in- 
tervallo e  identico  ni  punto,  nll' islmilc,  «ir  uniti,  considerati 
come  ceulro  e  come  princijiii  ■  — GioiiEnn,  ini,  pog.  34H. 

(3)  GioiiKHTi — Pmiologin,  voi.  1.",  pn^r.  243 — "Pitagora 
e  Platone  igimi'ovuiui  perrt  In  nnwiono  c  In  forinola  »  tiri). 

ti)  Canio  XXIX  —  Parodilo. 
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il  die  imporla  la  inlini [azione  ilei  cronotopo,  o  la  eternità 
di  tempo  fuore,  giusta  la  frase  dello  Alighieri  medesimo  (I). 
Questa  eternità  è  il  continuo,  da  cui  dipendono  tutte  le 
coso  del  mondo,  comecliè  rivestite  di  qualità  e  di  modifica- 
zioni sotto  la  forma  del  discreto  (2).  Ed  il  continuo  è  I' En- 
te; e  se  il  continuo  è  involto  nello  spazio  e  nel  tempo  puri, 
come  possibilità  immutabili,  ed  intrinseche  alla  natura  del- 
l' Ente  (3) ,  il  cronotopo  involgo  Dio ,  onde  questi  si  pre- 
senta all'  intuito  senza  circoscrizione  alcuna,  ma  per  un  ve- 
ro ed  un  reale  infinito  e  continuo,  che  abbraccia  ogni  stato 
ed  ogni  tempo  (4);  senonchè  la  mente  umana  può  conce- 
pire il  finito,  traeodolo  dalla  natura  dell'infinito  i  stesso , 
quando  immagini  un  luogo  peculiare,  od  un  tempo  deter- 
minalo, uno  spazio  preciso,  un  punto,  un'epoca,  od  un  ef- 
fetto qualunque.  Ed  ecco  l'  esistente,  che  versa  nel  tempo 

(1)  Canto  XXIX  —  Paradiso. 

(2)  Gioberti— Prototogia,  voi.  1."  pog.  2-Ì8  — «  Il  Continuo 
i  l'elemento  iiii'lcssicn,  sovnisunsiliilf,  i^teinponinco,  che  versa 

pessagero,  elle  fuori  dell'  islnnl>>  itimi  succedo  non  ho  olcunu 
realtà  che  nelle  fantasie  •  —  GiontiiTi  —  Filosofia  della  Rive- 
laiìone.  Napoli  pug.  88, 

(.1)  Gioheuti  —  Introdottone,  voi.  2°  pog.  84,  e  Prololo- 
gia,  voi  1."  pog.  254. 

(4|  Gioberti  —  Protologia,  voi.  1 pog.  22G.  .  In  Dio  non 
è  raì  il  prima  ne  il  poi,  non  sono  antecedenti,  nò  consegue  li  li  lo- 
gici, non  prumusi-i',  né  illusioni,  non  divisioni!  e  iiiolliplìciltì  di 
olii,  non  anlei-torilù  ili  nolui-n.  toni  fni  le  l'unno  sue  essenziali, 


«niente  dogli  abili  della  potenza 
-,  pog.  487  e  st. 
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cosmico,  in  quella  durala,  che  ò  imperfetta  partecipazione 
del  conliauo.  elio  è  Y  infinito,  cioè  Din  (I).  L'alto  creativo 
adunque  6  nel)'  intuito  dello  spazio  e  del  tempo  puri,  che 
involgono  la  visione  dell' Enle,  e  però  la  idea  del  cronoto- 
po, che  indica  la  possibilità  e  la  realtà  dell'atto  creativo, 
abbraccia  la  creazione,  la  quale  è  mediatrice  tra  l'Ente  e 
1'  esistente,  mercè  cui  I'  onnipotenza  divina  tramuta  in  esi- 
genza il  nulla,  o  trae  dal  nulla  l' esistente  (2).  L'  atto  crea- 
tivo adunque,  assolutamente  considerato  in  sè  come  poten- 
za, è  l'Ente,  per  lo  diesi  manifesta  continuo  nello  spazio 
o  nel  tempo  puri,  mentre  guardalo  nella  sua  esplicazione 
mimetici,  come  passavie  dall' Ente  all' esistente,  costituisco 
il  vincolo  della  causa  e  dello  effetto,  il  nesso  tra  1'  uno  ed 
il  moltiplico,  1'  unione  e  1'  armonia  del  dialettismo  univer- 
sale (3).  Nello  slato  immanente  afferra  la  eternità,  e  l'in- 
volge nel  continuo,  che  è  Ira  lo  spazio  ed  il  tempo  puri, 
laddove  nello  sialo  successivo  afferra  il  discreto.  Cosi  dal- 
l'in  finii»  provviene  il  tempo  e  lo  spazio  empirici,  come  dal- 
lo slato  immanente  lo  slato  successivo;  sicché  il  tempo  o 
lo  spazio  sono  intuiti  nel  passaggio  dallo  slato  immanente 
allo  sialo  successivo  (4).  Per  colai  mezzo  l'Ente,  che  6  il 
Medesimo  e  l' Identico  assoluto,  crea  il  Diverso,  die  app- 
rende immagine  dell'  infinito.  «  Cosi  il  Caos,  od  il  conflitto, 
soggiungo  Gioberti,  si  mula  in  Cosmo,  o  in  armonia,  quan- 
do la  forma  si  aggiunge  alla  materia,  ed  il  Cosmo  diviene 
rapprese  ii  tato  re  del  Logo.  Il  clic  succedo  mediante  il  Teo, 

II)  Gioberti  -  l'rotolugin.  voi.  f  pag.  221,  23S  i:  204 

(2)  (iioemn  -  hi,  pUR.  221),  221,  22:(,  225  c  2411 

(3)  filOHtUTI  -  /ri,  |*g  227 
(-Il  Uiobebti-/o.,  pBg.  234 
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l'Idea,  il  princìpio  ili  cnMitiiiiic,  elio  crea  la  materia,  e 
poco  a  poco  l'informa  »  (t).  Ed  è  por  questo  elio  il  ter, 
po  o  lo  spazio  puri  esprimono  la  potenzialità  dello  esisten 
sensibili,  sempre  elio  vanno  riguardali  rispetto  all'Ente,  la 


Per  laqual  cosa  è  uopo  affermare  die  T  Eolo  è  il  som- 
mo genere,  die  l'alio  creativo  media  ira  il  sommo  genere 
c  I'  individuo,  e  die  presuppone  il  nulla,  da  cui  trae  fuori 
la  esistenza;  per  forma  dm  P  annientameli  In  del  nulla  è  la 
creazione  ex  ni  hi  lo  (3).  E  se  i[uesla  può  dirsi  una  emana- 
zione, l'è  nel  senso  che  trae  dal  nulla  le  esistenze,  cioè 
le  trae  dopo  il  nulla,  siccome  innanzi  con  S.  Tommaso  att- 
uiamo dello.  L'  atto  creativo  s'  india  noli'  Ente.  Ciò  posici 
deriveranno  da  quello,  siccome  dall'Ente,  il  voro  ed  il  rea- 
le, die  ritrovano  in  esso  il  loro  principio  dialettico,  il  prin- 


riferisce  il  naturali;  ed  il  siivmiiialuralc,  il  fenomeno  ed  il 
prodigio. 

L'atto  creativo  si  confonde  con  l'Ente  medesimo.  Ciò 
posto  esso  è  continuo,  come  continuo  è  l'Ente;  il  die  av- 
viene per  la  immanenza  dell'azione  causante,  la  quale  ri- 
Spetto  agli  esistenti  è  una  continua  creazione  (4).  Ed  è  per- 
ciò che  l'uomo  islessu,  ritraente  la  sua  natura  dall'  indole 


(1)  Gioberti  —  lei,  pag.  230. 

(2)  Gioberti  —  Iniroduiione,  voi.  2."  pog.  83. 

(3)  Gioberti  — Protologia,  voi.  i.»  pog.  231,  232  fi  233. 

(4)  Vedi  Giobebti  —  fnlroduxiane,  voi,  2."  pag,  2!t. 


del  principio  creativo,  ili  cui  è  figlio,  perciocché  ogni  in- 
dividualità è  l' idea  congiunta  all'  atto  creativo,  quesl'  uo- 
mo crea  egli  pure;  onde  la  sua  vita  è  una  creazione  con- 
tinua (1).  Crea  la  scienza,  crea  le  arti,  ed  è  quasi  in  tutte 
cose  cooperatore,  o  mandatario  di  Dio,  discovrendo,  inven- 
tando ogni  di,  od  abbellendo  or  questa  or  quella  Ira  le  fat- 
ture cosmiche  dell'  universo.  Le  sue  creazioni  sono  iniziali, 
sono  imperfette,  è  vero,  ma  ninno  sdegnerà  di  salutarlo  crea- 
tore ,  per  cui  è  dello  dalle  Scritture  un  Dio  finito,  e  dai 
filosofi  un  Dio  cwiqiendiato  e  cominciami;,  Deus  contractus, 
secondo  il  Cusano  (2).  Il  principio  creatore  dell'uomo  è  lo 
iiiyc^iLU  liliero  {3). 

L'alto  creativo  è  il  mediatore  tra  Dio  e  l'uomo,  Ira  Dio 
e  le  coso  esistenti.  Questo  allo  è  personificalo  nella  figura 
del  Verbo,  per  cui  Dio  rifece  ]'  uomo,  e  per  cui  l'  uomo  ri- 
dica e  converte,  ammaestra  e  corregge,  e  ristabilendo  sè  sles- 
so riordina  le  cose,  e  si  affaccia  come  principio  universale 
di  progresso  e  di  civiltà,  né  per  esso  mai  si  confonde  il 
Logo  ed  il  Cosmo,  la  cui  armonia  distinta  e  rispettiva  solo 
dal  panteismo  si  disconosce  (4). 

L'alio  creativo  come  principio,  o  come  potenza,  è  ne- 
cessario nella  mentalità  dell'Ente,  perché  l'Ente  è  conti- 
nuo, ed  è  ravvolto  di  tempo  e  di  spazio  puri.  Come  de- 
terminazione alluale  è  libero,  del  pari  die  è  libera  ratti- 
vita  dello  intelligibile  che  vi  si  scorge  addentro  (5).  La  ne- 


(1)  Vedi  GionenTÌ  —  Protologia ,  voi.  1°  pag.  22 
(2|  Giodeuti  —  Protologia,  ivi,  pag,  £52  e  253. 
(3}  GiOTiEnu  —  Ivi,  pag.  234. 

(4)  Gioberti  —  lei,  pag,  240  e  241. 
(51  Gioberti  —  hi,  pag.  230. 
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cessila  (li  un  tale  atm  importerebbe  idea  ili  costrizione  che 
ripugna  alle  perfezioni  dell' Ente, «il  quale  per  ispontaneo 
amore  ponsò  esisterne  la  umana  fattura  nell'ordine  dell'u- 
niverso ,  c  tosto  la  vide  innanzi  a  se  come  cosa  creata ,  e 
la  irraditi  della  sua  luco,  e  le  disse:  mutilo  (I].  Se  ne 
piace  tuttora;  ma  se  ritirasse  il  pensiero  disparirebbe  il 
mondo  al  suo  sguardo,  ed  il  Cosmo  resterebbe  nel  Logo 
assorbito  (2). 

E  poro  coloro,  che  negano  In  libarla  di'ti' atto  creativo, 
e  credono  1'  Enti'  necessari  amen  le  operanti',  cadono  in  gra- 
vissimi errori ,  ed  incorrono  pur  essi  nel  panteismo  par  la 
ipotesi  di  una  creazione  fatale.  Essi  medesimi  sono  quelli 
che  negano  la  possibilità  del  prodigio,  pereti  è  assumono  es- 
sere immutabiift  altresì  l'ordine  delle  cose  esistenti,  sotto 
la  leggo  dello  stesso  principio  di  iumssi là  rispello  alla  crea- 
zione. Ma  se  l'Ente  può  astenersi  dal  creare,  deriva  da 
questo  che  l' evidenza  tisica,  ritraente  dalla  sola  libertà  del- 
l'aito  creativo,  non  esclude  la  possibilità  del  contrario,  e 

|t)  «  Non  per  avere  n  se  di  bene  nc(|iiislo 

□  di*  esser  nini  pui\,  uni  porcile  suo  splendore 
.  Poteasa,  rispondendo,  dir;  Sussisto. 

Dante  — Par.  cani.  XXIX. 
San  Tommaso  pi'e.-^n  !' Ottimi/  disse  ut  pi-oposilo.  i  Nulla  coso 
ino^si:  Dio  nella  jii'oduzioni!  di-Ili!  civuLuiv  si!  non  In  sua  bontà, 
hi  quale  vullo  comunicare  con  l'altre  cose,  secondo  un  modo 
di  nssomigliazione  ud  ussu  ».  Vedi  Comcitv  del  Fraticelli  u 
Dante  nel  luogo  citalo. 

(2)  «  Come  I'  fitto  creativo  costituisci?  una  relazioni;  ad  extra 
dolio  potenza  infinito  ,  così  la  hnnm  divina  G  una  relazione  ad 
ejiira  dell'infinito  amore  dot  tiene..  Vedi  Mamiani  ,  pag.  473 
voi.  1.°  —  Opera  citata,  [vi  discorre  pure  di  parecchie  obbie- 
zioni che  si  sono  falle  cunlrij  In  liliet'ìi'i  dello  creazione,  papi- 
na  4SI  f  ». 
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perciò  le  esistenze  sono  contingenti  del  lutto.  La  possibi- 
lità del  miracolo  non  può.  spiog  :rsi  altrimenti  che  risalendo 
all'alto  creativo,  e  riconoscendolo  come  allo  libero,  da  cut 
può  l'Ente,  sempre  clic  voglia,  astenersi,  ritirando  da  esso 
la  intelligibilità  propria  che  gli  comunica  (I).  Va  per  que- 

m  (2) .' cTnc».'  il  mine*™»  h  'JLSùH  sópri 


la  opinione  in  contrario  e  immedesimala  con  la  coscienza 
del  mondo  moderno,  quasi  elio  questa  coscienza  fosso  una 
autorità  spaventevole  (1).  Però  noi  alTormi.imo  cito  la  pos- 
sibilità del  miracolo  non  appartiene  soltanto  alle  credenze 
de'  ligli  del  Vangelo ,  sì  bene  ancora  al  campo  della  scienza, 
e  che  per  la  scienza  il  miracolo  ó  possibile,  possibilissimo, 
anzi  necessario,  senza  niun  dubbio,  senza  controversia  e 
senza  niffolo  di  sorta.  F.  bene  possiate  soggiungere  col  gran 
filosofo  di  Torino  che  il  miracolo  é  pur  legge  di  natura, 
senoncltè  noti  dora  discretamente  in  essa  leggo  che  lo  pro- 
duce, ed  è  immedialo  all'atto  creativo  che  abbraccia  tutta 
la  serie  del  tempo,  e  da  cui  anche  il  sovrannaturale  dipen- 
de; sicché  il  miracolo  può  dirsi  melessieamente  naturale, 
distinguendosi  dagli  altri  fenomeni,  sol  perchè  esso  rompe 
la  graduazione  della  sviluppo  mimetico,  e  porge  pitto  me- 
no sensatamente  un'  antkipa-Jone  •h-ìla  metessi  paliwjene- 

(1)  Vedi  Giobeuti  —  Introdottone,  voi.  2."  pog.  27  e  4*. 

(2)  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3."  pag.  9. 

(3)  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3.°  pog.  1U0.  Quanto  poi 
ulta  possibilità  ili:' uiii-iiruii  v,:di  pag.  ;  e  sul  razionalismi 
teologico  vedi  lu  nota  HO. 

(A)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi,  3."  p.  lOnelln  note. 
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liaea  [i).  «  Che  cosa  è  dunque  il  miracolo?  domandava  Gio- 
berti a  sé  medesimo;  è  un  intuito  palingeneiiaco.  Glie  cosa 
è  ima  narrativa  miracolosa?  Non  una  storia,  ma  una  pro- 
fezia o  precessione  palingenesi;»':!.  Quindi  la  credibilità  del 
miracolo  è  tutta  sii  libi  citi  va ,  non  obbiettiva,  e  si  radica 
nella  persuasione  dell'  intuente  »  —  «  Il  miracolo  ci  riesce 
incredibile  come  contrario  alla  esperienza,  ma  questo  pre- 
giudizio svanisce  se  si  nota  che  il  principio  ed  il  fine  delia 
esperienza  sono  pure  miracolo.  Lo  sperimentale  presuppone 
il  soprasperimentale,  o  trascendente,  e  in  esso  si  fonde. 
Tal' è  l'origine.  Così  la  cosmogonia  fu  un  miracolo  —  Tu 
ripugni  a  credere  che  un  uomo  possa  risorgere ,  ma  la  na- 
scita del  primo  uomo,  della  prima  pianta  fu  maggior  mi- 

colo  è  quello  della  natura,  che  è  miracolo  universale  (3),  e 
che  ogni  miracolo  è  una  trasformazione,  o  trasfigurazione  del- 
la mimesi  nella  melessi ,  del  cosmo  nel  palingenesiaco  »  (4). 
Ed  avea  pur  detto  altrove  :  «  Nella  serie  de'  fatti  il  natu- 
rale,  cioè  i  fenomeni  sotlnpusii  alla  legi^e  della  natura  ac- 
quistano di  necessità  un'origine  sovrannaturale,  quindi  la 
punibilità  e  la  necessità  del  miracolo;  quindi  la  dimostrazione 
a  priori  del  miracolo  primitivo,  cioè  della  creazione  »  (3). 

La  dottrina  di  Slrauss  trovò  un'  eco  nella  Francia  per 
opera  di  Ernesto  lienan  ;  perii  costui  non  osò  dire  netta- 
mente essere  impossibile  il  miracolo;  ma  disse  invoco  che 

iì)  GloiiKiii]  —  Filunujiii  ilidlu.  I!ir.i-!ii.;a,ni:  S,.  \[V,  puy.  !)H. 

(3)  In'.  P  R 

(4)  Ini,  pag,  100. 

CiO  in  \ìi\\\  lt:lti:i\i  non  l'uctr.illu  nel  Ctjrtrnt/ia  pubblicalo  du 
Massaio,  nm  che  *i  h»  dalla  Rìrinln  conlemporanen  —  Luglio 
«ri  Agopto  iwr,ri  in  Torino. 
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fin  f|ui  non  si  abbia  aleuti  miracolo  accertato,  ed  altro  ag- 
giunse sul  proposilo,  di  die  non  è  mestieri  occuparci  (ìj. 

Abbranchiamoci  adunque  alla  scienza:  restiamo  ferrai  ai 
suoi  principi!,  e  professando  la  libertà  ilei  I' allo  creativo, 
diremo  che  nulla  vi  ba  d'immutatile  nell'universo,  e  die 
la  superiorità  della  Idea  sull"  ordine  delle  cose  esistenti  ara- 
mene la  possibilità  del  contrario,  e  quindi  per  legittima 
conseguenza  la  possibililà  del  prodigio. 


CAPITOLO  III. 


E  già  ledo  ognun 
1'  Assoluto  ci  hanno  d 
scorrere  de!  contingen 


stinto  capitolo,  risulta  sistematica  ,'<ilbnlo  ,  tosluelie  servono 
alla  materia  in  esame,  o  si  confondono  con  ossa  le  dottrine 
medesime  d'innanzi  esposte,  sebbene  riguardalo  rispello  lo 
scopo  diverso  a  cui  si  riferiscono.  Ma,  a  non  ripetere  mi- 
nuziosamente le  cose  già  dette,  ricorderemo  per  sommi  capi 
essersi  dimostralo  eli'  è  d'  uopo  muovere  da  una  verità  ne- 
cessaria per  ritrovare  la  verità,  o  die  la  verità  necessaria, 
ia  quale  nulla  presuppone  sopra  di  sé,  e  die  costituisce  por 
noi  il  primo  filosoiieo,  si  è  l'Ente,  da  cui  per  opera  della 
creazione  tutto  provvione.  Glie  questa  verità  prima  si  ma- 
nifesta per  intuito  nello  intelletto,  o  elio  1'  uomo  I'  apprende 

(1)  Vili,  A'Gtwi  —  4.'  edizione  — Milano— Voi.  l.-pag.  li». 
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e  la  determina  mercé  la  riflessione  con  1'  adiutorio  della  pa- 
rola, la  quale  è  la  rivelazione  riflessa  della  Idea.  Clio  tutte 
le  idee  sono  obbiettive,  e  die  per  esser  tali  conviene  che 
corrispondano  allo  leggi  della  dialettica,  nel  cui  ordine  si 
trova  la  serie  dei  contingenti.  Clic  la  idea  prima  è  neces- 
saria ed  assoluta,  perdi i':  Ita  in  sé  medesima  la  ragione  della 
sua  sussistenza,  e  elio  il  necessario  non  puf)  derivare  dal 
conti  ugelli».  Sella  proposiziono  inversa  incorse  Cartesio  col 
suo  principio,  il  che  costituisce  lo  errore  di  tolti  gli  psi- 
cologisti, ed  implica  la  forinola  del  panteismo:  le  esistenze 
tono  V  Ente.  È  però  clic  abbiamo  dapprima  discorso  del- 
l'Ente  e  dell' intuito ,  poscia  dell'atto  creativo.  Rimane  ora 
far  cenno  dell' esistenze  pi»  specialmente,  le  quali  derivano 
dall' Ente,  e  costituiscono  l'effetto  dell'alto  creativo. 

L'ordino  islesso  dell'universo  non  è  più  che  un  «mun- 
gente, come  quello  a  cui  manca  la  ragione  intrinseca  della 
sua  esistenza,  un  contingente  die  procede  dal  supremo  or- 
dinatore, eh'  è  Dio,  mercè  io  anello  intermedio  della  crea- 
zione. Eppure  il  Eidite  tentò  trarre  la  natura,  il  mondo, 
e  Dio  medesimo  dall'attività  dello  spirilo  umano,  spingen- 
dosi piò  oltre  di  quello  die  credette  stabilire  il  Kant  nella 
sua  critica-  della  ragion  pura  (1).  Ed  è  però  clic  pel  Fichte 
/'  In  puro  pensando  dietro  ia  rottura  di  uè  stesso  crea  il 
non  lo,  e  crea  Ilio  ,ì  ,  quale  furinola  è  atea  del  tulio  (3j; 
siccliè  mentre  Kanl  erasi  ristretto  alt  ìmperatìou  categorico, 
"  cioè  alla  ragion  pratica,  il  Fichte  fa  dipendere  dallo  spi- 
llato quello  die  pensa  (■!■';  e  va  anche  più  innanzi  dello  slesso 

(2)  Vudi  Statati  —  Opera  citata,  pftg-  234. 

(3)  Statuti  —  lei,  pag.  Zi!- 
Mi  Statuti  —  lei. 


ini 

Carla-io,  il  quali;  testificava  la  realtà  del  solo  pensiero,  co- 
munque si  desumesse  mera'1  il  suo  principio,  clic  dal  pen- 
siero venissero  creale  le  esistenze.  Però  Fidile  si  piacque 
ciò  affermare  sviatamente ,  fecondando  la  dottrina  di  Re- 


nato e  svolgendola  in  tutte  lo  sue 
ciò  il  suo  sistema  non  dipende  clie 
dello  psicologismo  ;2).  >'nllameno. 


segiionze  ()]■ 
i  principi!  medesimi 
jgiunge  al  proposito 


palpabili; 
Difetti  egli 
.•:  so^etin 


soluto  crea;  se  in  ciò  coi 
avviene  poi  die  lo  spirili 
strasi  nella  sfera  doli'  or 
Self  azione  creativa  egli 


idei 


!.. li- 


tico un  essere  limitato? 
ed  infinito;  coni' essere 
crealo  sarebbe  debole  poi,  cii'coscrillo  e  lìnilo!  Al  die  la 
cunli addizione  non  consente. 

S'involse  in  altro  paradosso  lo  Schelling  quando  consi- 
derò l'universo  e  tutto  quello  che  si  manifesta  nell'ordine 
degli  esistenti  come  una  sostanza  divina,  per  lo  die  opinò 
che  Dio  si  Tosse  dilatalo  nel  Unito  delle  idee,  e  nel  finito 
dello  cose  per  desiderio  di  fecondare  ed  estendere  la  pro- 
pria sostanza,  e  per  una  specie  di  discrepanza  o  di  sca- 
dimento, come  riferisce  il  Mamiant,  clic  intervenne  in  una 
parte  dello  Assoluto,  onde  volle  diventare  materia  e  corpo, 
o  s'abbia  a  dire  natura  [■)  .  Quindi  nel  principio  della  i- 

(1)  fri. 

i'2)  Gioberti —  Introducane,  voi.  1."  jiag.  tW) 

(3)  Opera  riluti,  voi.  i.°  pag.  509. 

(4)  Gioberti  —  Mroduaiane  voi.  2.°  pup.  35. 
15)  M  AMI  A  SI  —  npnrn  rìtnta,  voi    I.»  png  510. 
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dentila  assoluta,  a  mercè  il  sistema  della  indifferenza  <l«l 
differente  compreso  insieme  il  subbie tlivo  e  I'  obbiettivo,  tro- 
vando in  questo  insieme  la  natura  dell'Assoluto,  o  di  Dìo. 
Orni' è  che  per  lui  l'Assoluto  non  è  nò  infinito  né  finito, 
nè  essere,  né  conoscere,  nò  snello,  ne  ometto,  ma  in  esso 
si  confondono  le  diversità,  si  confondono  le  opposizioni,  sie- 


lle. 


I'  ordine  degli  esistenti,  onde  nj;li  nega  la  creazione,  sicco- 
me innanzi  si  è  dotto.  E  l' Idea  diventa  intuizione,  e  I'  I- 
i!ea  direnili  spazio,  e  I'  Idea  direnili  spirilo  [3).  J.a  diven- 
iamone costituiste  il  perno  del  suo  sistema;  sicché  lo  As- 
soluto diventa  relativo  nel  momento  di  evoluzione,  come  il 
relativo  diventa  poi  Assoluto  in  quello  di  assorbimento  (4), 
Se  la  Idea  contempla  sé  stessami  la  serie  delle  conoscen- 
ze; se  pensa  la  natura,  ecco  le  cose  in  modo  limitato  e  li- 
nito,  e  se  poi  rivolge  ono  sguardo  a  sé  nell'  atto  die  alla 
natura  ella  pensa,  diventa  tosto  in  ispirilo  (5). 

Quali  dottrine  falsando  la  idea  del  contingente,  c  con- 
fondendolo con  l'Assoluto,  si  hanno  il  paradosso  per  qualità 
comune,  e  tulle  disconoscono  l'essere  contingente  nella  na- 
ti) Tewneman  -  Opera  citata,  voi.  3."  pag.  101  e  163. 

(2)  Ini. 

(3)  Mamiani  —  Opera  citata,  voi.  i."  pag.  511. 

(4)  Statuti  —  Opera  citata,  pag.  237. 

(5)  Tenneman  —  hi,  voi.  3."  pog.  236. 
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tura  creala,  .^perdendo  in  essa  il  princìpio  assoluto.  E  però 
ben  fu  dello  che  i  loro  aulori  primeggiano  per  forz.i  il'  in- 
degno e  per  fantasia,  nè  già  per  severità  ili  ragione,  e  che 
i  loro  sislemi,  non  clic  leoridie  scionli lidie,  potranno  repu- 
tarsi  allretlanli  poemi  (1). 

E  qui  riesca  necessario  (ornare  alquanti  passi  indietro, 
ricordando  quel!"  die  abbiamo  dotto  ili  Vico  nel  primo  ca- 
pitolo. Egli  si  sofferma  ansi  iroppo  a  considerare  l'  online 
dell'  universo,  quando  vede  neh'  ordine  la  scaturigine  delle 
idee,  ricavando  da  esso  gli  eterni  veri  che  derivano  da  Dio, 
sicché  l'ordine  costituisce  il  silo  primo  filosofico.  Però  non 
vorremmo  die  di  questa  idea  si  abusasse  tanto,  da  confon- 
derla con  T  Assoluto,  il  quale  verrebbe  riposto  nel  mondo, 
ed  in  onta  dello  sb'sso  allo  creali vo ,  laddove  l'ordine  rie- 
sce un  mezzo  per  cui  si  attuano,  o  si  svolgono  le  cose  co- 
stituite da  Dio,  onde  scrisse  Agostino:  orilo  est  per  quem 
aijuntur  omnia  guae  Deus  conttituìl  (2). 

Nel  die  meglio  ciliari  le  slesse  sue  idee  il  Vico  quando 
soggiunse  che  l'ordine  sene  di  mezzo  all'uomo  per  la  co- 
gnizione del  vero,  paragonando  col  nulla  <di  attribuii  del- 
l'Ente, e  riconoscendo  la  felicità  come  il  massimo  di  tutt'i 
beni  (3).  Didamo  pure  che  il  mondo  è  nell'ordine,  che 
l'intuito  dell' ordine  è  intuito  di  Dio  (4);  però  quando  ri- 
spetto agli  esistenti  si  sosliluisi'a  con  leggerezza  1'  idea  del- 
l'ordine all'idea  di  un  supremo  ordinatore,  l'idea  dell' or- 
dine, come  idea  prima,  riesce  fatale,  di  che  gli  alei  hanno 
non  poco  abusalo.  (Juindi  la  scienza  fu  pervaditi,  suppo- 
ni GionEHTi  — /dì,  voi.  2."  (ing.  Gf). 

(2)  IH  Ordine  —  iih.  I  eap.  X.  —  Vedi  il  mio  libro  della  Ge- 
nesi del  dritta  di  punire,  puf,'.  IH.  Salurno  1865. 

(3)  Velli  la  slessa  min  opera  della  Genesi  ,  peg.  (12. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Intradmitme,  voi.  '2."  pnc.  ili. 
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nendosi  eterni  gli  atomi,  e  supponendosi  la  loro  combina- 
zione senza  una  causa  inlelligenle ,  giusta  le  affermazioni 
del  Diderot  (I).  Ma  so  si  fosse  notato  che  !'  atomo  è  un 
contingente  si  sarebbe  dicliiarala  contingente  altresì  la  com- 
binazione materiale  delle  molecole  (2).  Fu  pervertila  la  scien- 
za in  pari  modo  quando  lo  stoico  Balbo,  secondo  che  Ci- 
cerone riferisce,  argomentò  dalla  divinità  del  mondo  la  di- 
vinità del  sole,  della  luna  e  di  tutti  [di  astri,  condii  udendo 
die  il  mondo  è  Dio:  nec  mnndo  quidquam  inelius;  ex  quo 
efficilur  esse  mundi/m  Deuu  (3). 

L'ordine  dell'universo  ed  il. mondo  non  escono  adun- 
que dalla  sfera  ilei  Mulinanti  nello  stato  di  unione  e  di  ar- 


la  dialettica  comi 

;  natura  vivente  ed 

ollello  dell'  allo  creativi 

iiiisce  anche  gli  op- 

positi  per  la  pugna  de' 

contrarli  — Quest 

!  coordinazione  non 

può  supporsi  nell'  IÌril< 

è  in  Lui  né  il  va- 

rio  né  il  contrappesi!'! 

.  ma  starà  solo  r, 

elle  cose  esistenti , 

onde  il  finito  emula  1' 

infinito  mediarne 

la  varietà  ed  il  con- 

trapposlo  (3).  «  11  Tei 

•zo  di  Pitagora,  i 

oggiunge  al  propo- 

sito  it  Gioberti,  è  l'armonia.  Ora  I' armonia  è  applicabile  al 
Cosmo,  e  non  al  Teo.  In  questo  regna  I'  identità,  die  e- 
sclude  il  moltiplica,  e  quindi  l'armonia  »  (6) — «  V  uni- 
verso, la  religione,  la  scienza,  l'arie  sono  un  complesso  di 
corili-arielà  apparenti  ed  armoniche  »  [Tj  —  «  La  dialettica 

(1)  Vedi  Galoppi— Lettoni  di  logica  e  nielnfisicn,  voi.  VI. 
peg.  75. 

(2)  lei. 

(3)  Oc  —  De  no/.  Deor.  lib.  II.  e 'Vili.— V.  Galluppi  — lei. 
l-l)  Vedi  UmriF.nTi  —  l'roiologia,  voi.  1,«  putf.  301 

(5)  lei,  pog.  330  o  331. 
(G)  lei,  pug.  333. 
(7)  lei. 
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è  nel  Cosmo  e  nuli' uomo,  e  non  in  Dio  »  (1);  e  l'ordi- 
ne di  cui  questi  si  piace  egli  6  cosiamo,  e  stabilmente  u- 
niforme,  non  però  mai  immutabile,  perchè  sottoposto  al- 
l' atto  creativo,  spontaneo  e  libero;  onde  affermiamo  die  l' or- 
dine può  essere  ailcrato ,  e  di  qui  la  possibililà  del  mira- 
colo, come  innanzi  abhiam  detto  (2). 

Senoncliè  !'  ordine  dell'  universo  come  contingente  rivela 
il  mirabile  disegno  della  creazione,  a  cui  non  sovrasta  elio 
Dìo;  disegno  nello  svolgimento  morale,  disegno  nello  svol- 
gimento fisico  degli  esseri,  per  lo  die  nell'ordine  trovano 
riscontro  le  idee  del  vero,,  del  bello,  e  del  giusto,  onde  il 
Cousin  vide  nel  vero  l'ordine  pensalo,  nel  bello  l'ordino 
espresso,  e  nel  giusto  l'ordine  praticalo;  ed  il  Tasso  avea 
già  detto  nei  suoi  dialoghi  clic  l'ordine  istcsso  è  trattato 
sotto  la  forma  ilei  bello  nelle  arti,  sotto  la  forma  del  buo- 
no nelle  scienze  morali  ed  economiche,  e  sotto  la  forma  del 
retto  nelle  leggi,  per  modo  che  I' una  forma  si  riscontra 
sempre  con  l'altra  [li),  (Ju  est' ordino,  quest'armonia  del  tul- 
io esprime  il  tipo  ideale,  e  trova  in  Dio  1' archetipa  idea, 
senza  confondersi  con  Lui  (i).  Nnllameno  il  Iouffroy  delle 
valore  eterno  e  necessario  all'ordine  della  creazione,  ripo- 
nendo in  esso  l'Assoluto,  e  disconoscendo  il  mondo  per  una 
fattura  di  Dio.  Ma  se  egli  medesimo  afferma  che  Dio  è  il 
principio  dell'ordine  morale,  come  poi  può  dichiarare  que- 
st'  ordine  indipendente  da  Dio?  Si  contraddice  indubitata- 
mente, e  paga  puranco  il  suo  tributo  agli  errori  dello  psi- 


(1)  lei,  pag.  834. 

(2)  Oioueìiti  —  Introduiione ,  voi.  2."  pag.  4u. 

(3)  Vedi  Nicolini  —  Qiùslioni  di  drillo,  voi.  G,  noia  a  pa- 
gina 40 -Napoli  18*1. 

(4)  Gioberti  —  Inlrodmione ,  voi.  2."  pag.  100. 
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colemmo  (I)  quando  non  avverto  che  1  armonia  umvor 
è  un  priocipio  che  move  dalla  volontà  creatrice,  e  clie 
può  scambiarsi  co»  TEnle,  ina  per  opera  di  Lui  s'irai 
desima  noli'  allo  crealivo  (2). 

Ed  a  quest'ordine  ideale,  die  s'incentra  nel  Cost 
si  congiunge  dialetticamente  l'ordine  dei  sensi,  sigillalo 
tempo  e  dallo  spazio,  l'uno  com' ordine  di  successio 
l'altro  com' ordine  di  coesistenza  (3),  sicché  il  lerapo  e 
spazio  riguadali  nella  fonte  pura,  cioè  in  Rio,  rappre.' 


(■1)  Vedi  GionF.rvri  —  Proiòlogia,  voi.  2.°  png. 
(5)  GiouEiiTi  —  [nlradutiom ,  voi.  2.°  pag.  3fi. 
(fi)  Ivi. 

(7)  Ini,  pag.  35  » 
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clic,  conia  quale  affermò  chela  creazione  del  mondo  è  una 
creazione  continua  (I).  Per  essa  lo  Assoluto  è  il  principio 
da  cui  muove  il  contingente,  menlro  la  esistenza  è  il  ter- 
mine estrinseco  (in  dove  l'alto  creativo  si  estendo  (2). 

«  Oltre  la  relazione  della  potenza  e  dell'  atto,  soggiun- 
ge a  proposito  il  Gioberti,  la  voce  ersistere  esprime,  o  al- 
meno indica  un  altro  elemento  intellettivo  di  non  piccola 
importanza  clic1  vuol'  essere  avvertilo.  Imperocché  essa  costa, 
come  ognun  vede,  della  particella  et  e  del  verbo  àttere. 
Ora  questo  verbo  e  i  suoi  simili,  o  i  suoi  derivalivi  espri- 
mono, qua!  più  qual  meno  direttamente,  quel  concello  me- 
laQsico,  che  corre  pressoi  moderni  sotto  la  voce  dìsostan- 

lega,  usalo  però  da  Seneca  e  da  Quintiliano  ,  e  cosi  Le- 


pore ne  nacque  il  xnlistriilìim,  che  piare  ad  alcuni  moderni. 
La  parola  exsistere,  accennando  alla  sostanza  col  verbo,  e  alla 
derivazione  con  la  particella,  inchinile  il  concetto  di  una  so- 
stanza ehc  travasi  j>i>!ri<;ùiliiicnle  in  un'altra,  e  che  in 
virtù  di  t/wsta  trapassa  allo  stata  attuale,  e  comincia  a 
reggersi  da  sè  stessa.  Questa  sinici  mentale  dell'  origina- 
rio concetto,  corrispondente  alla  voro  emsterc,  è  au lEcte li- 
te m  mi  le  adombrata  dalla  etimologia  di  tal  voce  »  {4). 
V  Ente  adunque  è  presenziale,  quando  si  versi  nella  no- 
ti) l'i-  s      d    ■         i  2.  a 

««eli  -  Lexic.  lom.  JV,  pag.  255  -  La'  Crusca  li  circoscrive 
ussni  megli'),  i;  I»  ili^liiifur  nel  soli»'.!  |iiu  |iru|>rio  dell'  essen- 
za —  Di:,  della  lìngua  ìtal.  —  Pari   lom.  VI ,  pag.  1114. 
fi)  Gioberti  -  Iatrodetione,,  voi.  2."  pag.  21  e  22. 
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>io»e  ,1.1  .  prò  > 

causa  prima  inchiude  il  concello 

■*.-[||,Fi;.:I,lr    II'..  Iil'l  l-    l    i 

puote  lo  spirilo  astrarsi  [pianilo 
contempla  il  passaggio  dal  nuli 
noscere  il  lutto  come  opera  ili 
ed  eterna  ragione  delle  sue  fai 
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i  il  concetto  dell'  Ente  come 
di  creazione,  la  realità  del 
altro  concetto,  da  cui  non 

nel  molo  delle  coso  esistenti 

i  all'essere,  indotto  a  rico- 
Dio ,  principio  immanente, 

™  (I).  Co,',  1,  Mura  - 


no  un  intelligibile  relativo,  ed  abbracciano  o  rivelano  la  i- 
dea  di  Dio  (4). 

Bene  adunque  affermò  Platone  che  Iddio  si  cela  a  co- 
loro die  lo  cercano  con  lo  spirito  soliamo,  ma  si  rivela  ai 
nostri  cuori,  e  1'  universo  rappresene  ti  tempio  di  Lui,  frat- 
tanto "die  la  giustizia  lo  accompagna  e  te  mal  meo  le  {■>}.  Quali 
cose  ripeteva  Plutarco  (juando  chiamò  il  mondo  un  tempio 
di  Dio  «  nel  quale  è  introdotto  1'  uomo  il  giorno  del  suo 
nascimento,  non  per  considerare  statue  scolpite  da  mano 


(1)  Gioberti  -  hi,  peg.  47  e  48, 

(2)  Gioberti  —  Protologia ,  voi,  2."  pag.  3,  5  e 
|3)  Gioberti  —  lai,  pag.  7,  10,  Il ,  15  e  20. 

(4)  Iti,  pog.  19. 

(5)  MissmiM  —  Opera  citata,  pBg,  2. 
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formale  dalla  menio  Ji  Dio  per  rappresentarci  le  inlelligi- 
bili,  come  scrìsse  Platone,  che  hanno  in  loro  slesse  natu- 
ralmente impresso  il  principio  della  vita  e  del  moto;  cioè 
il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i  fiumi  che  sempre  versano  acqua 
novella,  e  la  terra  che  suinmi Distra  alimenti  alle  piante 
e  agli  animali  »  (I).  Onde  noli' universo  dei  sensi  sì  riscon- 
trano le  slesse  maraviglie,  lo  stosso  disegno  è  I' online  i- 
slesso  dell'  universo  intelligibile.  Guardato  a  quel  pratello  , 
scriveva  il  Cantù,  indirizzando  il  giovinetto  alla  bontà,  al 
sapere  ed  alla  industria;  guardalo  all' erbo  diverso  e  ai  fiori 
che  lo  coprono.  Troverete  che  ogni  cespo  ha  uni  forma,  ogni 
erba  una  vita,  sicché  anche  le  piante  avvizziscono  at  freddo, 
e  si  clevan  poi  rigogliose  in  sullo  stelo,  allorché  il  sole  ri- 
torna per  riscaldarlo.  Guardate,  a  quel  giglio  che  spruzza 
intorno  la  sua  semenza  per  riprodursi,  c  quell'erba  e  quei 
fiori  che  si  trovano  in  relazione  col  passalo  e  con  l'avve- 
nire di  tulio  il  creato.  «  Nello  stelo  dell'erbe  vi  è  latto , 
vi  è  mele  nei  fiori,  ina  1'  uomo  non  potrebbe  estrarre,  e  quasi 
neppure  scoprire  quelle  impercettibili  stille  di  mele  e  ili  latte. 
Ebbene  gli  eslrarranno  la  giovenca  che  sbruca  quell'erbe, 
e  l'ape  che  sugge  quei  fiori,  e  poi  li  porgeranno  all'uomo 
in  quantità,  e  già  preparali.  Di  quel  latte  la  buona  conla- 
dina porgerà  una  ciotola  al  pellegrino  assetato:  un'  altra, 
battutolo  nella  zangola,  e  ridottolo  in  butirro,  ne  condirà 
la  panala  alla  sua  comare  inferma  »  (2). 

E  basterebbe  affissare  la  sola  fattura  dell'uomo  per  ve- 
dere in  compendio  lo  più  granili  maraviglie  dell'universo, 


(1)  Della  tranquillila  fot?  animo,  20  —  Vedi  Protologìa 
voi.  2."  jtng.  Xi. 

(2j  Cantò  —  Il  f/i  uri  urlio  '/rirsnfn  nitri  '.ninni ,  al  sapere  eri 
alla  industria,  pog.  53  — Napoli  1857, 
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chiamalo  J*  uomo  perciò  il  microcosmo  della  creazione;  tal- 
ché fu  scritto  per  liti  die  mentre  li  personalità  umana  sus- 
siste come  mimesi,  allor  die  si  svolge  diventa  melessi  (I), 
né  altri  che  l'uomo  fu  detto  un  Dio  che  incomincia,  o  me- 
glio «un  Dio  scaduto  e  regressivo,  principiante  e  progres- 
sivo nello  slesso  tempo  »  e  che  «  esso  tocca  coi'  suoi  due 
estremi  del  principio  e  del  line  a  due  infiniti,  cioè  allo  in- 
finito della  creazione,  e  a  quello  della  palingenesia  »  (2). 
«  Mi!  non  è  I' uomo  un  verme,  sdamavasi  opportunamente, 
non  è  un  insetto  di  questa  tèrra,  egli  è  un  Dio  pur  par- 
tecipazione» Mirabile  I"  ingegno  dell'  uomo ,  mirabili)  il 
dono  della  ragione  ,  mirabile  la  miriade  delle  idee  su  cui 
essa  lavora,  mirabile  lo  spirilo  immortale  di  cui  è  dotato,  ' 
mirabili  le  facoltà  ebe  io  circondano,  mirabile  il  fine  a  cui 
è  diretto  pei  p  ri  nei  pi  i  medesimi  della  creazione;  dello  quali 

possono  con  foni  le  re  1011  la  ontologia,  comunque  da  essa  di- 
pendono. 

E  se  lauto  si  ritrae  dall'ordine-  dell'universo,  il  quale 
sotto  il  soffio  divino  divenne  li  impressioni:,  di  Ilio  (4).  è  uopo 
confessare  die  la  nostra  mento  non  piloto  abbracciare  lutla 
la  comprensione  del  pensiero  creativo  e  dell'  olio-Ito  crealo; 
onde  quello  che  ridi' ordine  delle  cose  sorvanza  la  virtù  vi- 
siva del  nostro  spirilo  finito  costituisce  il  sovrannaturale,  la 
cui  esistenza  risulta  evidente  quando  non  si  neghi  l'atto  crea- 
tivo (5);  quindi  è  die  il  sovrannaturale  addita  una  relazione 


(3)  Nulle  Notti  di  S.-  M."  Miidduk-iia  —  Nolte-  3.»  puft.  31»  — 
Napoli  1839. 

(4)  Gioberti  —  Introdmione ,  voi.  3,°  pog.  11. 

(5)  GionKBTl  —  foi  ,  voi.  2."  pnff  45. 
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a  priori  dell'  Ente  verso  lo  esistente  ,  laddove  la  relazione 
del  sovrainlelligibile  è  del  tulio  ideale  (I).  Ciò  poslo  ben  va 
definito  il  sovrannaturale:  la  signoria  della  Idea  sul  con- 
cello e  sul  senso,  e  iteìr  Ente  sulFesistcnze  spirituali  e  ma- 
teriali (2);  ovvero  «  la  determinazione  di  una  forma  con- 
tingente Tra  gl'infiniti  possibili,  fatta  in  virtù  di  una  poten- 
za e  di  una  libertà  perfettissima  »  (II).  Di  qui  il  miracolo  che 
esprime  la  preminenza  della  Idea  sulla  natura;  di  qui  il  mi- 
stero die  rivela  la  eccellenza  della  Lka  sullo  spirilo  crealo  [4J; 
ed  è  perù  die  il  so vrannal orale  rappresenta  noli'  ordine  dei 
falli  quello  che  il  sovrainlelligibile  rappresenta  nell'  ordine 
delle  idee  (S). 

Il  concetto  islesso  clic  noi  formiamo  della  natura,  cioè 
della  esistenza  universale  e  sensibile,  ammette  in  sé  la  no- 
zione del  sovrannaturale,  coinè  il  contingente  fa  presupporre 
la  idea  del  necessario  (6).  Così  noi  deduciamo  che  vi  sia  al- 
cuna cosa  al  di  sopra  della  natura;  e  i|ueslo  nostro  con- 
cello non  può  non  riscontrarsi  in  alcun  che  di  reale  ,  es- 
sendosi già  dimostrato  che  tutte  le  idee  sono  obbiettive;  al- 
trimenti si  cadrebbe  in  uno  scetticismi)  assoluto  '7)-  Or  se 
il  naturale  presuppone  il  sovrannaturale,  questo  non  si  ri- 
porta che  a  Dio,  come  a  suo  principio  e  suo  termine,  pel- 
li) hi,  pog.  ili. 

12)  Gioberti  —  Ili,  voi,  3."  puf?.  9. 

(3)  Gioberti  —  Teorici  del  Sovrannaturale  —  §  XVII. 


*g- 


il  SovroinLelligibile,  nonché  la  magnifico  nulo  1££ 
delio  voi.,  e  la  nota  129  u  pag.  271. 

(G)  Teorica  del  Sovrannaturale  Sj  I.  tom.  2." 

(7)  lei,  S  li-  pag.  8,  toni.  2." 
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to  elio  «  il  sovrana  Lui-ale  ribollo  .il  principio  fu  la  crea- 
zione e  la  cosmogonia  primitiva,  siccome  per  rispello  al  line 
consisterà  nella  ilislribuzione  degli  ordini  temporanei,  n  nel 
transito  ilclle  cose  creale  ad  un  altro  modo  di  esistenza  »  (I). 
fi  soprannaturale  è  ammesso  sol  die  si  ammetta  il  princi- 
pio ed  il  fino  rispetto  alla  creazione;  sicché  por  la  origine 
si  cera  toslo  indagare  onde  l'uomo  deriva,  cosi  circondato 
di  rivelazioni  primitive,  e  per  lo  scopo  si  chiede  a  clic  l'uo- 
mo è  diretto,  scorgendosi  un  nesso  logico  Ira  la  virtù  e  la 
felicita,  la  (piale  non  si  riscontra  con  le  leggi  presenti  della 
natura,  ma  clic  si  rende  attuabile  colà  dove  si  appuntano 
ed  il  lempo  e  lo  spazio,  il  die  costituisce  il  line  supremo 
della  perfettibilità  e  delia  civiltà  umana  (2).  L'uomo  è  da 

momonli  dialettici  elio  oltrepassano  le  leggi  della  natura,  e 
die  al  sovrannaturale  si  riferiscono  (3). 

Toccalo  cosi  1'  ultimo  termino  della  forinola  ideale,  die 
è  il  contingente,  scorgeremo  compiuto  il  primo  ciclo  mon- 
diale,  discensivo  del  tutto,  die  trapassa  dall'Ente  all'esi- 
stente. Ma  Dio  richiama  a  sé  lutto  il  creato  nel  suo  am- 
plesso amoroso,  per  lo  die  mediante  una  trasformazione  si 
attua  il  ciclo  palingencsiaco,  die  nell'ordine  molaltsico  e- 
sprirne  il  ritorno  dell'esisterne  all'Ente,  e  nell'ordine  mo- 
rale il  trionfo  della  virtù,  dio  si  beatifica  e  s'  infutura  in 
Dio,  ricongiungendosi  a  Lui;  ed  è  questa  la  unione  presen- 
tita dalla  filosofia,  promessa  dalla  scienza  rivelala,  e  elio 
trova  Ì  suoi  antichi  simboli  nell' Olimpo  di  Pitagora,  nello 
Sfero  ili  Empedocle,  e  nell'  Iperuranio  del  Fedro  (i). 

(1)  Gl0I.F.Tvr,-/r.,  §  XVI.  pog-  15. 

(2)  Gioberti  —  lai,  pag.  25  lom.  2." 

Ci)  Gioberti  — lei,  nulu  pus.  8.  loro.  2." 

('.]  Gioberti  —  introduzione ,  voi.  2."  pug.  'JG, 
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K  uni)  è  già  dm  sia  trascorsa  la  penna  discorrendo  ili 
coso  che  alla  scienza  cosmologica  pili  dio  all'ontologia  ap- 
partengono; perciocché  vuoisi  nolani  die  alla  omologia  tulio 
le  scienze  risultano  allìni,  per  modo  die  essa  minaccia  as- 
sorbirle. Che  se  I' omologia  riguarda  Tenie  io  genere,  o 
I'  ente  primo  con  le  sue  realità  dipendenti ,  appartengono 
ad  altrettanto  scienze  singolo  le  special  ila  die  da  niiolle  de- 
rivano. Cotesto  scienze  non  possono  non  sollevarsi  tutte  ai 


gnava  all'  uopo  Bacone  un  albero  genealogico  scienti! 
co  il  d'Alembert  altrettanto ,  onde  moltissimi  ne  s 
l'esempio  (2).  Ed  egli  è  cerio  die  l'ontologia  per 
malità  delle  sue  dottrine  penetra  quasi  direi  tulle  I 
ze,  non  escluse  le  scienze  fisiche.  Infatti  egli  è  t 
I'  astronomia  e  la  meccanica  si  occupano  di  dottrine 
guardano  esperienze  di  fatti,  e  verità  naturali;  ej 
ognuno  die  esse  si  fondano  su  i  principii  malomalic 
campo  appartiene  al  patrimonio  lidia  ontologia,  i 
scienza  delle  verità  universali ,  le  quali  trovano  in 


Giokehti.  Vedi  quelli)  l'ii'cfdi  scrivi!  sul  proposito  nel  Buono, 
Cup.  VII.  ]ing.  97  e  ss.  — Napoli  tatr.. 

(2)  GmnrnTi  —  Introduzione ,  voi.  2."  pop.  81, 
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ragione  suprema  (I).  E  perù  scienze  fìsiche  si  diranno  al- 
tresì lulle  le  discipline  che  versane  intorno  ai  sensibili  ma- 
teriali ed  esterni  riguardali  nella  natura,  nell'universo, 
o  nel  mondo  eosmieo  delle  esistenze  (3);  e  questo  scienze 
per  meritare  un  lai  [itolo  avranno  Insogno  ancor  esse  di  prin- 
eipii  certi  ed  eterni,  clic  alla  priinalità  della  Idea  si  rife- 
riscono. 

Se  adunque  incerti  sono  i  limili  scientifici  della  ontolo- 
gia, incerti  risultilo  parimente  quelli  delle  altre  scienzo  elio 
ne  dipendono,  e  die  trovano  noli'  ontologia  la  loro  fonte  co- 
mune (4).  Quali  difficolti,  relative  sollanto  alla  partizione 
melodica  che  vorrà  farsi  delie  singole  scienze  per  1'  olite- 
lo singolo  che  si  propongono ,  nulla  detraggono  però  alla 
dignità  della  scienza  universale,  considerala  una  ed  eterna, 
come  uno  ed  derno  è  Dio,  dalla  cui  mente  promene.  Le 
suddivisioni  della  scienza  in  tante  diverse  branche  depongo- 
no della  povertà  dello  spirilo  nostro,  che  cerca  proporzio- 
narla alla  sua  capacità,  quasi  a  minuzzoli,  perciocché  non 
potremmo  noi  abbracciare  in  tutta  una  sin  lesi  la  intera  scien- 
za ideale,  il  che  poi  nemmeno  riesce  agevole  mercè  gli  e- 
speilienti  e  le  prnpnranni  indicale:  vederla  intera  e  perfetla 
non  è  dato  che  a  Dio,  il  quale  intuisce  in  sé  iT  infinito.  Or 
dunque  la  scienza  ontologica  è  per  noi  ani  protologia,  cioè 
un  discorso  di  principi!,  o  di  dottrine  proemiali  allo  studio 
di  tulle  le  scienze,  perciocché  la  idea  dell'  essere  che  olla 
tratta  comprende  in  sé  tutti  gli  speciali  obbielti  delle  altre 

(1)  Uomano  —  Elementi  di  JUatofia,  tom.  2."  png,  143  — 
Palermo  1853. 

(2)  (ìiodeuti  —  Teorici  ili:'  Sror'imuiln.ralc ,  toni.  2.°  no- 
lo 20,  pag.  235  —  Vedi  [>u™  Introduzione ,  voi.  2."  pug.  81. 

(3)  Ini  roditi ione ,  voi,  2."  jmg.  82. 

(4)  Romano  —  Opera  citata,  tom.  2."  pag.  184. 
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nzo.  Perciò  la  ontologìa  fu  defìn ila  «  una  seri»  di  pi 


concarne  il  primo  ciclo,  e  l'elica  il  secondo;  die  I'  una  è 
buso,  l*  altra  è  cima  dell' umano  sapere,  onde  poi  la  reli- 
gione le  abbraccia  insieme  (3).  Cosi  Ili  scienza  delle  cagio- 
ni si  riscontra  con  la  scienza  del  line,  delincando  insieme 
la  dollrìna  rajinrcscntalrìce  ilei  doppio  ciclo  creativo  [{■}.  E 
so  esse  studiami»  assido  a  menle  in  Dio,  e  l'  una  trovando 
in  Lui  la  prima  Idea,  e  l'altra  tpiello  imperativo  inorale 
clic  prescrive  la  virtù  sulla  terra  per  la  beatitudine  celeste, 
confessano  entrambe  clic  l'essenza  divina  sorvanza  di  gran 
lunga  le  forze  contemplative  dello  spirilo  umano,  viene  in 
loro  soccorso  la  scienza  teologica,  die  addila  mercé  la  ri- 
velazione il  sovra  in  lei  Mobile,  e  disvela  le  maraviglie  ili  un 
ordine  superno  che  ai  nostri  sensi  è  celato.  Perciò  la  teo- 
logia è  «  la  scienza  dui  dispiega  gli  elementi  sovrarazionali 
della  Idea  »  (3)  e  questa  teologia  rivelala  non  però  si  con- 
fonde con  la  teologia  razionale,  la  quale  tratta  degli  allri- 

(1)  Romano  —  Elementi  dijttmojia,  voi.  2."  \mg.  148. 

(2)  Vedi  Gioberti — Inirodatio ne,  voi.  i,°  pag.  18G,  e  voi.  2.° 
pag.  Bt. 

(3)  Gioberti  —  Introdotto  ne,  voi.  2."  pag.  00. 

(4)  lei. 

(5)  Gioberti  —  fnlroduiìone,  voi.  l.°  ]iag.  113. 
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buli  di  Dio  come  intelligibile,  c  nella  stessa  ontologia  si 
contiene  (1). 

Conchiudiamo  affermando  che  la  filosofia  instaura  nella 
scienza  la  idea  divina,  e  clic  la  ontologia  costituisce  la  parte 
pili  importante  di  essa,  perciocché  si  propone  principalmente 
lo  scopo  di  accertare  fa  realità  degli  enti.  Ogni  altra  inda- 
gine nllerioro  nello  studio  degli  enti  medesimi  forma  ma- 
teria e  scopo  delle  altre  branche  che  alia  filosofia  apparten- 
gono; ed  ò  perciò  elio  studia  in  Dio  e  nei  divini  attributi 
la  teologia  razionale,  ed  alle  leggi  dell'  universo  mira  la  co- 
smologia, allorché  medita  il  lìnilo  in  sé,  e  poscia  lo  vede 


dell'uomo,  o  l'antropologia,  secondo  il  linguaggio  di  alcune 
scuole  (3),  mentre  le  due  prime  costituiscono  la  scienza  della 
Idea,  e  quella  dell'universo.  Con  queste  indagini  si  assi- 
cura la  realtà  degli  enti,  e  se  ne  studiano  le  mollali  là  pre- 
cipue. Con  queste  indagini  la  filosofia,  movendo  dalle  dot- 
trine omologiche,  ritrova  il  Dio  scientifico,  e  scorge  in  esso  la 
insidenza  degli  enti  che  ne  provveggono  mediante  la  creazione; 

(1)  Gioucnti  —  Intraduiiunc,  voi.  2."  \n^.  88  a  89  —  Pei  rtifj- 
porti  tra  In  filosofia!;  fa  Irailogin,  vedi  voi.  3.°  pag, 214,  2KÌ  o  222. 

(2)  1  filosofi  chiamano  anche  Dialettica  la  logica ,  la  scienza 
cioè  che  trailo  dollaoruzione  —  Vedi  Plutarco  —  Opuscoli,  por- 
te 2."  pug.  1)57. 

(3)  Airfrupvliiijia  diiaimisi  |juj-u  In  sluriu  ,  ilulli;  don  piler- 
ie grecliu  JaOpiwrM  uomo,  e  'ir-;,  discorso,  perditi  traila  dui- 

l'operalo  degli  uomini —Vedi  Genovesi  —  Beile  teieme  meta- 
fisiche —  Purlo  3."  cap.  1.  puf.  315  —  Napoli  MDCCXCI. 
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quale  studio  cosliliiisi 


pug.  87.  É  perciò  che  la  ontologia  rime 
lo  libo  nnlli>  sue  indagini  tulle  lo  lirancho 
ranche,  secondo  che  abbiamo  dello.  Non  vi 
lo  nppariengn ,  onde  le  mnlerie  speciali  di  cui 

'  ini'  >!■  ^in  lii  rjunli'  in-  avrà  pur  t'urto  pa- 


altra  dottrino. 

Stimeremo  adunque  evidente  lo  proludilo  doli" ontologia  nc!- 
l' ordina  scientifico  a  nel  prorosso  filosofico  ile  non  puterlesi  as- 
segnare olirò  posto.  V,  sul  proposito  vogliamo  riferire  che  iiuc- 
slo  trnllnlo  intorno  la  onlologin  ,  rome  primo  hlirrìu  dell'  inlero 


mondazione  ai  giovani  nmluri  perchè  lo  studiassero  enti  quello 
amore  istesso  con  rui  fu  damilo,  l'el  quulc  lienigiui  fiiutiiziu  re- 
slamino  grati  fin  d'alleni  a  chi  scrisse  quello  articolo.  E  poiché 
nfilla  prefazione  avevamo  puriineiile  mani  fi  milito  ,  pome  ora  si 
legge,  aver  trullo  prezioso  fruito  dalle  nostre  fatighe  nello  am- 
maeslrameuto  propostoci,  si  venne  osservando  eoi  dello  orticolo 
che  la  ontologia  non  si  deve  insegnare  nelle  scuole  d'istruzione 
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La  sapienza  filosofica  sili  principalmente  adunque  nella  , 
contemplazione  delle  cose  divine,  onde  divino  fu  por  questo 
reputalo  Platone,  e  versa  quindi  ne'  segreti  della  natura,  e 
nella  cognizione  degli  esseri  die  la  compongono,  donde  In 

.socowlni'in  prrclu'>  troppo  (Ufficilo  (rnvnru  miuslri  udiilli ,  •>  jjer- 
c\lf  'li  Consuelo  i  liiuvalli  illi'DlillTi  ;ill>-  rii-tl'ulli'K/.!  Il  11;  luti  sic  ho  oil 


I  indirò  libre ,  itul  (|iiult!  risullii  conio  tulio  In  bnmclio  ildlu  ili- 
icijilme  filosofiche  ,  non  mi  no  ni  ioti  li:  olio  In  logica  u  lu  psicolu- 
[iu,  Li'i.vunsi  ullu  ilipoiulonzn  dalla  scienza  |>i-imu ,  cli'o  In  mi- 
ologia.  L'uomo  elio  penso  o  elio  ragiona,  l'uomo  che  sento  o 
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scienze  fisiche;  al  che  [ini  aggiungeva  Vicn  la  pmdenza  dello 
umane  coso,  ila  cui  presero  nome  i  sette  sapienti  della  Gre- 
cia (I).  Dalla  filosofìa  gli  oratori,  perciocché  se  la  dialettica 
fu  dotìnila  da  Cicerone  l'arie  ili  trovare  il  vero,  questo  vero 
appartiene  a  ben  ai  Irò  campo,  die  alla  dollriua  del  Liei  dire. 
Dalla  lìlosufìa  i  giureconsulti,  i  quali  colgono  nella  scienza, 
ideale  i  principii  eterni  del  Dritto  (3).  Dalla  lilosofia  i  ilei- 
Lami  del  giusto,  e  la  indagine  delle  cause,  come  disse  il  Vico 
il  che  costituisce  ia  base  della  politica  e  del  buon  governo  (3). 
Dalla  iilosolia  i  precelti  dell'onesto,  die  garantiscono  la  pub- 
blica morale  (1);  dalla  lilnmm'a  l'archetipo  del  bello  che  len- 

duiizu  <■•!  il  principio  ili  rontraiklizioiio,  coso  tulle  che  si  ri|>ui<- 
luliu  ulln  dollrinu  dello  Assoluti.!,  In  t\unlu  i-  piilriiiiunio  occlusivo 
ddln  ontologia.  Si;  questa  poi  si  ubimi  u  dottor  ni;' ginn» sii  o  nelle 
università  l'è  lien  ultni  conto  :  non  è  n'tii  che  In  scienza  debba 
accnmodnrsi  ni  mr-Enli  il' iii:-i-Lrnuiiii'ii1n,  um  gli  è.  ben  vuro  invero 
rhn  In  istruzioni!  >■  e.1'  incliniti  delilionn  i-r-iinltii'si  nm  la  scienza. 


rum  prudentia ,  i(utl  ttcptrm  Cr/weine  xnpirntcs  appellali  ,  qui 
mollila  in  villi  tiiljit'iiiii'  ulilin  l'i'tirjiiiTiinl.  Vico,  opera  citata, 
$  CLXXX1V,  psg.  735  e  73G. 

(2)  Non  erga  a  praetori»  editto  ,  utplurique  nane  ;  ncque 
a  XII  tahttlis ,  ut  imperiare*  ;  sed  penila*  ex  intima  pkiloto- 
p/tia  liaiirientitint  jtirts  disciplinar,!  pula*  —  Cic.  di!  l.efe'.,  lih.  1." 
cap.  pag.  14  —  Nh|K>M  18-15  —  E  poco  uopi-esso:  Le*  est  ro- 
do stimma  insita  in  r</ittirn,  'piai:  pihvt  ro.  amie, facienda  sani, 
prohibetqtie  contraria  —  Tei,  cap.  'i,  pag.  Ili,  ile  Legib. 

(3)  Philosophia  necessaria»  rerum  causai  oettigat— Vico  — 
Optra  citala,  png.  aH  e  39  — Vedi  noie  32. 

(4)  Si  attieni  est  «Infitti  disciplina  rirtutis,  ubi  ea  qvaere- 
tur  ,  cttm  ab  hoc  discendi  genere  diseesscrisr  —  Cic.  de  Offe. 
L.  (I.  §  I.  pag.  232  — Napoli  1855. 
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de  preziose  le  ani;  da  essa  la  parola  de'  grammatici;  da  essa 
il  pensiero  che  aderge  e  vivifica  quella  letteratura  educatrice, 
la  quale  migliora  le  nostre  sorti,  e  conforta  il  povero  fin 
dentro  ai  suoi  casolari.  Niuna  disciplina  vi  è  ornai  che  sfugga 
allo  studio  della  -elerna  sapienza,  appellala  ih  Tullio  la  co- 
gnizione delle  cose  ilivino  ed  umane,  e  delle  rispettivo  cause, 
da  cut  esse  dipendono  (I).  Ma  guai  por  noi  se  la  vera  fi- 
losofia andasse  dispersa.  Sarebbe  distrutta  con  essa  la  Idea 
divina,  da  cui  come  religione  iniziale  lia  vita  la  civiltà  ter- 
rena; e  nostro  malgrado  sui  frantumi  dei  tempii  e  degli  al- 
tari sorgerebbe  eroina  una  stupida  voce,  assumendo  il  titolo 
di  scienza  innovatrice  per  dispensarci  un'  altra  volta  gli  er- 
rori del  paganesimo. 


FINE  DELL*  PARTE  PHIM* 


(1)  Sapientia  autem  e>(  (  ut  a  veteribua  philoaophìa  defini- 
tiva est)  rerum  dtvinarum,  et  humanaruin,  cauaarumque,  (di- 
bus  hae  rea  continentur  acientia  —  <  De  Offic.  ini),  pag.  233. 
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NOZIONI  PROPEDEUTICHE 


La  filosofia  è  la  scienza  di  ciò  che  e,  la  scienza  dello 
Assoluto.  La  iiisidenzu  deirli  esìstitili  nell'Ente,  da  cui  di- 
pendono mercè  I"  atto  creativo ,  fa  che  la  lìlosoDa  abbracci 
lo  studio  del  Teo  e  del  Cosino.  Essa  consìste  principalmente 
nella  ontologia  siccome  abbiamo  dimostrato.  E  se  la  ontolo- 
gia é  la  scienza  degli  enti .  ne  segue  che  essa  comprende 
pure  la  teologia  razionale,  altrimenti  delta  teodicea,  che 
versa  cioè  intorno  la  cognizione  di  Dio  in  quanto  appartiene 
allo  intelligibile,  e  per  quello  che  ne  afferma  la  ragione  ab- 
bandonata alle  forze  della  natura  (■!).  È  però  che  la  teolo- 
gia razionale  tratta  degli  attributi  e  delle  perfezioni  che  alla 
Divinità  convengono  per  quanto  sono  intelligibili  alla  ragione, 
senza  una  parola  speciale  chi;  gli  annunzii  (2),  immedesi- 
mandosi, e  com  penetrami  osi  ]>er  ultimo  nella  teologia  po- 
sitiva, la  quale  con  l'aiuto  di  una  parola  speciale,  e  col 
soccorso  del  lume  interiore  che  rischiara  le  sue  verità,  ab- 
braccia la  cognizione  dello  intelligibile  e  del  sovrainlelligi- 
bile;  ondo  per  le  dottrine  dell'una  e  dell'altra  si  ha  poi 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione  voi.  2  -  pag.  88  e  8!)  — 
Vedi  pupe  Romano—  Elementi  di  filosofia .  ioni  11.  pag.  7  — 
Palermo  185)1  —  'IV.ilopm  iwì<>ijhI>!  vaio  il  millesimo  che  teolo- 
gia naturale. 

12)  Romano,  ivi. 
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quella  teologia  universale  ed  enciclopedica  che  porge  la  com- 
pilila cognizione  della  Divinità,  e  melte  in  piena  evidenza  i 
suoi  attribuii,  dimostrando  che  la  notizia  di  Dio  costituisce 
la  base  fondamentale  di  tolta  la  piramide  scientifica,  e  che 
la  sua  cima  is lessa  non  annunzia  die  Dio  (1J. 

Per  la  qua!  cosa  la  teologia  razionale  vuoisi  riguardare 
distinta  dalla  teologia  positiva,  o  che  altri  dicono  rivelala. 
Questo  epiteto  ci  farebbe  rischiare  di  confonderle,  percioc- 
ché entrambe  si  potrebbero  dire  rivelale  sino  ad  un  certo 
ponto;  che  anzi  tutta  la  tilosolia,  come  la  religione,  emerge 


salo  né  avvenire.  «  La  rivelazione,  come  strumenta  di  salu- 
te, ha  per  unico  scopo  la  virtù  divina,  cioè  1'  unione  dell'  uo- 
mo con  Dio;  come  strumento  di  civili;!  ha  per  ìscopo  la 
virili  morale  e  civile,  la  scienza,  l'arte,  il  commercio,  l'in- 
dustria. La  rivelazione  Favorisce  le  scienze  tisiche  e  l"  indu- 
stria con  la  superiorità  dell' anima  sulla  natura  —  le  filoso- 
fiche e  tutte  le  enciclopedie  coi  prìncipi!  di  creazione  e  di  re- 
denzione —  le  arti  con  I'  estetica  religiosa  —  le  virtù  morali 
e  civili  col  principi')  dui  sa«rilizio  e  coli'  accrescere  il  pre- 
gio dell'  umana  natura  (2)  ».  Il  che  va  riferilo  nel  più  largo 

Però  se  tutta  la  teologia,  complessivamente  considerata, 
versa  intorno  all'  Ente  ;  se  la  sua  materia  non  è  che  lo  Sfero  di 
Kmpedoclo ,  l'Olimpo  di  Pitagora,  I'  Urano  di  t'ilolao,  il  Logo 
od  il  seggio  ipeniranio  di  Platone  (3),  la  teologia  razionale  ha 
più  limitali  conimi  rispetto  alla  leologia  positiva,  comunque 

(1)  fiioHEHTi  —  Inlrudusione,  voi  2.°  png.  89. 

(2)  GioHtHTi  —  Filosofia  della  ricetasinne  §  fi  ,  [>ag.  23  — 
Napoli  1861. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Intruda  sia  ne,  voi.  3,"  pag,  56. 
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della  rivelazione  si  Riovino  entrambe,  raa  con  diversa  misura. 

Evvi  due  rivelazioni:  l' una  razionalo  od  interna  residente 
nello  intuito,  l'altra  positiva,  sopranna  turali;  i!d  esterna, 
consisterne  nello  insegnamento  rivolto  da  Dio  ad  alcuni  uo- 
mini e  da  questi  esterna  me  ole  comunicato  ad  altrui.  Rico- 
nosce all'uopo  il  Gioberti  la  rivelazione  primitiva,  la  pa- 
triarcale, !a  musaica  e  la  cristiana,  fondate  sull'alto  crea- 
tivo, nel  quale  si  unificano  (1).  E  se  egli  è  vero  che  nella 
forinola  ideale  si  racchiude  tulio  il  reale  e  lutto  lo  scibile 


ùente  come  primo  miracolo  dall'  atto  creativo  (3).  La  rive- 
lazione esteriore  e  soprannaturale  supplisce  al  difello  dello 
spirito  indagatore  in  quella  parte  ove,  ripensando  h  idea, 
incontra  il  soprainteilifiibile;  e  ne  addita  Iddio  coinè  primo 
rivelatore  mercè  il  dono  dell'  intuito,  e  ne  aridità  Moisù  che 
colla  parola  comunica  le  notizie  ricevute,  come  designa  lutla 
la  serie  delle  bibliche  tradizioni,  esplicando  dei  fatti  recon- 
diti (3).  Onde  I'  uomo,  fornito  ili  tali  cognizioni,  le  ravvisa 
poscia  nel  suo  medesimo  intuito  rome  verità  clic  pure  in  esso 
si  hanno  la  loro  radice,  verilà  che  non  vedeva  dapprima  per 
mancanza  di  opportuno  instrumcnto  (4).  Ed  è  questo  stu- 
dio novello,  suscitato  dalla  rivelazione  esterna,  quello  in  cui 
ripone  il  Gioberti  la  lilusotia  della  rivelazione,  quando  l'in- 
tuito diventa  por  1'  uomo  lift  libro  nuovo  in  vui  scorge  e 


(1)  Filosofia  della  rìcetaiione  $.  9,  pag.  24. 

(2)  lei,  pag.  25. 

(3)  Gioberti  —  Intraduiione,  voi.  3."  |iag.  215. 
{&)  /pi,  pug.  2IÌ. 
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legge  dei  caratteri  che  prima,  uun  poltra  disceritere,  ed  il 
sovrannaturale  divento  naturale  (i). 

Or  dunque  la  teologia  razionale  è  quella  che  giovandosi 
della  sola  rivelazione  interna  od  intuitiva  studia  lo  intelli- 
gibile in  Dio  uno  e  creatore,  laddove  la  teologia  positiva 
giovandosi  altresì  della  rivelazione  esterna  e  sovrannaturale 
stuilia  puranco  il  sovrainlolligibile  in  Ilio  un  Urino,  ed  in 
Cri.10  «Amore  (2). 

La  rivelazione  adunque,  comunque  con  diversa  esten- 
sione, conduce  l' una  e  l' altra  teologia.  La  rivelazione  istessa 


parola  rivelala  (3). 

Credono  alcuni  che  la  teologia,  la  scienza  cioè  di  Dìo 
e  delle  cose  divine,  sia  un  patrimonio  die  appartenga  ai  soli 
ministri  del  Santuario,  quando  invece  importa  ad  ognuno 
conoscere  le  ragioni  della  propria  fede,  e  gì'  insegnamenti 
biblici  sulle  perfezioni  di  Dio.  Abelardo  chiamò  la  teologia 
il  sistema  scientifico  della  religione.  I.a  teologia  naturale  ne 
fa  un  esame  severo,  giovandosi  della  fiaccola  razionalo  esclu- 
sivamonte,  ed  abbandonando  alla  teologia  positiva  il  portato 
della  rivelazione  esterna  e  della  fede,  nonché  la  serie  di  tutte 
le  tradizioni  orati,  die  sono  le  fonti  di  essa  fede,  anzi  la 
base  fondamentale  su  cui  si  adergo  sovrana;  sicché  la  teo- 
logìa positiva,  ricca  dei  mezzi  suoi,  si  occupa  non  solo  delle 
sacre  Scritture,  si  bene  ancora  delle  costituzioni  e  dei  sim- 
boli detti  apostolici,  delle  decisioni  dei  concini,  delle  opere 
dommaliclie  ed  apologetiche  dei  padri  e  dei  dollori  della 


11)  Filosofia  della  rivelazione,  png-  2li  e  'ì~. 

(2)  Gioberti  iti,  pag.  21. 

(3)  Vtdi  Gioberti  —  Introdottone,  voi.  3.°  png  203. 


Chiesa,  dolio  leggi  di  questa,  dei  riti  ammessi,  delle  litur- 
gie e  della  disciplina  ecclesiastica.  Discorro  in  pari  guisa 
della  esistenza,  della  unità,  della  scienza  e  del  volere  di 
Dio,  della  divinità  del  Verbo,  corno  puro  dello  Spirito  pa- 
racielo procedente  dal  Padre  e  dal  Tiglio,  della  esistenza 
degli  Angeli,  della  creazione  ex  «Mia,  della  grazia,  dei  pec- 
cali e  «lolla  vita  futura,  nonché  dei  sacramenti,  del  culto 
dei  santi  e  delle  indulgenze,  li  da  ultimo  le  eresie,  gli  sci- 
smi e  la  storia  dol  genere  umano  richiamano  essi  pure  lo 
studio  del  teologo  positivo,  cui  abbisogna  la  conoscenza  di 
tutti  i  sistemi  cosmidogirì,  metafisici  e  morali,  sorti  fin  qui, 
per  giudicare  quanto  impero  essi  abbiano  esercitato  sulla  re- 
ligione. Le  sue  (leduzifitii  (lommiiticfio  si  fondano  però  sulla 
rivelazione  esterna  o  sulla  fedo,  elio  dichiara  immutabili;  le 

un  ricco  patrimonio  nelle  loro  investigazioni.  Doctrinae  titco- 
hykac.  ut  ila  dietim,  fmidits,  fcu  rea  et  rssentia  a  divina 
rcKclalione  repcti  vnice  palesi,  ea'jiie  /iroinde  in  se  immu- 
liibilis  est  (1). 

E  però  fino  ad  un  corto  punto  anche  la  filosofia  per- 
corre noi  suoi  primordii  un  periodo  dommatico,  corno  ve- 
dete, quando  coglie  la  rivelazione  nella  sfera  intuitiva,  ri- 
velazione che  costituisce  per  lei  un  criterio  di  certezza,  fon- 
dalo sopra  un'  altra  spocio  di  fedo,  elio  direhuesi  fedo  scien- 
tifica. Essa  i:  ijuol  culto  onde  lo  spirilo  prettamente  creile 
alla  visione  idealo,  non  potendo  in  modo  diverso  rifermare 
1'  autonomìa  dulia  Idea  e  la  invariabilità  della  dottrina  del 
vero.  Scrivea  perciò  Lacordaire  che  «  la  dottrina  non  6  nulla 
in  fino  a  che  non  ha  preso  possesso  degli  spirili  con  una 

(i)  Peiìroxe  —  PraeUctioncs  T/teuhi/ioie  >  lom.  I.  pagi- 
na vi-Nenpoli  MDCCCLIV. 


imi 

fede  dio  le  dia  vita  ed  azione  (!)  ».  Platone  filosofò  cre- 
dendo, nù  dubitò  mai  come  Cartesio;  e  la  fedo  di  Platone 
era  diretla  alla  naturale  intuizione,  od  alla  ricordanza  del- 
T  altra  vita.  Con  questa  credenza  e  con  questa  fede  vaiolò 
le  opinioni  degli  nomini,  e  fecondò  i  suoi  buoni  studii  (2). 
Cosi  egli  indagò  la  teorica  della  obbiettività  delle  ilice,  che 
vide  non  già  come  forme  della  nostra  mente,  ma  come  reali, 
eterne,  immutabili  eil  assolute,  e  lolle  assembrile  nel  mondo 
iulelligibìie  della  eterna  ragione  (3);  e  vide  in  Dio  la  Idea 
suprema,  come  la  realità  perfetta,  por  cui  sili  in  esso  la 
[iriinalilà  del  pensioni,  die  costituisce  il  sommo  vero,  e  1'  at- 
tivila sempiterna  delia  divina  essenza,  die  determina  il  Be- 
ne infinito,  liberamente  operante,  e  quindi  provvidenziale 
del  lutto.  Danto  il  disse  pure  die  I'  uomo  crede  al  primo 
vero  (4)  allorché  con  un  alto  di  spontanea  fede,  e  con  eb- 
brezza di  amore  ne  accoglie  la  sua  luce;  sicché  quando  u 
piò  del  vero  nascesse  quasi  rampollo  il  dubbio  [3)  è  allora 
die  ci  dovrà  soccorrere  quella  feile  seieotilica  dio  ne  addila 
riposare  ogni  nostro  pensiero  ned"  Ente  {ti);  e  saremo  ancor 
pili  saggi  confessando  la  povertà  del  nostro  intelletto  in  al- 
cune ricerche,  le  quali  oltrepassano  la  sfera  dell' ordino  in- 
telligibile. Ricorderemo  allora  col  Gioberti  essere  un  assurdo 


(1)  Con/ereme,  voi,  ■>.<■  png.  305  —  Milano  185-1. 

(2)  Vedi  Li/ciani  —  Gioberti  e  la  filosofia  nnonu  italiana  — 
Napoli  ltì(il),  puf;-  84. 

(3)  In  ipe^lH  clMi'iin  impune  n  insisti-  il  I.uyn  plutonico  din 
rappresenta  il  tipo  nrchetipo  ed  il  contro. o  I»  misura  di  tulio 
le  cose  esistenti  —  De  Leg.  IV.  edit  liipont.  1785,  tom.  Vili, 
png.  185  c  l«i  —  Vedi  parte  prima  —  Ontologia,  pag.  37. 

(4)  Paradiso,  conto  11.  15. 

15)  Dante— .Paradiso,  canto  IV. 

(fi)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3.",  pag.  203. 
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sostenere  l'autonomia  ilei  la  ragione  o  l' indipendenza  asso- 
luta della  filosofia  (I);  e  die  dobbiamo  contornarci  di  quello 
die  è  accessibili;  alla  melili:  umani,  o  clns  essa  giunge  a  di- 
viene die  dentro  di  sé  ne  abbia  già  la  nozione,  scrivea  Lu- 
ciani (2).  Ecco  la  fedo;  fedo  nella  verità  e  nella  parola  ri- 
velala, feile  nella  scienza  medesima,  corno  la  primalità  della 
scienza  è  por  nella  fede.  Ter  questa  fede  disse  Platone,  se- 
condo riferisce  Plutarco,  dio  f.  anima  rivolgendosi  in  tè  me- 
desima fa  ìuwere  uh  ■  priiirìfia  ilirinn  ili  n la  perpetua  e 
salita,  e  quindi  si  dispicca  dalle  cose  terrene  Per  questa 
fede  crediamo  pure  nella  sapienza  dei  filosofi  die  vi  ha  un 
Dio  altimo  massimo,  supremo  anime  dell'  universo,  che  scru- 
ta le  nostre  più  riposte  intenzioni,  e  die  governa  il  mondo 
con  leggo  provvidenziale  e  sempiterna,  un  Ilio  a  cui  lutto 
si  deve  il  nostro  amore;  crediamo  nella  riferita  sentenza  di 
Platone  clic  Dio  si  cela  a  coloro  che  lo  cercano  sol  con  lo 
spirito,  ma  si  fa  sentire  al  cuore  (4);  che  Dio,  al  dir  di  Ari- 
stotile, è  la  sorgente  del  buono,  del  bello  e  del  giusto,  sic- 
come abbiam  dello;  dio  Dio,  al  dir  ili  Pitagora,  à  P  0- 
rigìne  del  mondo  universale  [3),  e  die  la  fede  a  Dio  è  fede 
alla  scienza,  e  die  la  fede  alla  scienza  è  pur  fede  a  Dio. 
Cosi  la  scienza  e  la  religione  si  abbracciano  e  si  risconlraun 


importante  nota  in  | > i c"-  <ldln  pajjitu  -IT  udì»  misi  opera  «  Della 
Ge.neni  del  diritto  di  punire  —  Salerno  ttiGÒ  =. 

(3)  Vedi  Luciani— Opera  citata,  pag.  !W  a  U9.  Ivi  dello  crea- 
zione dell- anima  .lesci-illa  nd  Timeo  ili  Platone. 

(4]  Vedi  Missihini  -  La  sapienia  morale  degli  antichi  fi- 
tosofi  Greci  e  Latini  »  -  Milano  MDC.CCXLVI,  pog.  2. 

(5)  lei 
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insieme  nella  origine,  nel  '  progresso  e  nello  scopo,  onde 
hiìii  disse  il  (ìinliei'li  die  il  Cristianesimo  nnn  è  già  tuia 
si  tu  Italica  cipri  tur  ti  Ir  la  filosofia,  ma  il  rompimento  ileilit 
filosofia  medesima  (■!}.  Y.  Imiti  sn^iunse  die  la  lilosnlia  11- 
maria  è  copia  della  divina,  che  n'  6  l'archetipo;  clic  la  fi- 
liazione, ma  che  s1  indirizza  ;ill'  anione  concrealricc,  la  quale 
ù  copia  dell'  azione  creatrice  (2). 

Ammessa  adunque  la  rivelazione  inlorna  della  Idea  nid 
|iiTÌodo  diluitivi  rimane  riscattala  la  lilusofia  dai  sarcasmi  e 
dalle  ingiurie  ili  coloro  che  estimano  la  ragione  umana  im- 
potente di  per  sé  a  fornirci  di  alcuna  conoscenza,  e  ripro- 
vano che  Plaloiie  disse  di  credere  alla  sola  ragione:  ego  sani 
ejumodi  ut  nulli  alti  credala  nisi  rationi  ohm  mihi  con- 
sideranti optima  ritta  fumi  [3),  i!  che  fu  ripetuto  da  Car- 
tesio [4]  ;  corno  riprovano  che  Tullio  atrerniasse  altrettante , 
dismettendo  qualunque  parola  di  autorità:  aim  suo  citi- 
quo  jvtlicio  sii  utendum,  difficile  facili  est  me  id  senti- 
re tjitod  tu  retti:  (o).  Quindi  è  che  noi  in  grazia  della  ri- 
velazione intuitiva  possiam  ripetere  con  le  divine  Scritture 
che  I'  uomo  usci  attinia  vicenle  dalle  mani  del  Creatore, 

(il)  Slremalf  I.  --Vedi  Ventura  .  /,«  ragione  filosofica 
In  raijionc  catttitira  >■  vi.l.  L"jih{*.  1S—  Milano  c  Gviiovn  I8,'i:t  — 
Tru' aureo  siili  «m^linli  emiro  In  (tlosnfin  w  polm  ricordare  chi' 
Walteh  Scott  la  dissi'  min  utrtula  scusa  attrita,  ed  il  Colletta 
dichiaro  hi  mululisicn  un  uiiiiiicsso  di  |n)i'o[i;  ^ ■_■  rimi  idee.  V.  O- 
pere  inedite,  voi,  1." —  Napoli  [8Q1. 

(4)  Ventura,  tei,  16*. 

(5)  De  nal,  Deor,  lib.  111.  —Vedi  Venti-ra,  ibi. 
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irimo  istante 


padre  non  solamente  l'essere  malti  ri  al  e  per  effetto  della  ge- 
nerazione, ma  ancora  la  regola  della  vita  per  mezzo  ilella 
istruzione.  Adamo  allumine  dovè  trovarsi  perfetto  in  lutlo 
il  suo  essere,  e  por  rispetto  al  corpo  in  modo  eli'  egli  potè 
all'  istante  divenir  padre,  e  per  riguardo  allo  spirito,  si  die 
e^li  potò  all'istante  ammaestrare  nella  sua  qualità  d'istitu- 
tore di  tutto  il  genere  umano  ». 

«  Né  può  concepirsi,  né  può  ammettersi  die  l' intelletto 
del  primo  uomo  immediatamente  croato  da  Dio  fosse  a  guisa 


irabilmenle  rischiarata  dalle 


ilo  contrario  alla  propria  per- 
s' egli  fosse  stalo  ereato  senza 

■se  sialo  obbligalo  d' appren- 
de! sensi  successi  «lineate,  e 


nusciiito  all' istante  non  solamente  le  fuse  naturali  die  I'  in— 
teudimenlo  umano  pini  connsi'cre  col  soccorro  ilei  primi  prin- 
ci  pi  i ,  ina  ancora  molle  cose  soprannaturali,  in  virtù  di  una 
rivelazione  tutta  particolare  che  la  ragione  umana  da  per 
sé  sola  non  polrehhc  raggiungere  ». 

«  Ma  non  conoscendo  che  per  ia  rivelazione  le  coso  del- 
l' ordine  sovrannaturale  e  divino ,  e  non  credendolo  che  sul- 
l'autorità della  parola  di  Dio,  egli  ebbe  ancora  e  praticò 
li n  dal  primo  momento  la  fede  (1)  ». 


ipio  sttae  conditionis,  non  solimi  opor- 
um  cogniiionem  quantum  ad  unum  prin- 
nium  ad  termi*,,*:  eo  onod  ipse  con- 


fiction!*,-  et  quantum  ad  ■ 
piam  generationu;  el  qua 
Jtciena^ognilionU  pr/nc/, 

Stati*  torpore  eju* 
quod  pertintret  ad  perfect 
luit  qaod  ìnteUeciua  ejw  , 
buia  non  terìpta,  'ed  kabl 

Era!  centra  perfnlim. 


tL  'ad  cognitionem,  ut  e»L  mf- 
un, ,  in  quantum  erat  iotiut  ge- 

ihit  non  erat  ezplicilum  in  aria 

ilic/n  curpuris   siciliani  l,pi,r- 

i:l  p/ciKiiii  niititimn  re  dirimi  ii/ic- 
i  i/u/ie  primo  Uomini  debebatur  ut 
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lìd  ecco  disiala  ilailu  stesso  sali  Tommaso  la  rivelai  io  ne 
inlerna  (iella  verità,  che  irradia  lo  spirito  umano  per  la  co- 
noscenza delle  cose  naturali,  dalla  rivelazione  esteriore  die 
per  I'  autorità  della  parola  di  Dio  piantò  nel  cuore  del  primo 
uomo  la  fiaccola  della  fede,  e  rivolse  il  suo  pensiero  alla 
contemplazione  dell'ordine  sovrannaturale.  Fu  questa  la  ri- 
velazione primitiva,  clic  poscia  aumentò  piT  opera  dei  pa- 
triarchi, di  Moìsé,  e  delle  alice  hililìdie  tradizioni,  costi- 
tuendo lo  studia  della  teologia  positiva,  ed  il  portato  delle 


rità,  e  che  all'uomo  era  mestieri  la  parola  per  inventarla 
parola,  giusta  la  .sentenza  di  Rousseau  (1).  Ha  se  la  scienza 
ha  Insogno  di  preconcozioni  non  però  potrà  dirsi  misera  ed 
impolente  alla  ricerca  di  ogni  altra  verità  clic  vieti  dopo  la 
prima  Idea,  Insinché  questa  irradia  di  luce  il  nostro  intellet- 
to, e  lo  rende  capace  il'  intendimento;  luce  vera  clic  c'  ì ri— 
nammora  della  sua  splendidezza,  e  che  fuga  la  tenebra  del 
pensiero,  lux  vera  quae  iltumìnat  omnem  hominem  ve- 
nie n  lem  in  kunc  munii  uni.  tur  in  tenebri»  lucei,  et  tene- 

conderetur  si  ne  pimi  ludi  ni-  arimi  im: ,  nttltintinodo  n  sensìbili' 
ÈcUntiam  accepturu». 

In  Aduni  di'plri-  Jvil  cogitili"  natvrttlin  ri  graliat. 

Seivit  etiam  multa  ad  quae  ria  primorum  prineipioram 
non  se  estendi!,  ned  "ti  Itarr  "lit/iiiiliit'i-  roffitut-trendit ,  adju- 

Adam  in  primo  tia'tufidem  habuit. 

De  Sdentiti  primi  hominis  [Quaest.  Dinput.  ) 

Vedi  Ventura  a  La  Ragione Jtlosojica  e  la  Ragione  catto- 
lica *  col.  1."  pag.  22  e  ss.  —  Milano  e  Genova  18&M. 

(1|  Vedi  Ventura  — Opera  citata,  pog.  49  —  Vedi  puri'  parte 
primu  —  Ontologia  piig.  2:i. 


1.16 

brae  cain  non  eomprehendemnt  (I).  Ecco  la  tace  dello  in- 
lellelto:  ecco  la  luco  della  scienza,  ed  occo  la  parola  rive- 
lala clic  <ìole i  ni  ina  la  forma  ilei  nostri  concetti  uel  lavorio 
interno  dui  pensiero.  Causeremo  cosi  lo  scetticismo  ili  Ifu- 
me  e  lo  idealismo  di  Kant,  restituendo  in  autorità  la  umana 
ragione  (2);  la  ([naie  studia  sul  deposito  della  verità  prima 

Con  tali  osservazioni  avremo  ricostituita  nel  suo  seggio 


rapporto  collegato  fra  loro,  ma  che  si  abbia  ciascuna  un  cam- 
po separalo  e.  distinto  [3);  dottrina  che  venne  poi  confutata 

(1)  Vedi  Ventura  —  ini,  png.  3tl,  voi.  I".  Sant'Ambrogio 
disse  elio  In  luce  uiulcriale  è  un  ritti'.-so  ilei  veliti  ili  Die  Crea- 
tore. Deus  ridit  lacem  ,  et  enliu  sue  Mnminacit  (  Exoem.  ). 
E  noi  possiti:!:"  dire  i  lio  tit  Im  e  .-pìriltude  è  pure  un  riflesse  cis- 
leste  r.he  sttuupii  nelle  nos-lrn  nielli..'  hi  sdenzu  di  Die  —  Vedi 
Ventuba-  Opera  citata,  voi.  1."  nag.  242. 

(2)  Vedi  In  min  opere  'Ielle  (limesi  ziri  diritta  di  punire 

lai  Traci,  theol.  polii,  e.  XIV  —  O&iendam  iater  Jtdem  sice 
theolagiam  et  philoaepkiam  mtlliim  esse,  commerciala,  nullam- 
re  affinitatem  .  '/"od  jam  nenia  ptitrsf  ignorare,  qui  imrum 
duarum  /acuitatela  scopttm  et  Juadamentam  aoeit,  qaae  sa- 
ne tutu  cae.h  discrepa» t.  l'kitosuphiin-  cnim  scoprii  niliil  est 
praeter  ceritatem.  Fidei  miteni  aititi  praeitr  obedientiam  et 
piclatcm.  Così  lo  Si'iNo/i  iiinlendesi  del  proprio  ingegno  ado- 
peri ogni  metui  nelle  opere  sue  a  rovesc.ini'o  I' edilìzio  dell» 
religione,  onde  Federici)  Ile  di  Prilli»  lo  melte  in  rniifronlu  eoi 
M  architi  velli  nella  su»  aperti  VA  nti-Macehuitetlo  «  [[Principe, 
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dal  Damiron  (1).  E  se  altri  scrittori,  corno  il  Bayie,  vednn 
pure  antagonismo  Ira  la  ragione  e  la  ferie,  fino  a  credere 
die  le  verità  cicli'  una  facciali  contrasto  all'altra,  bene  in- 
sorse il  Iourdain  dimandando:  «  Qua!' è  il  principio  della 
ragione?  Dio  — Oual'è  il  principio  delle  fede?  Dio— Sup- 
porre la  fede  in  contrasto  con  la  ragione  vale  adunque  im- 
maginare Dio  occupato  a  distruggere  le  opere  sue;  è  ani- 
dice  egli,  6  in  fntln  di  monili'  riti  uh..'  I'  opera  di  Spinoza  b  in 
materia  di  fedi1.  Spinoza  scavava  le  fondeaimilu  dello  fedo,  o  non 
tendeva  u  meno  che  a  rovesciare  l'edilizio  della  religione:  il 
Mnccliiavelli  corruppe  la  politica  ed  imprese  a  distruggere  i  pre- 
celti dellu  sana  mondo.  «  Vedi  Moffei  -  Storia  della  letteratura 
italiana  »  voi.  3."  pug.  104  —  Napoli  18W.  Né  tampoco  dalle  idee 


la  Moria  del  Dritto  di  mUura  tratta  dai  prolegomeni  dell; 
Binnecio  alle  sue  ossero  mio  ni  accademiche  sull'opera  del  Puf- 
fendortio  o  Dei  doceri  dell'  uomo  e  del  cittadino  »  pag.  3  — 
Napoli  1847. 

Quanto  oi  rapporti  tra  la  filosofia  e  la  teologia  il  Ventura 
scrisse  opportunamente  chi:  esse  rappresentano  due  gradi  di 
perfezione  di  aaa  medesima  scienza.  In  ciò  non  fece  che  ripe- 
tere la  dottrina  di  sani'  Agostino.  Vedi  parte  prima  —  Ontologia, 


Damiuon  in  occasione  dell'  apertura  del  corso  dell'unno  scola- 
stico tS45-I84'j  intorno  «'rapporti  della  ingiurie  e  della  fede  — 
Parigi  1845-Vodida  ultimo  Ivrdaix- La  filosofa  di  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  pag.  404~Napoli  1861. 


mellere,  secondo  la  energica  espressione  di  san  Tommaso 
ripetala  da  Leibuizio,  la  lolta  di  Dio  contro  Dìo  »  (I);  u 
«  siccome  la  ragione  non  meno  diìlla  fede  è  ini  dono  di 
Dio ,  cosi  la  loro  lolla  porrebbe  Dio  in  contrasto  con  sé 

stóso  »  (2). 

Suprema  adunque  ù  la  dominazione  della  Idea  sagli  a- 
nimi  o  sulla  do  tir  ine.  Come  lalo  la  promulga  la  teologia 
positiva,  la  quale  mercè  l'aiuto  di  una  rivelazione  piena  , 
che  coglie  materia  cosi  negl'  intelligibili,  come  negli  storici 
eventi,  rappresenta  la  Idea  in  tutta  la  sua  integrila,  originale, 


trovarsi  tale  nella  sala  o^riizimie-  ualnrde  die  versa  Ira  la 
serie  degli  intelligibili  e  sta  per  opera  del  semplice  intuito, 
attesa  la  imperfezione  intensiva  ed  estensiva  della  mente  in- 
dagatrice. La  Idea  rivelala,  primeggia  sulla  Idea  inluila,  ri- 
pensala o  riflessa,  od  è  però  che  la  rivelazione  esterna  si 
estima  il  porte  zi  orlarne  Dio  dell'  intuito  razionale,  per  cui  si 
accresce  di  limpidezza  e  di  adeguatezza  la.  virtù  conosci- 
lira  (*•)  «  Senoncbè,  propriamente  parlando,  soggiunge  il 
Gioberti,  l'uomo  non  paragona  l'Idea  razionale  colla  e- 
spressione  rivelala,  ma  in  essa  la  trova.  L' Idea  può  solo 
seco  medesima  ragguagliarsi;  onde,  a  rigor  ili  termini ,  non 
v'ha  paragone.  Ella  si  manifesta,  irraggiandosi  col  suo  pro- 
prio splendore,  come  gli  assiomi  che  ne  scaturiscono,  e  so- 
no l' Idea  medesima,  trasustanziata  mentalmente  per  opera 

[1)  Saggia  di  Teodicea  —  Discorso  dullu  conformila  della 

ledo  v  della  ragione  §  :11J. 

[2)  Vedi  [ouadaik  —  Opera  citala,  |iug.  405. 

[3)  Vedi  Gioberti  —  Inlrodtuione,  voi.  3."  pog.  25 
li)  lei,  pag.  20. 
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della  cognizione  riflessa.  Lo  spirito  come  prima  la  vede  e- 
sdama:  ella  è  dessa:  e  con  queste  parole  non  fa  altro  die 
ripetere  la  voce  di  essa  Idea,  die  affacciandosi  alla  umana 
apprensiva,  con  suprema  autorità  lo  dice,  comò  Iddio  a  Mo- 
se: Io  sono  (1)  ».  La  rivelazione  determina  il  sovraintelli- 
gibile  di' è  un  vero,  onde  risulta  una  dottrina  di  misteri; 
determina  il  sovrannaturale  eh'  é  un  fallo,  e  risulla  una  sto- 
ria dì  prodigi  (2);  ed  ella  accoppia  la  nozione  dell'Ente 
creatore  con  quella  del  sovraintdliyiiiiie  e  del  sovrannatu- 
rale (3).  Per  la  qual  cosa  la  teologia  sovrasta  sden tificamente 
come  parola  patologica  o  universale,  o  per  dignità  come 
verbo  divino  alla  filosofìa  e  ad  ogni  um;ina  scienza  (4).  E 
perii  le  dollrine  filosofiche  non  possono  costituire  una  ri- 
cerea scientìfica  quando  non  sieno  dapprima  una  religione; 
e  se  esse  usufruivano  la  Idea  nel  magistero  rivelato,  è  uo- 
po riconoscano  1' antecedenza  e  il  primato  della  teologia,  la 
cui  disciplina  lia  proprio  a  soggetto  la  rivelazione,  comecliè 
essa  pure  si  giovi  dell'  elemento  filosofica  (a).  Di  qui  con- 
segue die  non  si  può  essere  profondo  filosofo  so  non  si  fac- 
ciano studii  sulle  scienze  religiose,  come  ]  irati  corono  il  I.ei- 
bnizio  ed  il  Vico.  Sa  invece  ognuno  che  il  Malebranche  di- 
fettò degli  studii  religiosi,  c  che  ciò  nocijuc  ai  suo  ingegno. 
Dicasi  lo  slosso  di  Emmanuele  Kant,  cui  lo  scetticismo  che 
professava,  impedi  che  le  sue  dottrine  fruttassero  più  util- 
mente (G);  comunque  per  risultare  teologo  non  debbansi  dal- 


ai 

(2)  hi: 

(3)  /»Ì 

(4)  Ini 
ih)  /di'. 
(Il,  Ini 
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Cnrlesio  clic  fu  primo  a  disliii'circ  h  lilos  dìa  dalla  teologia, 
e  perciò  la  filosofìa  divenne  laica,  secondo  che  scrisse  il  Vcn- 
lura,  come  la  lelleralura  era  divenuta  profana  (2).  Cosi  la 


Isgge  mosoniche,  ino,  a  quanto  pura,  fin  qui  non  ho  saputo  mi- 
gliorare i  costumi  n  ispirare  In  dignità  del  lo  varo.  Ln  moralità, 
i!  provo  fi  riprova  dello  religioni ,  luti  nini  può  sostituirsi  od  es- 
se, c  renderle  inutili,  uvondo  prof-nidi?  rodici  nel  cuore  dell'uo- 


che  in  riò  upputil"  consiste  lo  suo  moralità,  lu  quale  si  fondu 
sulla  pura:a  di'.'  mutivi :  ino  se  Cigliute  ogni  ideo  ili  prua  e  di 
premio  in  mio  vidi  avvenire,  se  volete  spi"gore  o  modo  vostro 
ogni  dogma,  ogni  mistero  ed  ogni  rivelazione  dello  religione, 
finirete  per  persuadere  il  popolo  dio  voi  meglio  godersela  die 
dorsi  la  menoma  cura  o  malinconie  pel  mole  del  prossimo;  e 


scienza  razionale  usurpò  il  campo  della  scienza  rivelala,  o 
negò  il  soTrainlelligibile ,  e  confuse  con  le  Indizioni  lo  in- 
dagini meramente  filosofiche,  ilei  pari  che  confuse  la  civiltà 
col  culto  religioso  (!).  Dal  quale  errore  è  sorto  il  raziona- 
lismo biblico  (2),  clic  tende  strappare  alla  Idea  il  suo  prin- 
cipato affermando  che  la  sola  lilosnfia  possa  restituire  a  ri  la 
l'elemento  religioso  (3..  .\ullameno  la  esperienza  dimostra 


frenu  ma  guida,  vuoisi  n  tulli  lasciar  libero  il  cullo  della  pro- 
prio fede,  quale  cs«ìi  »in>i,  E 3 r i f- 1 1 •"■  inni  nffi-nda  I'  online  e  il  drillo 

pubblico  dello  Sialo  e  quei  principi»  eterni  di  morale  chi.'  sono 

il  ioni  lui  nonio  d'ogni  religione  n. 

»  Li)  donna  poi  che  è  declinalo  dn  natura  n  infonderli  nel- 
l' animo  de]  fanciullo  I"  ineflìibile  poesia  dei  sentimenti  monili, 
come  potrà  compiere  questa  santa  missione ,  se  voi  col  sosli- 


(1)  Vedi  OloliLHTI  —  /iilr/i'lli  rione  Voi.  3.°  pog.  2. 

|2)  Ltiusiiio  col  suo  metodo  di  dimostruione  gitlò  le  IhisÌ 
del  razionalismo  in  Aleinagna  riproducendo  le  dollriuo  di  Ze- 
none quando  scrisse:  *  Il  criterio  delle  vcritn  di  ragione,  o  che 
vengono  dalle  concezioni  consiste  in  un  uso  usuilo  che  si  fu  delle 
regole  della  logica",  Opere  teol.  Tom.  I.  — Vedi  Ventura  — 
Opera  citala,  voi  i.°  pag.  158. 

(3)  Vedi  Gioberti  —Jnirodatiane,  voi.  3."  pag.  222  —  Vedi 
pure  porle  prima  —  Ontologia,  pag.  02. 
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per  quanto  abbiam  detto  essere  impossibile  creare  una  fi- 
losofia del  tulio  indipendente  ed  autonoma  (I). 

Ed  creo  i  razionalisti  moderili  elio  si  affaticano  per  Irn- 
vare  autonomie  nella  Bibbia,  per  qualificarla  un  libro  uma- 
no, o  per  Tarne  un  semplice  codice  di  leggi  (2);  si  affati- 
cano altresì  per  negare  I'  autenticità  dell' Evangelio,  dopo 
averlo  dello  già  vecchio,  o  morto,  o  moribondo  (3),  per 
disconoscere  i  puntati  d  'Ile  iradiiioiii  più  auliche,  e  per  com- 
battere le  cristiane  credenze  mercè  una  scienza  novella,  ar- 


pagani  adoravano  gl'idoli  fabbricali  d^li  staluarii ,  laddove 

immaginazione,  e  sostituiscono  i  fantasmi  allo  idee  >,  (o). 
Disconosciute  le  Scritture,  opposto  il  mistero,  e  negato  il 
miracolo  ci  si  pollino  deduzioni  die  la  scienza  teologica  de- 
plora come  pregiudizi  od  errori  dello  dottrine  religiose.  Po- 
tremmo allegare  molli  esempii  sul  proposito,  ma  essi  ri- 
chiederebbero lunghissimo  esame. 

E  ciò  inlorno  la  teologia.  Ad  essa  s"  innesta  dislretUi- 

(1)  GkiI!KUTI  Ivi,  \>t\£.  223. 

(2)  Secondo  il  Salvador  I»  BiliLiu  non  è  mi  libro  divino  , 

cilnlo  capitolo  «  [mg.  3U  i-nnin,  K\]  ouposilori  della  Bibbia. 
(!!)  Vudi  Gioberti  —  Inlrodu-inne,  voi.  3."  pug.  2-i. 
(.4)  Gioberti,  ini  pog.  237— Vudi  la  noia  115  sopra  Slrauss. 
(5J  lai,  pag.  25. 
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mente  la  cosmologia  razionate,  ciuó  la  scienza  del  inondo 
presa  io  astrailo,  rispello  la  quale  vuoisi  considerare  il 
finito  iti  sé  e  poscia  in  rapporto  con  lo  infinito,  onde  le 
dottrino  che  riguardano  la  Provvidenza  e  la  religioni);  dopo 
di  che  risulta  degno  di  studio  profondo  il  progresso  doli'  u- 
niverso  ed  il  fine  della  creazione;  studio  che  rileva  le  leggi 
dell'ordine  cosmologico,  e  le  cagioni  sostanziali,  e  le  ac- 
ridentarie  che  operano  costati lf mietile  sulla  natura,  la  cui 
semplicità  consiste  come  disse  il  Marnimi  nella  legge  con- 
tinua ed  universale  del  Convenevole  (I).  In  ciò  la  dialettica 
che  riunisce  insieme  tutte  quante  le  coso  esistenti  sotto  la 
dipendenza  dell'alto  creativo  e  fonde  le  conlradizioni  ed  ar- 


conte dimora  (3),  l'uomo  che  fu  detto  il  microcosmo  della 
natura,  anzi  un  Dio  che  incomincia  {i-'i,  egli  è  perciò  elio 
si  lien  conto  di  lui  rispetto  ai  mezzi  di  coordinazione  clic 
accennano  allo  scopo  dell' universo.  Le  leggi  del  moto,  l'u- 
nità e  semplicità  del  sistema  solare,  l'etere  che  tutto  pe- 
netra fino  alle  ultime  molecole,  le  forze  contrarie  e  le  forze 
attrattive,  le  cause  eccitatrici  ed  occasionali  fra  gli  opposti , 
cui  manca  linanco  la  somiglianza  dui  genere,  come  accade 
fra  il  corpo  e  lo  spirilo,  onde  avviene  fra  loro  per  eccita- 
mento lo  scambio  delle  azioni  e  dei  fenomeni;  le  cause  ef- 
ficienti tra  oggetti  comuni,  uguali,  o  simili,  come  Dell*  e- 

(1)  Confessioni  di  un  metafisico,  voi.  2  —  Princìpii  di  co- 
smologia, pog.  2-19 — Firenze  18iìr>. 

(2]  Vedi  Gioberti  ■ —  Ppototogia ,  voi.  1."  pog.  300  ci  301. 

(3)  Vedi  Mamiani  — !  Opera  citata,  pug.  242, 

(4)  Vedi  [iurte  primo  —  Ontologia,  pog.  Ut. 
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sempio  ilolJ"  elettrico  elio  uscito  ili  o< | uilibi-Jo  cerca  reiule- 
grarsi  costai!  lem  un  (e  ;  la  mobilila,  la  permanenza,  lo  mu- 
Uizioni  assidue,  gl'influssi,  inserimenti ,  il  mondo  stellare, 
che  gli  Hegeliani  riguardano  come  una  specie  di  espulsione 
cutanea  [1);  il  mando  chimico,  il  mondo  meccanico,  la  vita 
degli  animali,  la  diversità  delle  favelle  tra  gli  uomini ,  il 
tempo,  lo  spazio,  la  materia,  i  corpi,  sono  tutte  cose  che 
accennano  alla  mentalità  immanente,  governalrico  dell'uni- 
verso, e  che  porgono  studio  razionalo  alla  scienza  cosmo- 
logica, la  quale  acquista  vasiissitne  proporzioni  quando  si 
voglia  estendere  nel  campo  die  le  appartiene.  Essa  e  parte 
nobilissima  della  metafisica,  e  s'informa  ilei  sistemi  onto- 
logici, d'onde  prendo  veste  e  colore  (2);  parte  dilucilo  altre- 
sì, onde  spesso  ci  è  d'  uopo  confessare  la  nostra  ignoranza 
nello  spiegar  la  fabbrica  a  rebi  tei  tonica  dell'  universo  (3).  E 
ciò  a  dilTerenza  degli  Hegeliani  clic  trasmettendo  la  idea  ne! 
fatto  credono  spiegar  Lutto  e  prevenire  ogni  rìsul  lamento  spe- 

■  raziocinio  necessario  fabbrica  dentro  di  sé  un'  opera  somi- 
gliatile a  quella  che  la  natura  svolge  al  di  fuori  |4).  «  Noi 
erodiamo,  scagliatasi  al  proposilo  il  Conte  Mainimi,  che  in 
tutto  ciò  nascondici  una  ostinala  e  superba  illusione  palliala 
all'occhio  dei  piti  avveduti  da  gran  potenza  discorsiva,  e 
dall'abuso  del  parlar  figurato.  La  cosa  è  pure  aiutala  dal- 
l'audacia medesima  del  proposilo,  da  molla  sua  novità,  e 
per  altra  parie  dalla  pigrezza  degl'  inlellelti.  l'eiocclié  fa  loro 
comodo  assai  di  credere  di  possedere  alquante  forinole  quasi 
magiche  per  mezzo  di  cui  si  dà  ragione  e  spiegazione  d'o- 

(1)  Vedi  Mamiam  —  Opera  citala,  pug.  28t. 

(2)  hi,  pag. 
(3}  hi,  284. 

(4)  Mamiani,  fri,  por.  330,  g.  2H. 


gni  fallo  e  d'ogni  mistero  ;  nel  modo  die  agli  scolastici  gra- 
diva e  soddisfaceva  quel  loro  vocabolario  delle  forme  sostan- 
ziali e  delle  qualità  occulte ,  mediante  le  quali  la  natura  sem- 
brava alzare  i  suoi  veli.  L'ingegno  iragrande  dell'Hegel  v'en- 
tra puro  per  molto,  e  non  esiliamo  di  dire  elio  se  l' intelletto 
umano  valesse  pur  mai  ad  attingere  l'impossibile,  quello 
dell'  Hegel  vi  saria  pervenuto.  Ma  die  giovò  a'  giganti  ili  so- 
prapporre montagne  ad  altre  montagne?  Il  lavoro  fu  por- 
tentoso e  sbalordi tojo  quanto  infruttifero,  perché  il  cielo  em- 
pìreo rimaneva  loro  discosto  sempre  d'intervallo  infinito  (l)  ». 

Pure  innari  allo  spettacolo  dell'universo  non  verrà  meno 
al  tutto  la  speculativa  dell'  ingegno  umano ,  cui  sì  presenta 
un  immenso  campo,  formante  materia  di  lunghi  studii  clic 
da  secoli  hanno  occupalo  la  niente  de'  lilosoii.  Senonchó  vuoisi 

mercé  una  specie  di  sintesi  o  di  mentalilà  generica,  nulla 
detraendo  allo  scope  speciale  che  altrettante  scienze  si  pro- 
pongono studiando  assai  più  ri'  appresso  e  distintamente  le 
cose  tulle  che  noli' ordine  cosmico  sì  rilevano.  Ed  ecco  l' a- 
slronomia  che  tratta  de'  fenomeni  del  cielo  e  di  lutto  quello 
che  ha  relazione  con  gli  astri.  Ecco  la  geologia  che  studia 
la  struttura  della  lerra.  Ecco  la  fioca  che ,  come  scienza 
in  genere,  attende  allo  proprietà  ed  alle  funzioni  de' corpi 
inorganici ,  dalla  quale  lante  altre  scienze  dipendono  ;  quindi 
la  chimica  che  decompone  i  corpi,  e  n'esamina  gli  cle- 
menti; e  la  meccanica  che  versa  intorno  le  leggi  dell'  equi- 
librio, il  moto  dei  corpi  e  lo  forzo  motrici;  c  la  italica 
che  più  specialmente  studia  quelle  leggi  ed  il  movimento  dei 
gravi  rispetto  a'  corpi  solidi;  e  l' idrostatica  che  ne  discorre 
in  riguardo  alle  acque  e  agli  altri  fluidi;  e  la  dinamica  che 


(1)  Ini,  pag.  331. 


146 

mostra  le  potenze,  le  cause,  o  le  forzi;  die  mettono  i  corpi 
in  movimento.  Ecco  altresì  le  scienze  naturali  elio  hanno  ad 
obbiello  esclusivo  il  mondo  vegetabile,  il  menilo  minerale 
ed  il  mondo  animale,  come  [a  botanica,  la  mineralogia  e 
fa  zoologia.  Ecco  del  pari  la  scienza  fisica  dell"  uomo  e  delle 
sue  funzioni,  ondo  ['anatomia  e  la  fisiologia  che  porgono 
tanta  materia  a  rilevare  la  struttura  del  nostro  corpo  ,  od 
il  suo  maravìglioso  congegno ,  e  così  vìa. 

Soi  però  «Iella  cosmologia  razionale  toccheremo  fior  fiore 
poche  dottrine  le  più  importanti,  e  quelle  peculiarmente  che 
riescono  utili  ad  alcuni  crilerii  educativi  rlella  vita  intcriore 
dell'uomo,  perdio  si  rifermino  i  principii  universali  che 
mettono  in  confronto  il  Unito  con  l'infinito,  rivelando  la 
sublime  idea  della  Provvidenza  che  tutto  governa,  ed  il  fine 
ultimo  cui  è  diretta  la  creazione.  In  una  parola  diremo  quanto 
basta,  onde  per  noi  si  riesca  a  dimostrare,  giusta  le  parole 
del  Marnimi,  che  la  natura  è  un  magno  volume  in  cui  cia- 
scuna pagina  porta  scritto  ad  evidenza  un  segno  lucente  della 
bontà  di  Dio  (1). 

CAPITOLO  1. 

ir.  TEO 

Sono  moltissimi  gli  argomenti  escogitati  dai  filosofi  per 
dimostrare  la  esistenza  di  Dìo.  li  già  la  dottrina  di  san  Tom- 
maso abbiamo  noi  riportata  sul  proposito ,  nrtducendo  co- 
ni'egli  trae  dal  moto  la  esistenza  di  un  Ente  primo,  del 

(1)  Opero  citata,  cap.  3."  pag,  147. 

La  divina  bontà,  che  'l  mondo  impronta. 

Dante,  Parad.  C.  VII. 
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pari  che  la  (ras  dalla  causa  efficiente,  dalle  nozioni  dei  pos- 
sibile e  del  necessario,  dai  gradi  di  perfezione,  che  negli 
esseri  si  riscontrano,  e  dal  governo  dell'  universo  (1),  «  Es- 
servi qualche  cosa  eterna*  sussisterne  di  perse,  soggiunge 
il  Genovesi,  ò  il  senso  eli  tutto  il  genere  umano,  ed  è  mo- 
strato ciliarissimamente  per  la  ragione.  Non  vi  ò  stato  mai 
nazione,  né  filosofo  in  mente  a  cui  fosse  venuto  esservi  que- 
sto mondo,  e  non  osservi  intanto  niente  eterno  «  sussistente 
da  se  ;  perchè  I'  esistenza  ili  questo  mondo  porta  seco  es- 
senzialmente unito  un  senso  dell'  eternità  di  qualche  cosa 
che  no  sia  o  materia,  o  fondo,  o  causa,  o  lutto  esso  final- 
mente. Questo  sentimento  bene  sviluppato  ce  ne  dà  una  di- 
mostrazione non  mcn  chiara  e  certa  di  quel  che  sicno  ic 
migliori  geometriche.  Incominciamo  da  un  punto  fisso  e  non 
controvertibile.  ìfoi,  i  quali  a  ciò  pensiamo,  ci  siamo  sen- 
za dubbio.  Sarebbe  un  niente  quei  eh'  è  conscio  di  so?  Se 
dunque  ci  siamo,  è  forza  clic  ci  sia  qualche  cosa  ab  aeter- 
no, indipendente,  sussistente  di  per  sé,  Ente  necessario, 
come  usano  dire  i  filosofi.  Perchè  o  noi  che  ci  siamo  ci  siamo 
stati  sempre  cosi  come  siamo,  o  siamo  nati  per  uno  sviluppo 
successivo  di  un  Essere  esistente  da  per  se,  o  vonuli  fuora  dal 
nulla  per  forza  del  nulla  medesimo.  È  un  con  trad  ilio  rio  il 
dire  che  i!  nulla,  essendo  nulla,  generi  di  sé  qualche  cosa: 
e  tulli  i  contraditlorii  sono  falsi ,  cioè  niente.  Né  è  meno 
con  trad  il  torio  1'  asserire  che  noi,  conscii  di  non  esserci  slati 
sempre,  e  del  progredire  per  una  continuazione  di  slati  suc- 
cessivi ,  da  un  piccol  punto  di  corpo  e  da  tenue  principio 
di  pensare,  a  quella  grandezza  a  cui  giungiamo  di  corpo  e 
di  mente;  e  poi  per  un  simile  progresso  successivo  decadere 
e  mancare  ;  noi  dico ,  conscii  di  tutto  queslo ,  siamo  stali 


(I)  Vedi  parte  primu  —  Onioluijia,  pag.  2!1  e  ss. 
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sempre  sussìsterli  da  per  noi  medesimi,  com' oggi  siamo; 
perchè  questa  coscienza  di  progresso  cosi  ne!  salire  come 
ne)  discendere  distrugge  quella  di  una  esistenza  eterna  e 
indipendenle.  ì\oi  avremmo  per  matto  uno  che  dicesse:  io 
sono  Noù,  io  suini  iliuuolo  :  sarchiti;  ih  stimarsi  me»  matto 
uno  che  si  professassi;  d'  essere  sialo  sempre?  (1)  ». 

V.  qui  soffermandoci,  già  veda  ognuno  corno  in  gran  par- 
la è  riprodotto  lo  argomento  dell' Aquiiiate  sulle  nozioni  dei 
possihile  e  del  necessario,  avolo  riguardo  all'assidua  vicenda 
del  nascere  e  del  morirò  clic  si  verìfica  tra  gli  uomini,  onde 
montandosi  ad  epoca  in  cui  nulla  esisteva  s'  induce  die  vi 
fosse  pure  allora  alcun  che,  donde  il  mondo  provvenga.  Al 
che  si  è  credulo  aggiungere  il  sentimento  della  coscienza . 
cui  si  attribuisce  la  importanza  ili  una  p l'uova  matematica. 
Quali  rngionamenli  si  sforzano  argomentare  dalle  coso  visive 
la  sussistenza  dell'eterno  e  necessario,  sconvolgendo  al  so- 
lilo la  forinola  idealo  per  porro  il  necessario  alla  dipenden- 
za del  contingente,  quasi  che  questa  potesse  figliar  lo  Asso- 
luto. Su  quesle  basi  lento  il  sensismo  stabilire  lulte  quan- 
to le  sue  dottrine,  e  furono  sempre  assurde  le  sue  massimo 
quando  V  idea  risultò  per  esso  un  modo  della  sensazione, 
od  il  pensiero  un  attributo  della  materia  islessa  (2).  Cosi, 
preci  pi  landò  in  basso  le  iledu/ioni  scieiìlilìche,  si  giunse  fi- 
nanco  a  negare  la  immortalità  dello  spirito,  la  cui  natura 
fu  scambiala  eoo  quella  degli  esseri  imdei'iali,  laddove  una 
filosofia  profonda  concede  puranco  ai  corpo  la  immortali  fi  e 
la  vita  futura,  od  estima  la  morte  non  altro  più  che  un 

(I)  Di'llu  Srirme  meli/fisiche  —  Cnsmuloi/ia ,  CBp.  I.  pag.  2 
o  3  — Napoli  MDCCXCI. 

(21  Giobeht]  —  Il  Gesuita  moderno,  tora.  III.  nug,  153  — 
Napoli  1H49. 
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passaggio,  una  1  ras  torni  azione,  un  fenomeno  (1).  Così  il  ma- 
terialismo invase  lo  moltitudini,  oniie  il  plebeo  si  ride  del- 
l'anima perchè  i  morti  non  ritornano  (2). 

Né  trascurarono  i  filosofi  la  intelligenza,  la  vita  od  il  moto 
che  si  manifestano  noli'  ordine  della  creazione  per  indurne 
la  esistenza  di  una  causa  prima ,  come  osservò  san  Tom- 
maso, onde  Origene  plalonizzando  concepì  la  creazione  in 
modo  stranissimo  quando  pensò  clic  Dio  trasfuso  fuori  di 
sé  la  sua  intelligenza  od  il  Logo  per  pienezza  di  natura, 
quasi  luce  da  solo  incorporeo,  e  clic  questa  luce  disagian- 
dosi dal  centro  sì  fece  corpo.  Di  qui  la  materia  ordinala 
per  sapienza  divina.  Il  clic  risulta  inconcepibile  ed  assur- 
do tra  porche  non  potremmo  immaginare  che  la  pura  ed  in- 
finita intelligenza  dell'Ente  primo  esca  fuori  di  se  medesi- 
ma, o  perchè  la  contraddizione  non  consente  accollare  che 
una  intelligenza  pura  ed  incorporea  diventi  maloria  od  es- 
sere resistente  (3). 

E  quesla  verità,  clie  sussista  cioè  ab  aeterno  una  prima 
Cagione,  con  moltissimi  altri  ragionamenti  si  c  credulo  di- 
mostrare. Ed  eccoti  in  esame  lo  forzo  sostenitrici  dell'uni- 
verso nel  sistema  mondiale,  la  centripeta  a  la  centrifuga, 
opposte  fra  loro,  che  nell'ordine  fisico  quasi  rappresenta- 
no la  pugna  dei  contrarli,  come  la  dialettica  nell'ordine 
intero  della  creazione  (i).  E  queste  forze  elio  pel  contrasto 

(11  Gioberti,  idi,  lom.  ili.  pag.  lr>-i. 

(2)  ioi. 

(3)  Genovesi  —  Opera  citata,  pog.  11  o  12. 

(4)  Giù  costituirebbe  Ih  economia,  come  dicesi,  o  la  legge 
dell'  attrazione  che  tulli  riconoscono  nel  mondo  come  un  assio- 
ma delle  scienze  fisiche,  ma  che  nessuno  seppe  nini  dispiegare 
per  la  puh  intrinseca  natura.  Lo  stesso  Newton  disse  all' uopo: 
«  Io  so  bene  la  ijrnnnmin  r  le  leppi  dell'  riliriizionc  ;  non  mi  do- 


(30 

che  lo  affatica  dovrebbero  scemare  perpetuamente,  dimostra- 
no esse  pure  la  volontà  immillatole  ili  un  Essere  intelligen- 
te allorché  non  mai  vengun  mono,  e  sempre  rinvigorite  o 
riprodotte  (I).  E  quindi  la  direziona  dei  moti,  onde  si  pre- 
suppone, al  dir  di  Arislotilc,  l'assidua  azione  dì  un  eterno 
motore  (2),  o  la  legge  del  mimmo  delle  forze,  o  la  propor- 
ziono tra  esse  e  la  materia  esistente,  per  cui  secondo  >*e- 


lelletlo  in  via  riflessiva,  peri;  i  ned  té  bisu.-iriLTuliha  disconosce- 
re il  lume  della  ragioni;  per  negamo  la  importanza,  al  pari 
di  Lucrezio  Cam,  il  quale  non  attribuendo  a  Ilio  la  coor- 
dinazione dei  mezzi  ai  fini  presentii  ne)  sistema  cosmico  , 
osò  dire  che  i  lini  da  noi  rilevati  Ira  i  fello  mini  delle  cose 
osislenii  emergono  dall' evento  e  dal  caso,  onde  piacque  al- 
l' uomo  affermare  clic  l' occhio  fosse  fallo  per  vedere ,  e  che 
i  nervi  e  le  tuniche  e  i  muscoli  di  ipieli'  organo  corrispon- 


per  dimostrare  In  esistenza  di  Dio  valsero  di  sotterfugio  o  di 

una  potenza  segrulu  che  si  sin  svolili  successivamente,  od  ubbia 
prodotto  i  fenomeni  doli' uni  verso.  Vedi  Bai.vks  —  Corso  dijì- 
losofia  elementare,  psg.  21G  —  Firenze  1857. 

(1)  Genovesi  —  Opera  citala,  pag.  15. 

(2)  Vedi  Genovesi,  hi,  pag.  31  nellnnola.  Vedi  pure  Ro- 
mano   mementi  di  filosofia  -  \ofa.  II.  pag.  37— Palermo  1Só:ì. 
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dauo  allo  scopo,  dopo  averne  ammiralo  il  fenomeno  e  l'ef- 
fetto. Niente  di  più  ridicolo,  soggiunge  il  Genovesi.  «  A 
questo  modo  potrcblic  dirsi  con  altrettanta  ragionevolezza  elio 
una  sfera  armillare  di  metallo  non  è  già  stala  fatta  con  arte 
e  disegno  per  rappresentare  in  pìccolo  i  moti  celesti,  nè  un 
orologio  per  dividere  e  designare  il  tempo,  nè  un  palagio 
per  abitarvi,  nè  un  cocchio  per  servirsene  nei  viaggi  (I)  ». 
E  quando  a  Lucrezio  si  opponesse  altresì  la  mirabile  costan- 
za iti  (juei  fenomeni  e  la  immutabilità  che  si  osserva  in  tut- 
te cose  nell'ordine  dell'  universo,  che  risponderebbe  egli 

Anche  al  consenso  universali;,  die  poscia  riprodusse  La- 
mennais  sott' altra  forma,  ricorsero  i  filosofi,  come  tutti  gli 
apologisti  del  cristianesimo,  fra  i  quali  sant'Ireneo,  Ter- 
tulliano, Minuzie  Felice,  Lattanzio,  Arnobio  e  sant'Ago- 
stino (3),  sostenendo  con  la  storia  del  genere  umano  die 
mai  non  sorse  alcuno,  o  mai  non  fuvvi  nazione  al  mondo 
che  non  avesse  idea,  od  almeno  un  sentore  della  divinili!, 
la  quale  governi  Y  universo;  per  lo  che  venne  soggiunto 
essere  più  facile  trovare  una  terra  non  mai  rischiarata  dui 
raggi  del  sole  che  un  popolo  senza  fede  o  senza  una  di- 
vinità qualunque,  senza  un  sagrilizio  od  un  altare  (i).  Pe- 
rò ridotto  al  principio  della  scienza  al  mero  consenso  an- 
drebbe distrutto  ogni  criterio  d'  evidenza,  disconoscendosi 
quella  intuizione  di  verità  che  si  riscontra  nell'intimo  del- 
l' uomo.  Cosi  il  filosofo  della  Senna  depose  la  ragione  di- 
vina dal  seggio  della  sua  siguoria,  e  la  ridusse  ancella  delle 

(1)  Genovesi,  ini,  pog.  !8. 

(2)  Genovesi  ,  evi. 

(3)  Vedi  Ventura  —  Opera  citala,  voi.  1."  pag.  30  e  S'J. 
ii]  Vedi  Genovesi  —  Op era  citala,  pog.  3t. 
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particolari  opinioni,  cui  delle  il  titolo  ili  aulnrilà  del  genere 
umano  ()). 

Valga  intanto  osservare  che  quesla  dollrina  del  coosen- 
tìmenlo  universale  ripeto  t  primi  semi  da  Aristotile,  per- 
ciocché egli  disse:  pmd  unitemi  videlur  veruni  est  (2); 
e  fu  poi  riportata  da  Tullio,  il  quale  riconosceva  in  tale 
consentimento  una  legge  della  natura:  omni  autem  in  re. 
consensus  omnium  tjenlium  lex  untume  pillando-  est  (3). 
Or  noi  ben  sappiamo  die  la  storia  con  esempii  moltissimi 
soccorre  a  mani  coline  Io  argomento  proposto  avvegnaché  in 
tulli  i  tempi  e  in  ogni  luogo  fu  radicala  presso  le  genti  la 
idea  di  un  Ente  primo,  cui  porsero  i  popoli  ie  loro  ado- 
razioni, anche  quando  il  Gentilesimo  ruppe  le  tradizioni  e 
fece  velo  agli  umani  inlellelli.  Sotto  la  forma  dei  miti,  o  lo 
involucro  delle  figure  vi  era  sempre  nel  fondo  la  cognizio- 
ne iti  una  causa  prima  in  cui  stava  riposta  la  origine  del 
genere  umano  [4).  «  Datemi  una  repubblica  di  atei,  scri- 
veva al  proposito  un  cultore  della  scienza:  avrete  un  bel 
dire  che  vi  manda  la  Ninfa  Egeria,  o  che  l'oracolo  di  A- 
pollìne  ha  risposto  in  questo  o  in  qucsl'  altro  modo;  si  met- 
teranno a  ridere,  c  compiangeranno  la  vostra  scempiagi- 
ne  (o)  ».  Perciò  Saturnino  nel  concilio  di  Cartagine  del- 
ti) Vl'Jì  In  mia  opera  della  Genesi  del  dritto  di  punire , 
pag.  30. 

(2)  Eth.  ilO. 

(3)  Libro  delle  leggi,  I.  —  Vedi  Romano  —  Opera  citata, 
pag.  54  —  Vedi  pure  su!  proposito  il  p.  Brenna  iiuJIu  sua  opera 
De  generis  immani  consensi  in  agnoacenda  dicinitate,  volu- 
me II.  —  Firenze  1773. 

(i)  Vedi  quello  ci»;  mi  |  imputilo  ubbiain  dello  nellu  parte  1  » 
pog.  78. 

(5)  Vedi  Romano  —  Opera  citata,  pag,  53  —  Di  qui  posaium 
dire  che  si  mostrò  credente  il  popolo  Romano  non  ostante  lu 
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l'anni)  2ii8  affermò  parimente  che  i  popoli  ilei  Gerì lil esimo 
adorando  gì'  idoli  ilei  loro  errori  mai  non  ispordctlcro  la 
coscienza  ile!  vero  Dio.  «Gciililcs  ijuanicis  idola  colimi  ta- 
tuai summum  tìeum  patrem  et  crealorem  cognoscunt  et  con- 
fitentur  (1)  ».  Laonde  il  Gousset  di  ciò  discorrendo  scrisse: 
«  Tulle  le  nazioni  han  conservalo  un'  idea  più  o  meno  di- 
stinta dell'  unità  di  Dio.  Gli  è  forza,  dice  lìcrgier,  die  que- 
sta idea  sia  stala  scolpita  in  tulli  gli  animi  dal  Creatore  me- 
desimo, ovvero  ch'essa  sia  un  avanzo  di  tradizioni  che  ri- 
monta lino  alla  origine  del  genere  umano,  poiché  si  trova, 
in  tuli' i  tempi,  come  iti  tutt'i  paesi  del  mondo  (2)  ». 

Sappiamo  altresì  che  perciò  gì'  idolatri  mai  non  confu- 
sero i  loro  iddìi  celesti  o  terrestri  col  Dio  supremo  da  cui 
faceva!)  quelli  dipendere,  onde  il  Itullet  vide  nella  religio- 
ne de' pagani  un  politeismo  di  subordinazione  e  non  ili  c- 
guaglianza  (3).  Ma  questi  fatti  comunque  ricordati  a  pro- 
posito non  porgono  al  filosofo  elementi  scientifici. 

Fu  pure  argomento  alla  esistenza  di  Dio,  come  Cagìon 
prima  del  mondo,  la  novità  della  terra,  la  quale  non  può 
essere  mollo  antica,  né  può  dirsi  eterna;  ond'  e  noto  il  prin- 
cipio del  genere  umano,  nota  la  storia  delle  nazioni,  nolo 
il  progresso  de'  popoli,  nota  la  origine  delle  arti],  delle  scien- 
ze e  delle  leggi,  argomento  svolto  con  molla  dottrina  da  Jac- 
quclot  e  da  Bolingbrok  nei  suoi  Saggi  filosofici  (4). 

sua  ferocia  quando  Kuinn  Pompilio  impmnliiiidu  la  uvule  coii- 
feranzo  con  la  Dea  Er/vria  riuscì  u  raffrenarlo. 

(1)  Theolog.  dogm.  t.  I.  p.  318  e  sa.  —  Ventura—  Opera 
citata,  png.  31  e  91. 

(2)  Vedi  Bull  et  «  Deli'  esistenta  di  Dio  -  porle  11.— Vedi 
Ventura  —  Opera  citata,  png.  88. 

(3)  Ventura  —  ini. 

(i)  Vedi  Genovesi  —  Opera  citata,  pag.  31. 
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Così  nella  fila  organica  videro  in  oltre  i  filosofi  un'  al- 
tra dimostrazione  della  esistenza  di  Dio,  perciocché  la  ma- 
teria non  può  da  sé  contenere  il  principio  movento,  il  qua- 
le non  si  comunica  per  vie  meccaniche  o  per  mezzo  di  al- 
tre sostanze,  ma  che  viene  trasfuso  da  una  causa  estorna,  os- 
sa pure  vivente,  onde  si  riconosce  in  Dio  la  prima  origine 
dell'organamento  e  delta  vita  (I).  Egli  è  perciò  la  nostra 
esistenza  un  miracolo  del  Creatore  che  ne  fa  dono,  com'  è 
miracolo  la  restituzione  in  vita  di  un  corpo  morto,  o  la  gua- 
rigione di  un  morbo  gravissimo,  ondo,  sfasciata  la  macchi- 
na animale,  riusciva  impossibile  che  si  reintegrasse  mercè 
le  sole  forze  ricostituenti  delta  natura  (2). 

Quali  argomenti,  mal  suffragando  alla  indagine  della  scien- 
za, rivolano  invoce  che  la  idea  di  un  essere  che  sussiste  tro- 
vasi preconcetta  in  colui  che  ragiona,  per  lo  che  riferisce 
a  queir  essere  la  origiue  dello  coso  esistenti.  Ciò  posto  so- 
no dimostrazioni  che  non  rispondono  alla  lesi ,  comunque 
di  somma  popolarità  (3),  e  che  hanno  un  valore  noli' or- 
dino di  riflessione  soltanto,  mentre  di  per  sé  non  possono 
accertarci  di  una  prima  Causa.  Per  converso  è  la  stessa  no- 
zione di  Dio  a  noi  rivelata  che  ci  mostra  la  sua  sussisten- 
za, o  che  pone  sé  slessa,  comunque  lo  spettacolo  dell'  uni- 
verso ci  riconduca  a  ravvisare  in  Dio  1'  Ente  primo.  Non 
sarà  dunque  il  Cosmo  giammai  sufficiente  a  provaro  la  sus- 
sistenza del  Logo  o  de!  Teo;  ma  perchè  Dio  è,  perchè  Dio 
crea  rileviam  noi  che  il  mondo ,  avente  bisogno  dì  un  prin- 
cipio assoluto,  non  puoto  provenire  da  altra  origine  (4). 


(1)  Romano  — Opero  citala,  pag.  43  e  44. 

(2)  Romano,  iti,  pag.  44  a  45. 

(iì)  Romano,  ivi,  ioni,  ti,  pag.  19. 
(1)  Romano,  fui. 
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Alcuni  dei  ragionarne  oli  addotti  sodo  quelli  che  i  iilo- 
sofi  addimandano  argomenti  fisici,  nomenclatura  che  si  è  vo- 
luto rispettare,  ma  che  però  non  ci  farà  mai  prescindere 
dai  principii  metafisici,  alia  cui  dipendenza  si  trovano  tutto 
le  umane  discipline,  non  minormente  che  le  scienze  fìsi- 
che (I). 

Lo  spirito  umano  possiede  adunque  no  Ha  sua  visione  in- 
tuitiva la  idea  dell'  Assoluto;  e  noi  sappiamo  che  1'  Ente  as- 
soluto non  può  essere  che  reale,  perciocché  si  concepisco 
indipenden tomento  da  qualunque  altra  relazione:  se  cosi  non 
fosse  mancherehhe  in  lui  lo  stesso  requisito  di  sussistenza  (2). 
Sappiamo  in  oltre  che  1'  Assoluto  non  può  essere  che  infi- 
nito, perché  non  soggetto  a  circoscrizione  veruna;  e  poiché 
l'infinito  comprende  tulle  le  possibili  perfezioni  egli  perciò 
non  può  essere  che  reale  ad  un  tempo  (3). 

Cartesio  si  prevalse  liei  mezzi  testé  riferiti,  e  crodetle  di- 
mostrar Dio  dalla  idea  semplice  che  ne  ahhiamo,  nella  quale 
vide  compreso  1'  essere  reale.  Però  la  realtà  dell'  Ente  è  hsn 
altra  cosa  che  la  sua  sussistenza.  Potrebbe  sussister  vero  e 
non  reale,  o  vero  e  reale  ad  un  tempo.  La  realtà  sarebbe 
un  qualificativo  che  alla  sussistenza  dell'Ente  si  riferisce.  Ciò 
vide  Leibnizio  studiando  sull'  addotta  pruova  di  Cartesio,  e 
perciò  chiedeva  che  fosse  dapprima  dimostrata  la  possibili- 
tà dell'Ente  perfettissimo  e  oecessario  (4).  Contale  richie- 
sta egli  però  fece  omaggio  alla  sua  dottrina  della  ragione 
sufficiente,  mercè  cui  definiva  Dio  I'  essere  che  esisle  in  for- 
za della  sua  essenza,  o  della  san  possi  bili  li.;  distinzione  tra 
il  necessario  ed  il  possibile  che  noi  non  possiamo  ammet- 
ti) RoirtANO,  ini,  pag.  18. 

(2)  Romano,  ibi,  pag.  20. 

(3)  Romano,  ini. 

(4)  Romano,  tei,  pag.  20  e  2i. 
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loro  in  un  cnl>-  pronamente  assoluto,  e  che  trovasi  non  me- 
no erronea  quando  si  consideri  che  la  realtà  costituisce  i 
sos legno  e  la  base  di  qualunque  possibile  (■!).  Quest' ultimr 
considerazione  valse  a  torci  escludere  la  dottrina  dell'  Ente 
ideale,  astratto,  o  possibile  dell'  Abaie  Rosmini  (2). 

Or  noi  soslcniamo  che  la  Idea  non  si  può  dimostrare, 
o  ciò  fu  già  dello  discorrendo  della  Ontologia  (3):  non  s 


il  quale  riguarda  la  esistenza  di  Dio  di  per  sé  evidente ,  e 
però  connaturalo  agli  spiriti  la  nozione  medesima  della  sua 
esistenza  ((>}.  Iddìo  è  la  verità  islcssa,  eia,  verità»,  et  ri- 
la  (7),  la  cui  evidenza  non  puossi  negare  senz'  attestare  la 
verità  medesima.  Chi  impugna  la  verità  afferma  esser  ver» 
elicla  verità  non  esiste,  onde  s'involve  in  ud  pretto  para- 
logismo. Per  la  medesima  ragione  quegli  che  combatte  Id- 
dio deve  necessariamente  valersi  della  idea  istessa  di  Dio  , 


(.()  Vedi  Gioberti  —  Introdottone,  voi.      png.  88. 

(fi)  lei.  Sul  proposito  vi'di  pur'1  Statcti  .  Filusnfia  t/n/ln 
metafisica,  png.  121 ,  c  ss.  »  —  Erodoto  non  pensò  mai  di  pro- 
vare In  esistenze  di  Dio  perchè  lo  estimò  noto  universalmente 
ed  onoralo  da  lutti. 

(ti)  De  Pid.  artlmtl.  ]„  ].  C.  !.  o  III.  —Vedi  Joubdajn- 
Opera  citala,  png.  101. 

(7)  Juan.  XIV.  G. 
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perchè  non  vi  ha  pensiero  che  potesse  usare  al)'  uopo ,  il 
quale  non  apprende  lo  Intelligibile,  o  non  esprima  un  lato 
dell' infinito.  Quando  Leopardi  si  scaglia  contro  Dio  accu- 
sandolo autore  della  infelicità  umana  ricorre  ai  principii  del- 
la legge  morale,  e  si  fa  scudo  della  equità  e  della  giustizia 
nelle  sue  aberrazioni ,  senza  avvedersi  che  la  morale ,  che 
la  equità,  che  la  giustizia  è  Dio,  sicché  allega  Dio  contro 
Dio  {■));  e  ciò  meno  quando  per  trovare  altra  misura  di 
giustizia  ben  diversa  da  Dio  si  volesse  deilicare  il  nulla, 
come  lacero  gli  Hegeliani  ed  i  Buddisti,  che  videro  nel  nul- 
la l' inescogitabili  tà  assoluta  (2).  E  però  noi  non  possiamo 
accettare  con  le  parole  di  san  Tommaso  nella  Somma  con- 
tro i  Gentili  che  «  la  filosofia  che  considera  gli  esseri  creati 
in  loro  stessi  per  farsene  guida  alla  conoscenza  di  Dio,  do- 
ve cominciare  dallo  studio  delle  creature  e  finire  con  quelle 
del  Creatore  :  prima  est  considerano  de  enaturis,  el  ulti- 
ma de  Deo  (3). 

È  da  questo  che  per  san  Tommaso  la  idea  dell'  ente  é 
acquisita,  riconoscendo  egli  nel  nostro  intelletto  la  sola  fa- 
coltà potenziale  ad  apprendere  qualsivoglia  idea;  sicché  per 
lui  non  vi  ha  d'innato,  come  atto  in  noi,  se  non  il  lume 
dello  intelletto  agente:  intcllectus  quo  anima  intelUgit  non 
Itabct  aliquas  s/iecies  inditas;  sed  est  in.  principio  m  po- 
lenlia  ad  hujusmodi  species  omnes  (i);  comunque  il  Rosmi- 
ni Vedi  (iiOBErvri  -  Protologia ,  voi.  1."  pag.  175. 
(2)  Vedi  Gioberti,  iei,  pag.  177. 

(a)  C.  Gcntes  li.  C.  IV.  — Vedi  Joorimpn  —  Opera  citata, 
pag.  itì  —  Vedi  giuri'  purlc  prima —  Ontnhitjia,  p»g  29. 

(4)  Summu  theol.  1.  p.  q.  B-f  urt.  3 — Vedi  Liberatore  «  Del- 
la conosce  ma  intellettuale»  piig.  322— Napoli  IR*)".  «  L' intel- 
letto agente  di  san  Tommaso  e  I"  atto  puro  di  Dio;  c  il  renio 
ideale  «— Gioberti  —  Protologia,  voi.  1."  pag.  198.  Sun  Tom- 
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ni  congetturasse  nel  JVuora  Saggio  che  in  colai  lume  del- 
l' intelletto  agente  sia  pure  F  idea  delF  ente  (1).  Inlerpelra- 
zione  arbitraria,  perciocché  se  san  Tommaso  riponesse  I'  en- 
te nel  lume  innato  dello  intelletto  agente  non  affermerebbe 
che  tutte  le  nostre  idee  sono  acquisite  (2).  E  se  egli  dice 
recisamente  che  dallo  intelletto  agente  sono  recali-  ad  atto 
tutti  gì'  intelligibili,  non  avrebbe  ignorato  che  Tra  questi  va 
compreso  il  massimo  di  essi ,  cioè  la  idea  dell'  Ente  per  la 
cui  origine  non  fece  alcuna  eccezione  (3). 

Iddio  adunque  è  mediatore  e  rivelatore  di  sé  medesimo, 
corno  scrisse  Gioberti  (i).  «  Iddio  prova  sé  stesso  psicolo- 
gicamente, come  afferma  se  stesso  ontologicamente  »—  «  La 
fulurizione  e  la  preterizione  di  Dio  s'immedesimano  nella 
presenza  eterna;  il  Dio  morto  e  il  Dio  nascituro  si  confon- 
dono nel  Dio  binalo  ed  immortale  »  (5).  Quindi  è  che  I1  u- 
piano  intelletto  quando  innalza  lo  sguardo  in  fino  a  Dio  non 
può  sostenere  lo  splendore  della  sua  luce,  come  l'occhio 

ma  so 'chiama  lo  inlellello  ubilo  ili  princijiii:  intellecttts  est  habi- 
tus prineipiorum  —  V,  Venti-uà-   Operi:  ci  tuta  voi.  1,"  pag.  51. 

Dal  elio  non  Fu  discorde  Ih  filosofia  eolica,  onde  1'  atto  pu- 
ro ili  Aristotile  —  Vedi  Gioiilhti  ,  lei,  pag.  201  —  Vedi  pure 
Ventura  —  Origine  delle  idee  pag.  41  e  ss.,  ove  svolge  la  dot- 
trina dell*  intelletto  operante  di  san  Tommaso  o  la  diatriba  del 
Visconti  iti  Bonald. 

(1)  Voi.  II.  pag.  li* —  Vedi  Liberatore  —  Opera  citata, 
pag.  322. 

(2)  Vedi  Liberatore,  ibi,  pag.  323. 
(;t)  Vedi  Liberatore,  ici,  pag.  325. 

Eppure  san  Tmihiiiìimi  iiflV-i'mi'i  che  l'uomo  visse  dal  primo 
istante  la  vita  del  corpo  per  nipzzo  rie'  sensi  e  la  vita  dell'a- 
nima per  mezzo  dello  verità  a  lui  rivelala  —  Vedi  le  A'oiioni 
propedeutiche  di  questa  seconda  parie,  pag.  133,  e  se. 

(4)  Protologia,  voi.  1.°  pag.  178. 

(5)  Ivi,  pag.  178  e  170. 


Digiiized  ti/Cooglc 


m 

veggente  il  disco  del  sole.  Per  ispiegar  Dio  a  sufficienza  con- 
verrebbe sovrastargli  eminentemente.  E  eli  i  oserebbe  crede- 
re  dì  trovarsi  a  lai  posto?  In  ciò  la  temerità  della  filosofia 
tedesca,  onde  il  panteista  india  sé  medesimo. 

Ammessa  dunque  la  intuizione  dell'  Assoluto  risultano  e- 
videnli  gli  attributi  di  Dio.  Questa  dottrina  è  universalmen- 
te appresa;  e  nella  forma  espressa  quasi  tulle  le  scuole  ri- 
conoscono la  evidenza  di  tali  attributi.  Sononché  crediamo 
necessario  avvertire  che  vi  ha  improprietà  nel  linguaggio  , 
anzi  contraddiziono  nei  termini  allorché  a  Dio  si  assegnano 
atlributi.  In  questa  ipolesi  dovrebbero  essi  dipendere  da  un 
lipo  di  eccellenza  estraneo  a  Dio  medesimo,  il  che  involge 
un  paralogismo.  Se  dico  cho  Dio  e  buono,  so  dico  clic  Dio 
è  eterno  ed  infinito ,  par  che  la  mento  rilevi  da  una  fonte  di- 
versa il  concetto  del  buono,  dell'  eterno  e  dell'  infinito,  e  lo 
appliebi  a  Dio  porebè  gli  conviene  ,  laddove  fuori  di  Dio  non 
vi  ha  altro  tipo  di  virtù  e  perfezione.  In  vece  cotesti  attributi 
vogiionsi  considerare  come  altrettanti  nomi  di  Dio,  esprimenti 
la  sua  natura,  o  come  tante  facce  della  Divina  ossonza,  che  si 
palesano  molteplici  alla  visione  dello  spirito  nostro,  il  quale 
per  la  sua  natura  finita  non  puotc  con  un  solo  allo  di  com- 
prensione abbracciare  nella  sua  unità  la  idea  di  Dio.  Ciò  risul- 
ta conforme  alla  dottrina  ontologica  onde  si  afferma  la  molli- 
plicità  dogi'  intelligibili  Dell'  ordino  subbietlivo,  mentre  ob- 
biettivamente lo  intelligibile  é  sompre  uno  per  quanto  uno  è 
Dio.  Di  qui  la  miriopaia  del  Gioberti,  per  cui  fu  d'  uopo  con- 
fessare la  imperfezione  intensiva  che  offende  lo  spirito  uma- 
no (1).  Il  Libro  dei  nomi  divini  escogitalo  da  Dionigi  1' A- 
reopagita  mena  a  correggere  la  improprietà  riferita,  quel 
libro  su  cui  san  Tommaso  fece  Studii  profondi ,  sicché  ne 

ft)  Vedi  parto  i."  —  Ontologia ,  pag.  55. 
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trasse  utile  dottrina,  esplicando  le  idee  cui  corrispondono 
gli  attributi  di  Dio.  Egli  li  riguardò  corno  fonti,  come  o- 
rigine,  o  come  causa  delle  virtù  che  rappresentano,  virtù 
die  per  noi  si  confondono  nello  stosso  Dio  e  ne  costituisco- 
no la  divina  essenza.  «  Allorché  io  dico  {così  san  Tomma- 
so) Dio  è  buono,  ciò  altro  non  dinota,  salvo  che  Dio  è  la 
causa  delle  cose  buone;  ond'  è  che  io  potrei  dire  similmen- 
te: Dio  è  corpo,  poiché  è  del  pari  la  causa  dei  corpi  —  Se 
noi  diciamo  che  Dio  è  vivente  non  ci  limitiamo  ad  indica- 
re che  egli  ó  la  causa  della  nostra  vita  e  che  dagli  esse- 
ri inanimati  si  distingue,  ma  andiamo  un  po' più  innanzi. 
Certamente  i  divini  attributi,  come  lo  slesso  creature,  non 
potranno  mai  rappresentare  che  assai  incompletamente  Id- 
dio; ma  «i  bisogna  intenderli  in  questo  senso  che  le  perfe- 
zioni dello  cose  creale  preesislono  io  Dio  in  un  modo  omi- 
nentissimo,  per  guisa  che  so  chiamiamo  Dio  buono,  non  è 
solo  perchè  è  la  causa  della  bontà,  ma  perché  essendo  as- 
solutamente buono,  il  bene  diffonde  sulle  sue  creature  ».  (!) 

San  Bernardo  e  molti  Vescovi  di  Francia  riuniti  a  Reims 
scrivevano  conformemente  contro  Gilberto  de  la  Porrée  che 
volca  metterò  distinzione  tra  Dio  e  la  divina  satura.  «  Al- 
lorché noi  diciamo  elio  Dio  é  savio  por  la  saggezza,  gran- 
de per  la  grandezza,  uno  per  la  unità,  Dio  per  la  divini- 
tà, noi  crediamo  che  savio  sia  di  quella  saggezza  che  da  Dìo 

(i)  C.  Gentet,  I,  14  —  De  Verilate  q.  II,  ori.  I.  —  S.  1. 
q.  XIII,  art.  2."  —  Vedi  Joutidain  —  Opera  citala,  pug.  !10  e 
111  ove  sono  riportale  in  nota  le  parole  testuali  del  Dottare  An- 
gelico—Dulie une  delle  perii  cliiuro  rilcvosi  che!  noi  scorgendo 
negli  attributi  divini  ullretlanli  nomi  od  essenze  dellu  natura  del- 
l' Enle  abbiamo  inteso  guardarli  nel  rapporto  intrinseco  verso  d! 
Lui,  laddove  san  Tommaso  li  considero  nel  rapporto  estrinseco 
verso  le  creature. 
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non  sì  distingue;  grattile  di  quella  grandezza  die  Torma  ima 
cosa  stessa  con  Dio;  uno  per  quella  unità  che  è  il  mede- 
simo Dio;  Dio  per  quella  divinila  che  colla  essenza  divi- 
na si  confonde;  in  una  parola  intendiamo  diro  die  Dio  per 
sé  stesso  è  savio,  grande,  elerno,  Dio  »  (1).  E  perciò,  se- 
condo san  Tommaso,  I'  essere  è  identico  con  Dio,  del  pa- 
ri die  la  sostanza  è  identica  con  gli  attributi  (2).  Ond'egli 
per  queste  medesime  ragioni  si  fece  pure  a  confutare  la 
dotlrina  dello  stesso  Gilberto,  affinché  le  perfezioni  di  Dio 
non  sì  estimassero  distinte  da  lui  come  attribuii  ».  Noi  non 
possiamo  definire  gli  esseri  semplici,  dicea  san  Tommaso, 
che  per  argomenti  ili  analogia,  tratti  dalle  cose  composte , 
basì  immediate  di  tulle  le  nostre  conoscenze^  Così  quando 
noi  parliamo  di  Dio  adoperiamo  parole  concrele  per  desi- 
gnarne la  sostanza,  da  die  tulle  le  sostanze  da  noi  conosciute 
sono  concrele;  mentre  di  parali!  astratte  facciamo  uso  per  in- 
dicarne la  semplicità.  Eppure  tale  differenza  di  parole  da  noi 
adoperale  dipende  dalla  nostra  maniera  di  vedere,  non  da  di- 
stinzione alle  cose  stesse  inerente  »  (3). 

La  ragione  sufficiente  di  ulta  cosa  può  reputarsi  cagio- 
ne di  quella  sol  quando  sia  dislinta  dalla  slessa  e  del  tul- 
io estrinseca.  Perciò  si  polrà  ben  dire  che  Dio  e  causa,  ed 
è  ragione  del  mondo,  perché  Dio  non  é  il' mondo.  D'al- 
tra parie  sarà  egli  ragione  di  sè  medesimo ,  non  causa,  per- 
chè Dio  è  Dio.  In  opposto  converrebbe  ammellere  una  cau- 
ti) Gaufeìi  di— Liber  in  Gilbertam  Porretanum,  Ap.  S.  Ber- 
nardi, opp.  t.  r.  col.  2538,  2589  —  Itilornu  u  Gilberto  de  lu  Por- 
rèe.  V.  H'at.  UH.  de  la  France,  t.  XII.  p.  Kli  33.—  Vedi 
IoUrdaim  —  Opera  citata,  png,  113. 

(2)  V.  Joubdain  —  Opera  citata,  ini. 

(3)  S.  theot.  I.  q.  III.  art,  3—  C.  Centes ,  I.  2i  a  22  — 
Vedi  Jourdain  —  Opera  citata,  pug.  113. 


sa  oltre  Dio,  il  che  ripugna  all'  aseilà  ili  Lui  ed  involge 
contraddizione.  Cosi  quando  egli  disse:  io  ton  chi  sono  e- 
spresse  la  ragione  del  suo  essere,  né  già  il  suo  principio  o 
la  sua  causa.  Leibnizio  vide  la  distinzione  Ira  le  due  idee 
quando  stabili  la  dottrina  della  ragione  sufficiente  ;  a  diffe- 
renza di  Cartesio  che  le  confuse  (1).  Le  confuse  perchè  col- 
locava nell'uomo  il  primo  vero,  e  perché  non  vide  che  le 
verità  eterne  sono  Dio  stesso,  in  cui  si  unifica  la  volontà 
con  lo  intelletto,  da  formare  una  sola  divina  essenza  (2). 
«  Perciò,  scrive  il  Gioberti ,  quando  si  sentenzia  clie  te  ve- 
rità eterne  dipendono  da  Dio  si  giuoca  il'  equivoco,  se  non 
si  fa  ac  cu  ratamente  tale  distinzione,  e  si  confondono  le  co- 
se più  discrcpanti,  come  suol  sempre  fare  Cartesio  »  [3). 
Non  osi  quindi  inni  confonder  nessuno  la  ragione  colla  c.au- 

Premesse  le  quali  avvertenze  noi  torniamo  più  franchi 
al  nostro  argomento,  certi  di  non  essere  frantesi  quando  per 
improprietà  di  linguaggio  accennassimo  noi  pure  agli  attri- 
buii dìcini,  che  emergono  dalla  sola  intuizione  dello  As- 
soluto. 

E  dapprima  se  Iddio  è  assoluto  no  deriva  che  non  eb- 
be egli  principio,  ne  avrà  mai  termine.  Ecco  la.  eternità  di- 
vinar ecco  f  ascità  di  Dio,  ond'  Egli  risulta  sommo  sopra 
ogni  natura  «  quod  ut  Deus  aseilate  est  i»  ornai  natura 
summus  »  (4),  e  come  tale  non  sarà  nò  materia  né  corpo, 
e  niuno  accidente  e  niuna  passività  potrà  colpirlo,  né  po- 
trà essere  compreso  in  alcun  genere,  come  disse  san  Torn- 
ii) Vedi  Gioberti  —  Introduiione  —  voi.  1»  pog.  294. 
(2)  Gioberti,  fri,  pag.  289. 
(:()  Ivi ,  pag.  290. 

(4)  Vico  —  De  uno  unir.ersi  jttrti  principio  et  fine,  pagi- 
na  449 -Milano  1858. 
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maso  (1).  Perchè  assoluto,  Iddio  rappresenta  tulle  le  per- 
fezioni, e  sarà  quindi  F  infinito  potere,  l'infinito  conosce- 
re e  F  infinito  volere,  siccome  lo  definisce  Agostino  nelle 
sue  Confessioni.  Ciò  significa  la  parola  Jcìtova  degli  Ebrei, 
che  i  Latini  traducono  nella  frase:  qui  est  (2),  la  quale 
corrisponde  a  quella  stessa  usata  da  Dio  quando  rispose  a 
Moisè,  giusta  il  testo  dell'Esodo:  Eoo  sum  qui  sum  (3), 


lentia,  disse  al  proposito  san  Tommaso  rispetto  all'  infinito 
della  scienza  (S). 

Lo  Assoluto  adunque  non  può  esscro  che  infinito,  on- 
de infinito  è  Dio  nell'  ordine  del  conoscimento,  infinito  Del- 


fi) Vedi  Joùhdain—  Opara  c 

(2)  Vedi  Lorenzo  Berti  nell' 
plinii  »  lib.  [.  —  Vedi  Giani  ,  n 
citata,  pag.  141  e  142. 

(3)  È  questo  il  Jbova  a  cui  i 


finora  una  sci«ruw  imputa,  u  piuttosto  una  storia.  Gli  attri- 
buti di  Dio  derivano  gli  uni  dagli  altri ,  e  tutti  doli'  essenza  por 
medesimezza  »  G ioheutt  ■ —  Pro lologìa ,  voi.  l.°  pag.  181  —Ve- 
di pure  pog.  199. 

(5)  S.  c.  Genita.  I.  C.  XLV  -■-  S.  theol.  I.  q.  XiV.  art.  4.» 
Tuie  sentenza  risulto  conforme  a  quella  di  Aristotile,  onde 
disso:  Dio  non  è  che  V  atUin'.iià  ddfa  in  tcUii/msa  —  Vedi  Joi'n- 
»AIN—  Opera  citata,  pag.  114. 
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1'  ordine  della  realtà  (I]  ;  infinilo  nella  sua  potenza,  infini- 
to nella  sua  liberti»,  fi  inlinito  perchè  è  I'  Ente  schietto ,  è 
ciò  che  è  (2).  Cosi  pure  nell'ordine  morale,  così  noli'  or- 
dine della  natura;  onde  san  Bonaventura  nell'  Itinerario  del- 
la mente  in  Dio  espresse  a  meraviglia  la  infinità  dell'Ente 
quando  vide  In  Lui  una  sfera  intelligibile,  la  quale  abbia 
ovunque  il  suo  centro,  e  in  nessun  punlo  la  circonferenza 
n  tphasra  iiUclligibilh  wjus  ccntrum  est  ubigue ,  et  circum- 
fercntia  nust/uam  (3).  Immagine  che  venne  riprodotta  da 
Giordano  Bruno  e  da  Pascal  (4). 

E  sarà  lo  Assoluto  il  centro  altresì  ili  tutte  le  perfezio- 
ni, coni' essere  cui  nulla  manca,  onde  si  ha  che  Dìo,  per- 
fetto altissimo,  giusta  la  frase  di  Eschilo  nell' Eumenidi  (o), 

(1)  Vedi  Gioberti  —  Protologia,  voi.  1."  pag.  182. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introduiionc,  voi.  2."  pag.  77. 

(3)  Cap.  5  — Vedi  Gioberti  —  Introduiione ,  voi.  1."  pa- 
lino 20Ì. 

{()  Qp,  Mogani,  tom.  VII.  p.  133  —  Urano,  Op.  Lips.  1830, 
tom.  I.  p.  9-i  —  Gioberti,  coi  —  Uno  lale  immagine  esprime 
evidentemente  in  immctisiln  ili  Din  :  u  differenza  delia  scuola  pla- 
lanini  ehi.-  i-it-f ir^rs  al  pen^iei'n  ili  una  «fura  sol  pei-  indicare  la 
formo  dell'Ente.  Al  che  insorse  Tcllio  moslrando  invece  di 

drolo  sono  a  rofnitui^i  II'  più  belle  e  le  più  perfelle  di  tutto  le 
figure  «  Admirabar  tardilatem  earum  (ptalonicoram)  qui 
Deum  rotundum  esse  oetint,  naia  c/orma  allam  negai  esse 
pukhriorem  l'Iato.  Al  mihi  pel  cyHndri,  eel  coni,  nel  py- 
ramidis  riddar  esae  f<>rr,ia*iar.  Cic.  de  nni.  deor,  lib.  I. — 
Vedi  VENTURA  —  Opera  citala,  voi.  I.  pug.  G2.  Mirabile  ironia 
elio  colpisce  il  deliri"  ili  fi-lilirieiimiti  liim-nii .  onde  Tullio  istesso 
gridìi;  Autisti:  puHaiita  ti  mìraeiita  ,  non  tlisserentium  phi- 
lotophorum  ,  s-:d  tomnianiìum,  tri. 

(,rp)  TiJjwii  m|*™< —  v,  28  —  Vedi  Genovesi  —  Opera  citala. 
pag.  108. 
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è  eterno  non  solo,  ma  immutabili!  (I).  Ecco  il  Fato  degli 
antichi  poeti,  infisso  nel]'  ordine  della  nalura  per  volontà  di 
Giove,  o  per  concilio  degli  Dei  (2).  E  questa  immu Umilila 
nulla  detrae  alla  somma  libertà  divina,  polendosi  conciliare 
insieme  nel  senso  che  Dio  per  la  somma  libertà  di  cui  go- 
de sta  immutabilmente  nella  eterna  ragione,  giusta  la  dot- 
trina del  Vico:  el  vii  Deus  stimma  lìhcrlale  aita  frmlur, 
sitac  actcrnac  ralioni  immiitahililur  baerei  (3). 


(1)  Iddìo  e  Dio  parchi;  mai  non  inula.  Cosi  noli.;  sacre  Scrii- 
ture:  ego  Dominila  et  non  mutor  (  M  alami.  III.  6  ).  I  cicli 
stessi  periscono ,  Iddio  è  imperituro:  ipfi  peribant,  tu  autem 
permanebis ,  (  IIeiir.  i.  11  —  Ornaci  tieni  rcstimentum  cete- 
rtuceni,et  celai  ajnictum  mutabili  eoa.  Tu  auiem  idem  ipse 
es;  el  anni  lui  non  deficieni  (  ibìd.  ).  —  Vedi  VENTURA  —  O- 
pera  citata,  voi.  1.",  pag.  239. 

(2)  Vedi  Genovesi  —  Opera  citala ,  pag.  106  nella  noia. 
13)  Opera  citata  ,  pag.  450.  Ciò  foce  sognare  ui  poeti  un 

Giocc  soggetto  al  Destino  (  ivi  ).  Teologizzarono  ossi  pure  per 
ivjiiservtii'i;  l'antica  Inalizitme  •:  V  aulirti  imiirp  ,  onde  si  volle 
cho  i  primi  podi  f.  .ssi-ro  kulogi  .lui  jn.Tilió  Ui'feo  col  cantò  o 
cogl'  inni  Llundeudo  popoli  selvaggi  insegnò  loro  lu  nuluru  [Irgli 
Dei ,  ed  ispirando  raligiunr.  :»•'  loro  animi  li  sottomise  allo  ialini. 
Vedi  Vico  —  Opera  citati! ,  pag.  7^7  n  72H  —  Questa  tradizione 

teologi  tutti  i  poeti  clic  ino^li'iivano  [iirni'Ti1  indagine  della  na- 
tura degli  Dei  e  fittila  luru  genealogia,  o  di  oltre  materie  reli- 
giose incominciando  da  Talcte  ed  Eraclito  fino  a  Plotone  ed  A- 
rislolile.  Tali  fm'onn  rcpnlnli  anche  Omwu  ed  lisiodo.  E  sa- 
rebbe questa  la  It-.ilnpia  miaiieii  di  cui  discorrono  Varrone,  Sce- 
vola  o  Plutarco,  quella  ciuC  che  versando  sulla  teogonia  c  sulla 
stòria  degli  Dei  veniva  esercitala  da' poeti. 

Vico  perù  smentisce  una  lale  tradizione  affermando  clic  lu 
natura  delia  poesia  nega  che  i  primi  poeli  sieno  stali  teologi  , 
essendo  i  pueli  nati  con  lo  stesso  ordine  con  cui  nacquero  i  fi- 
losofi— lei,  pag.  731. 
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Iddìo  risulta  in  pari  guisa  onmprmnte  onde  la  sua  u- 
biquità  fu  riconosciuta  dai  teologi  dal  lato  della  scienza  per- 
chè (ulto  egli  sa  di  quel  che  avviene  nel  mondo,  dal  lato 
della  potenza  ,  perchè  opera  egli  solo  in  ogni  caso,  e  dal 
lato  della  essenza  perchè  Egli  è  in  ogni  punto  dello  spazio 
sostanzialmente ,  e  se  noi  fosse  altribuirebbesi  alla  sua  o- 
sislenza  una  modificazione  che  ripugna  all' Ente  assoluto,  in- 
finito e  perfettissimo.  «  Ninno  attributo  della  divinila,  scri- 
ve 1'  Abaie  Genovesi  sul  proposilo,  è  sialo  più  cogoilo  in 
lutt' i  tempi,  e  fra  tulle  le  nazioni,  quanto  ijuesto  dell' on- 
nipresenza. Quei  /(imi  omnia  piena,  e  l'altro  ili  Lucano; 
Jiijiiler  est  ijVOikumque  vides,  quocumaue  moverà  è  stata, 
ed  è  la  massima  di  lult'  i  popoli.  E  quindi  per  avventura 
nacque  che  i  pagani  dcilicassen:  ogni  parte  di  questo  inon- 
do, sole,  pianeti,  terra,  acqua,  fuoco,  aria,  animali,  pian- 
to. iSe  lutto  è  pieno  di  Giace,  dicevano  essi,  tulio  è  Gio- 
ce  »  (1). 

Da  questi  attributi  risulta  1'  onnipotenza  divina,  onni- 
potenza che  vuol  essere  metafìsicamente  intesa.  Sotto  que- 
sto rapporto  non  si  dirà  né  limitata  né  circoscritta  quando 


(1)  Teologia,  Cap.  i.»,  |iog.  109. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introdottone, 
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preservando  dò  che  è,  principio  d*  identità,  ed  affermando 
in  sé  che  ciò  che  e  non  può  non  essere  ad  un  tempo,  prin- 
cipio che  esclude  la  contraddizione. 

Tutti  i  Padri  convengono  che  1'  onnipotenza  di  Dio  si  deb- 
ba riferire  a  quelle  cose  che  sono  assolutamente  ed  intrin- 
secamente possibili ,  e  che  se  gli  tosse  dato  sconvolgerò  l' or- 
dine dell'  universo,  tranne  che  non  si  tratti  operare  un  pro- 
digio, rinuuzierebhe  da  sé  medesimo  alla  sua  somma  sapien- 
za. Perciò  Wolfio  Della  sua  teologia  naturale  affermò  :  Potcn- 
tia  Dei  dicìtur  possibilitas  ad  actualitatem  perdutendi,  quae 
in  se,  sivc  akolute  spedata,  possibìlia  sunt,  aut  si  ma- 
vìi  ,  intrinsece  possibìlia  (1).  Che  se  a  Dio  si  attribuisce 
la  potenza  di  operare  quanto  egli  vuole  «  vuoisi  così  colà 
dove  si  puote — ciò  diesi  vuole  »  (2),  è  da  osservare  che 
Dio  vuole  ciò  che  può,  nò  può  voler  tutto,  perciocché  al- 
cune cose  ripugnano  alla  sua  alta  sapienza,  alla  sua  som- 
ma bontà,  ed  alla  sua  divina  essenza.  E  però  il  dottore  A- 
goslino  osserva  nella  Città  di  Dio:  quam  efficacissima  sii 
volunlas  Dei,  quam  multa  possit  et  non  velit,  nibil  autem 
velit  quod  non  possit:  guod  in  ptalmù  canitur:  omnia 
quaecumque  voluit,  facìt.  Ed  aggiunge  che  la  onnipotenza 
di  Dio  debb'  essere  intesa  in  senso  attivo  e  non  passiva 
«  Deus  omnipotens  [adendo  quid  quid  vull,  non  patien- 
do  quid  non  vull  ».  Ciò  posto  il  non  poter  mentire,  pec- 
care, o  morire  la  non  e  limitazione  cho  offende  punto  la 
onnipotenza  divina,  ma  già  la  conferma,  quando  si  consi- 
deri che  il  mentire,  il  peccare,  il  morire  non  habent,  giu- 
sta le  scuole,  causa-m  r.ljkienian ,  srd  drficientem:  essi  non 
dipendono  da  potenza  ma  da  debolezza,  ed  esprimono  una 


(1]  Parte  I,  cap.  II. 

t2)  Dante  e.  3."  Inf. 
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capello  la  logge  mirabile  annunziala  dal  Vico,  cioè  che  nel 
mondo  morale  o  civile  quclhi  clic  è  diventi  di  mano  io  mano 
quel  che  delio'  essere  »  (1). 

Noi  abbiamo  per  male  ogni  perturbameli  lo  dell'  online 
die  colpisce  i  nostri  sensi,  cosi  nell'ordine  morale  come 
nell'ordine  tisico;  ma  obi  quante  volto  abberra  in  ciò  il 
noslro  giudizio  abbandonato  alle  misere  forze  di  una  ragio- 
ne finita,  od  impotenti!  a  scrutar  tutti  gli  eterni  consigli  del- 
ia merito  infinita.  «  Figuriamoci  clic  l'erbe  di  un  prato, 
scrive  a  proposito  il  Balmes ,  dove  stanno  pascolando  le  greg- 
gi, avessero  intelligenza,  ma  non  conoscessero  altro  bone  elio 
il  loro:  nel  vedere  clic  la  greggia  le  sminuzza  e  le  aggua- 
glia al  suolo  senza  pietà  per  seppellirlo  Del  proprio  stomaco: 
Che  atrocità,  grillerebbero I  Chi  governa  il  mondo?  Che  dis- 
ordine è  questo  I  Che  ingiustiziai  E  non  ostante  so  la  po- 
vera greggia  non  trovasse  erba,  dimagrirebbe,  diverrebbe 
gracile,  macilenta;  ed  in  tal  caso  neppur  noi  potremmo 
preparare  la  mensa  con  carni  sugose  e  saporite.  Ecco  qui- 
vi una  scala;  una  cosa  si  ordina  ad  un'  allra  :  il  malo  in  un 
ordine  subalterno  ò  un  bene  in  un  ordine  superiore:  solo 
conosco  tutti  uli  anelli  della  catena  Colui  che  ha  il  primo 
o  l'ultimo  nell' onnipotente  sua  mano»  (2).  E  se  in  que- 
sto e  in  casi  simili  noi  non  iscorguremo  alcuna  traccia  di  ma- 
le sempre  che  lo  intuibile  giunca  a  discovi'irc  lo  scopo,  od 
il  trasformarsi  del  male  in  bene  in  un  ordine  superiore,  po- 
tremo noi  crederci  autorizzati  a  delinir  malo  assolutamene 
ogni  altro  fatto  di  qualsiasi  apparente  perturbazione  solo  per- 
ché lo  intelletto  non  giunge  a  dispiegarne  la  ragiono  u  di- 
di  Confessioni  di  un  metafisico ,  voi.  2,"  Principi!  di  Co- 
tmalogia  §  4."  pag.  153  —  Firenze  18G5. 

(2)  Corra  dijilonofia  elementare,  pag.  233  a  234. 
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viriamo  il  fine?  Da  ciò  s' induce  che  a  giudicare  rettamente 
del  male  sarebbe  uopo  metterlo  in  riscontro  coli' universo 
sovrasensibile  e  con  ]' online  infinito  od  eterno;  giovando  ri- 
conlare  essersi  pur  detto  ai  proposilo  die  la  terra  non  è 
più  che  un  vestibolo,  pieno  di  lagrime  e  iti  dolori,  e  chi! 
le  sventure  die  si  soffrono  quaggiù  avranno  la  loro  ricom- 
pensa ed  il  loro  controposlo  nella  beatitudine  del  ciclo  [1). 
Ma  più  die  belle  e  profonde  sulla  materia  in  esame  sono  al- 
tresì lo  parole  del  Gioberti  :  «  La  origine  del  malo  è  mi- 
steriosa (cosi  egli)  corno  T  origino  del  bone  e  tutta  la  crea- 
zione. Ma  un  mistero  illustra  l'altro  facendogli  parallelo. 
La  radico  del  male  È  nella  qualità  dell'uomo  corno  secondo 
creatore,  come  Dio  finito,  e  clic  incomincia.  Dio  è  infinito;  e 
tuttavia  il  mondo  non  ò  lui,  e  vieti  dal  nulla;  l' infinità  ili 
Dio  consiste  appunto  noi  poter  creare  ciò  elio  da  lui  si  di- 
stingue. Parimente  Dio  opera  noli'  uomo,  come  causa  pri- 
ma, lutto;  ciò  non  ostante  il  male  non  viene  da  Dio,  ma 
dall'uomo,  porche  Dio  creo  l'uomo  atto  a  esser  causa  pri- 
ma del  male.  Ma  il  male  ha  un  lato  di  bene ,  in  quanto 
dipendo  dall'  efficacia  umana;  o  per  tal  rispello  Dio  n'  è  la 
causa,  come  creatore  della  volontà.  Il  male  è  nulla,  secon- 
do sani'  Agostino.  Ma  si  dee  intendere  di  un  nulla  morale, 
non  metafisico.  Or  come  può  darsi  un  entità  metafisica  die 
non  venga  da  Dio?  Nello  stesso  modo  che  si  danno  le  en- 
tità creale  elio  pur  non  sono  Dio.  Il  mistero  ò  pari  dai  due 
lati  ;  rifondesi  noli'  alto  creativo  ;  è  necessario  per  evitare 
1'  assurdo  del  panteismo.  Dio  ù  sostanza  e  causa  prima;  ma 
non  sostanza  e  causa  unica.  Onde,  come  rispetto  all'  esisten- 
za del  mondo  Iddio  non  è  la  sua  sostanza,  cosi  rispetto  al- 
l' avvenimento  del  male  Iddio  non  e  la  sua  causa;  nei  due 

(l)  Vudi  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2.",  pag,  217  u  22G. 
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casi  la  sostanziali  là  c  Causalità  divina  e  limitala  c  non  li- 
mitata ad  un  tempo.  f!  limitata:  perdili  Dio  non  fa  il  ma- 
le e  non  ò  il  mondo.  lì  illimitati;  poicbi':  il  mondo  e  il  ma- 
le essendo  limili,  la  distinzione  da  essi  è  un'assenza  di  li- 
miti; giacché  il  limile  del  limile,  la  privazione  del  fine  è 
1'  illimitato  e  l' infinito  »  (I). 

La  evidenza  di  Dio  e  dei  suoi  attributi  è  dunque  inne- 
gabile. Temerario  chi  osa  disconoscerla  ribellandosi  alla  ra- 
gione, e  quesla  soinmeltenilo  ad  un  cullo  slrano  e  novello 
elio  cerai  indiar  1'  uomo  sotto  tutte  lo  forme  e  renderlo  su- 
periore a  Dio.  In  ciò  la  impudenza  dogli  atei,  lo  cui  be- 
stemmie per  essere  pensabili  o  proferibili  sono  pur  esse  co- 
strette a  conservare  un' ombra  di  Dio  (2):  in  ciò  !a  prele- 
sa autonomia  dei  moderni  razionalisti  :  in  ciò  gli  abusi  an- 
cora del  panteismo.  Follia  voler  sottoporre  a  scrutìnio  i  con- 
sigli riposti  della  Provvidenza;  follia,  come  quella  di  Pro- 
tagora, fardello  spirilo  crealo  la  misura  del  vero  (3);  on- 
de disse  il  poeta  «  Matto  è  chi  spera  elio  nostra  ragione — 
Possa  trascorrer  la  inlinila  via  —  Clic  lieno  una  sostanzia 
in  tre  persone  —  Stale  contenti  umana  genie  al  quia;  — 
Che  se  potulo  aveste  veder  tutto  —  Meslier  non  era  parto- 
rir Maria  »  (4).  E  quindi  Gioberli  soggiunge:  «  Annul- 
lare l'umano  intelletto  dinanzi  alla  monte  inlinita  e  somma 
sapienza  (5)  », 

Dei  razionalisti  abbiamo  fatto  alcun  cenno  nelle  nozio- 
ni propedeutiche  di  quesla  parto  del  nostro  lavoro;  del  pan- 
teisti o  degli  atei  abbiam  tenuto  parola  discorrendo  della 

(1)  Protologia,  voi.  2.°,  pag.  220. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  A."  pag.  Ili 

(3)  lei,  rag.  196. 

(4)  Dante  —  Paradiso  —  C.  [II. 

(5)  Introduzione,  voi.  3.",  pag.  196. 


ontologia,  per  lo  die  risulla  superfluo  ripetere  lo  stesso 
cose  (I).  Diciamo  soltanto  elio  gli  atei  si  prevalgono  precisa- 


to ili  escluderli  1"  ingegnoso  trovalo  ilei  Manichei,  elio  Visio 
nel  mondo  il  bene  ed  il  male  amrncllevaiio  un  Dio  huono 
autore  del  primo  ed  un  Ilio  maiolico  causa  del  secondo  (2). 


vorsu  obbiezioni  dogli  ulti,  e  lo  doltrinc  ondo  i  filosofi  Io  limi 

Logica  e  Metafisica,  voi.  VI.  —  Loz.  CXXV1.  pag.  73  e  ss., 
nnnchù  Uoman^—  /ikmenti  ili  fitoxnjia ,  toni.  Il,  cop.  V,  pn- 

lerc  fnmiytiari  coiilm  gli  alci  'li  LimuN/.n  Magalotti,  lo  qooli 
furono  diminuir;  da  tii'tioviisi  opri-n  ninli'iunticii  n  profonda,  c 
la  più  pensala  e/in  sin  u-'ciln  dm  torelli  di  Europa  in  questo 
argomento  —  ■  Delle  ncienic  melafiaiche  »,  cop.  IV  —  Vedi 
Maffei—  Storia  ihlla  letteratura  iUilinnii ,  voi.  .i."  100  — 
Nopoli  1829. 

(2)  Si  riscontri  sul  proposilo  Gallltpi  —  Opera  citata,  vo- 
lume VI  —  Lez.  XXVII,  png,  01,  ovo  discorro  dislese inor le 
dell»  dottrina  ilo'  Manichei ,  tanto  sostenuta  tin  Bayle ,  e  I»  con- 
futa—Vedi puro  Rossetti  — Istituzione  di  filosofili  ragiona- 
le ,  voi.  2.",  ari.  t." ,  png-  l-(a  sulla  Futilità  dell'ateismo 
Lanciano  1H07 
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CAPITOLO  II. 


IL  COSMO 

Nel  principio  di  ogni  tempo  fluì  da  lieto  Pallore  il 
grande  oceano  dello  esistenze ,  ondo  l' Intelligibile  imma- 
nente si  coordinò  al  sensibile  transeunte.  Ecco  la  natura 
naturante  secondo  i  panleìsti,  cioò  la  melensi,  che  produce 

creativo,  allo  libero  o  spontaneo 'dell' Opilìce  divino.  Così 
venne  fuori  ancor  l'uomo  ad  immagine  e  similitudine  di  Dio. 
ondo  l' intelligibile  creò  il  relativo.  Ed  ecco  la  vita  cosmi- 


tezza  del  suo  essere  u  lo  infinito,  a  cui  protende  mercé 
io  esplicamcuto  del  progresso.  Racchiude  perciò  i  Ire  modi 
del  Crono,  il  passalo  per  la  origino,  il  presente  per  le  im- 
perfezioni attuali  e  lo  avvenire  per  lo  scopo  a  cui  mira  (2). 

Ed  è  qui  ben  inutile  ricordare  in  quante  maniere  ne- 
garono taluni  la  creazione.  La  materia  preesistente  ab  ae- 
lerm  di  Platone,  il  sogno  di  Pitagora,  che  disse  Dio  aver 
trailo  il  inondo  dalla  sua  medesima  sostanza;  l'  inopia  di 
Zenone,  elio  vide  nell'universo  l'infinito,  l'indefinito  e 'I 

(1)  Vedi  Gioberti  —  J'rotolotjia,  voi.  2."  png.  3— La  molessi 
consisto  nello  renlitii  lulrlligiiiiki  dHlu  cose,  il  clic  costituisco  un 
demonio  aopraimntui'iil".  l.ii  mimisi  ronsiKlt:  iiclln  fenomcna- 
lila  sensate  delle  coso.  La  mimesi  e  l'abito,  l'involuzione  del- 
lu  meteasi.  Prolal.  voi.  2."  pag.  7  —  La  perfclla  rispondano 

nialerin  non  ^orH -jioufìi-  ;il]n  inl<-ii/.uin<-  ■l.-ll'  hi-Io  f;  la  mimesi. 
Jet  pag.  9  —  Vedi  puro  pag.  11  e  13. 

(2)  Cioiikiiti,  ini,  (lag.  IR  —  Vedi  pure  pag.  li. 


182 

finito;  e  n<AV  infinito  Iddio,  haì\' indefinito  l'uomo,  e  ne! 
finito  la  natura  ;  e  linai  man  le  II  famoso  trovalo  della  so- 
stanza jianlea,  onde  Iddio  disparisce  nel  lutto,  ed  il  tulio 
sparisce  m  Ì)ìo ,  sono  allrctlante  dollrino  per  le  quali  gli 
alomisli,  gli  emanatisi;,  i  turbinisli  o  dualisti  tedeschi  e  i 
panteisti  si  opposero  all'  atto  creativo.  Koi  le  abbiamo  svolle 
a  sufficienza  nel  secondo  capitolo  della  ontologia,  cui  ci 
riponiamo,  sema  ripetere  lo  stesso. 

Vuoisi  solo  ricordare  ulilmiMile,  come  avvertimmo  altra 
volta  clic  la  creazione  è  continua  od  immanente,  risultando 
in  Dio  il  pensiero  di  una  cosa  reale  ed  esistente ,  nel  che 
noi  riponiamo  il  principio  ili  esistenza  e  di  conservazione 
clic  anima  o  garenlisn;  I'  uni  verso.  (Jiieslo  principio  non  ó 
clic  un  primo  imperante  per  cui  Dio  volle  clic  le  cose  fos- 
sero e  che  perdurassero  nella  sfera  mimetica  come  trovansi 
stabilite.  Creami  enim  ut  ctsent  omnia  (I). 

Perciò  la  teologia  naturale  insegna  che  Dio  crea  allor- 
ché conserva,  e  quando  paro  elio  distrugga  alcuna  cosa  il 
fa  por  ricrearla  forse  ancor  meglio.  Si  deduce  parimenlc 
da  questo  che  non  vi  ha  distruzione  nel  mondo ,  onde  la 
morto  istcssa,  quei  ferir  dalla  terra,  come  disse  Leopardi, 
costituisce  un  fenomeno,  una  trasformazione  soltanto,  per 
cui  1'  anima  trapassa  in  aere  pi  fi  sereno  (21.  Ciò  posto  nicnlo 
perisce  nella  natura,  siccome  affermò  Tertulliano,  e  giusta 
quanto  riferimmo  altra  volta  (3);  clic  anzi  la  vila  attualo 
nel  mondo  è  una  morie  suemuia  l'Ialotn;,  fresia.  Leopardi 
e  la  Bibbia;  sicché  la  vita  mimetica  s' intesse  di  morlo 

(1)  Lib  —  Sap.  cap.  1.  I.  14. 

(2)  Gioberti ■—  Proiologia,  voi.  2."  pag.  22Ì. 

(3)  Vedi  In  mia  Genesi  del  drillo  di  punire  png.  H2  e.  03. 
Lo  parole  sono  Iraacrillo. 
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perdio  soggiace  al  conflitto  fi  manca  all'armonìa  perfetta.  Duilio 
disse  il  vivere  un  correre  alla  morie  fi).  Ma  questa  elio 
noi  chiamiamo  morto  non  è  clic  il  trapasso  della  mimesi, 
eli'  è  vita  imperfetta  e  continua  morte,  alla  metessi.  La  morte 

gode  della  perdizione  de' viventi,  quomam  Deus  mortem 
non  fccil,  neclactalur  in  pendi  ione  h'whi  (3),  o  salu- 
bri fece  le  tose  elio  nascono  nel  mondo,  sanabile*  feci!  na- 
tia/m oriiis  terrari/ut  (4':,  cine  senza  contazione  di  morto, 
la  quale  non  è  perei')  una  condizione  della  natura;  quindi 
nulla  vi  ha  di  tìistrullivo  nelle  cose  creale  die  le  spinga  a 
perire  (5).  Fu  l'uomo  istesso  die  peccando  si  tirò  addusse 
la  morto,  la  quali:  si  matiif'ista  dime  li.1  nome  no  di  trasfor- 

Or  so  l'Ento  pone  necessariamenle  sé  slesso,  so  imma- 
nente è  l'alto  creative  come  l'azione  causante  (6),  se  Id- 
dio creando  conserva,  in  questo  princìpio  di  esistenza  e  di 
conservazione  ritroviamo  noi  la  idea  di  una  elorna  Prov- 
videnza ,  che  veglia  sulle  cose  terrene  e  rappresenta  l'a- 
zione continua  della  forza  creatrice  nel  mondo  (7).  Cosi 

(1)  Purg.  XXXIII,  54. 

(2)  Vedi  Giobeiiti  —  l'rotologia,  voi  2."  pug.  'iil. 

(3)  Sap.  cup.  I.  13. 

(4)  Sap.  cuy.  I.  Li. 

(5)  Vedi  Mautim  tu;]  min  C'jmonlu  liiblir-.i  .il  libro  dilla  Sti- 
piema,  cap.  i.  14. 

(6)  Giodeuti  —  latrodusionc,  voi.  2."  [ing.  2!t. 

(7)  Vodi  Toscano  —  Filosofia  del  dritto,  voi.  l.°§684,  pn- 
ginu  175  —  Lu  l'ruvvidurrai  fu  cminunnil.:  diluviata  <]n  Cicuin- 
ne  sotto  il  nomi:  dell»  Pranea  degli  stoici,  munire  ruminisi: 
uncho  Omero  fondini  il  uh  1 1  ■ .  L  !  li  crudi:  usi  universale  dei  oO|>oli 
o  delle  nozioni.  Veggnsi  Mollin  «  Maniera  d' intignare  e  di 
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dalla  Provvidenza  deriva  lo  eterno  bene  die  costituisce  al 
dir  del  Vico  la  vera  dottrina  morale,  c-  che  tulio  sussidia 
con  Tequila  della  natura,  et  ex  ea  derivatimi  vidimili 
ver /IN  doctrixmi  ìioiìalem,  quae  acternum  bonum  libi  ka- 
ki propositum  fi).  Ed  è  per  vie  semplicissimo  clic  la  som- 
ma sapienza  il  tulio  governa  mercè  la  opportunità,  lo  oc- 
casioni eil  i  casi,  ciò  die  pur  allro  nulla  detrae  alla  libertà 
dell' uomo  (2);  ■  le  opportunità  se  desideratamente,  le  occa- 
sioni se  olire  la  speranza,  i  rasi  se  oltre  la  estimazione  av- 
vengono; nelle  quali  ipotesi  allor  che  si  dica  con  Plalone  die 
la  opportunità,  comprendendo  pur  essa  le  occasioni  od  i 
casi ,  risulla  in  complesso  la  sovrana  signora  delle  umano 
cose,  ciò  che  volgarmente  si  addimanda  fortuna,  non  si 
andrà  al  certo  errato:  Dicinac  procidentiac  autem  viae  smt 
ofportuxitatfs ,  occasio,if.s ,  casus:  opporlunitates  si  o- 
ptato,  occasiona  si  praeteb  spem,  casus  si  fraetfr  on- 
ìiioseu.  Quo  scnsu  si  cuoi  Platone  dkeris  opportunitatem 
esse  rerum  humii.nan.un  timi  nani,  itti  ruhjo  dicunt  for- 
tusas,  non,  piane  vrraveris  (3).  La  fortuna  del  volgo  e  la 
Provvidenza  dei  sapionli  riiiDiioieevami  idi  antichi  poeti  sotto 
il  nome  di  Fato,  cui  per  essi  anche  Giove  ora  soggetto, 
soggetto  cioè  alla  leggo  della  sita  eterna  sapienza.  Perciò 


studiare  le  belle  lettere  •  lom,  i.»  —  Ivi  riporta  le  parola  te- 
sluoli  di  Omcrn  inlunio  hi  ì'rt,rci{Jen:u  —  Vudi  Ventura.  Opt- 
ivi imprecarono  contro  Dio  quando  dissero:  super  astra  pream- 
bulai, ice  nostra  considerai.  Passeggia  sugli  astri,  ufi  si  cura 
dei  casi  nostri. 

(1)  Opera  citata,  pag.  858. 

(2)  Vico,  Ini,  pag.  153  a  154. 

(3)  Vico,  ini,  pog.  157  ti  Kit. 
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può  volere,  e  siccome  necessari  arac  ole  vuole  clic  manifeste 
sieno  la  sua  bonlà  e  la  sua  Waliludinc,  (usi  non  può  fare 
il  malo  »  (1). 

.  E  qui  fermiamoci,  estendendo  vieppiù  le  nostre  osser- 
vazioni sulla  provenienza  del  male,  die  pur  si  verifica  co- 
slantemenle  nel  mondo,  e  da  cui  trae  partito  ancor  l'em- 
pio per  accrescere  l'  scerbila  delle  .-.mise,  contro  il  supremo 
Autore.  Cosi  resterà  sempre  più  dimostralo  che  la  filosofia 
instaura  incessantemente  e  revindica  la  idea  divina,  che  e 
cieco  di  menta  chi  si  ribella  contro  Dio,  e  che  spogliare 
la  sua  divina  essenza  delle  perfezioni  che  le  competono  co- 
stituisce la  temerità  dei  folli.  I  quali  credendo  poter  sotto- 
porre ad  esame  le  opere  della  Provvidenza  si  attribuiscono 
un'  autonomia  di  ragione  che  solo  all'  Ente  sommo  si  ap- 
partiene, laddove  più  utilmente  potrebbero  affidarsi  in  al- 
cuni casi  alla  fede,  che  e  principio  conservativo  d'ogni  li- 
mano sapere  (2).  Il  male  non  puote  prov venire  da  Dio,  seb- 
bene qualche  volta  il  permeila.  Or  valga  il  vero. 

Non  ignoriamo  che  l'opera  della  redenzione  avrà  ne!  cielo 
il  suo  compimento,  e  che  le  lotte  della  malvagità  non  fi- 
niranno finché  duri  il  mondo.  Da  queste  lotto  medesime 
sfavilla  la  luce  del  vero,  come  dalla  selce  il  fuoco.  Esse  vi 
saranno  sempre,  onde  per  la  lolla  inlelletluale  bisogna  che 
vi  sieno  delle  eresìe,  per  la  lotta  morale  bisogna  che  vi  sieno 
degli  scandali,  e  per  la  lolla  fisica  bisogna  che  BÌ  sieno  do- 
li) C.  Genles  II,  25  —  3.  1  q.  XXV,  art.  3  — Vedi  Jour- 
dain  —  Opera  diala,  pag.  119. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  In  tradii:  ione,  voi.  3.»  pag.  19G 
Per  recarne  con/urlo  a  quella  fede 
Ch'  é  principio  alla  ria  di  salvatone. 

Dante,  In/.  C.  2." 

TI 
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lori  e  sventure  (1).  La  vita  è  perciò  una  milizia  «  milititi 
est  aita  liominis  super  terrina  »  (2);  eri  in  fissa  perciò  si 
comballe,  sicché  la  conquista  della  pace  sarà  tanto  più  bella 
por  quanto  più  sgominanti  le  sostenute  battaglio  (3). 

Quali  considerazioni  si  riferiscono  ad  una  parie  eminen- 
temente filosofica  della  teologia,  quella  parte  che  tratta  della 
origine  del  malo  per  conciliarlo  con  gli  attribuii  di  Dio.  Gli 
antichi  filosofi  tentarono  la  indagine,  ma  vennero  meno  a 
sé  slessi.  E  mentre  gli  Stoici  avevano  ammesso  il  destino, 
come  i  Manichei;  mentre  i  segnaci  di  Epicuro  avevano  re- 
legato gli  Dei  oltre  il  mondo,  vedendoli  in  un  seggio  d'im- 
potente felicità,  e  gli  Aristotelici  avean  credulo  che  del  male 
non  dorava  la  scienza  interessarsi,  sanlo  Agostino  colse  però 
nel  segno,  e  san  Tommaso  ne  rese  più  splendida  la  dottrina 
trovandola  conforme  allo  spirilo  del  Crislianesimo.  Svolsero 
entrambi  che  il  male  è  la  negazione  del  bene,  come  il  vizio 
è  la  negazione  della  virtù,  e  che  nessuna  pravità  in  cui  pec- 
cano le  creature  può  attribuirsi  a  Dio,  il  quale  è  perfetto 
per  potenza  e  per  bontà.  Dissero  altresì  che  alcuni  mali  de- 
rivano dalla  materia  limitala  e  non  removibile,  che  le  colpe 
sono  imputabili  a  noi,  e  che  provviene  da  Dio  sol  quanto 
vi  ha  di  bene  nelle  nostre  azioni  (4), 

Ciò  riesce  conforme  a  quello  che  affermò  Marco  Auto- 
nino rivelando  clic  la  ragione  divina,  governa  trico  dell'u- 
niverso, non  ha  in  sé  veruna  cagione  di  far  male,  né  può 


(1)  I.  Cor.  XI.  19-Matth.  XVIII.  7.-Aet.  XIV.  21. 

(2)  Job.  VII,  1. 

(3)  Vedi  GfltiME.  La  Religione  nei  Tempo  e  netta  Eterni- 
tà— Milano  1856. 

(4)  Vedi  JounDAiu—  Opera  citata,  png.  135,  136  e  138.  Ve- 
di puri!  Mamiar?  —  Opera  citata,  pag.  103. 


farlo,  allosa  la  sua  natura  essenzialmente  buona  (I).  £  a- 
vea  scritlo  altrellanlo  Platone,  cioè  ebe  Dio  è  la  sola  fonie 
dei  beni,  e  che  il  principio  ilei  mali  deve  cercarsi  altrove, 
perchè  Dio,  buono  di  sua  natura,  non  può  essere  origine 
di  questi ,  se  non  causa  della  pena  che  meritano  i  malvagi; 
i  quali  avendo  d'  uopo  u"  essere  ricondotti  alla  virtù  vengo- 
no giovati  dal  loro  castigo  medesimo  (2). 

Al  che  si  aggiunge  che  essendo  1'  uomo  dotalo  di  libero 
arbitrio  diviene  egli  stesso  responsabile  del  bene  e  del  malo 
che  consegue  colle  proprie  azioni.  Eppure  Calvino ,  siccome 
tulli  i  seguaci  del  fatalismo,  osò  negare  il  libero  arbitrio; 
in  difello  del  quale  risulterebbero  meramente  arbilrarie  le 
idee  o  ì  concetti  di  virtù  e  di  vizio,  e  sarebbe  distrutta  la 
giustizia  del  premio  e  della  pena  (3).  Diremo  adunque  che 
I'  uomo  incontra  il  male  mercè  le  causo  seconde  che  ado- 
pera pel  conseguimento  del  bene  (4).  Ed  è  perciò  scritto 
nell'Ecclesiastico  per  solenne  avviso  al  perverso;  «  Non  o- 
sare  di  dire  che  Dio  ti  abbia  indotto  in  colpa,  poiché  egli 
non  ha  bisogno  che  vi  sieno  degli  empii  —  Il  Signoro  odia 
Ogni  malvagità,  la  quale  non  saia  amata  nemmeno  da  quelli 
che  hanno  il  timore  di  Lui  —  Dio  da  principio  creò  l' uo- 
mo, e  lasciollo  in  potere  dei  suoi  consigli  —  Gli  dette  an- 
cora i  suoi  precelti  e  comandamenti  —  Se  serbando  cosfan- 
tomento  la  fedeltà  clic  a  Lui  piati;  varrai  custodire  i  coman- 
damenti,  ei  saran  lua  salute  —  Egli  ha  inesso  avanli  a  te 
l'acqua  ed  il  fuoco,  prendi  qual  più  li  piace  —  Dinanzi 
all'  uomo  sta  la  vita  e  la  morte,  il  bene  ed  il  male,  e  sa- 


(3)  De' fatalisti  di: 
slro  lavoro. 

(4)  Vedi  Mamiani 
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ragli  dato  quello  die  eleggerà— Perocché  la  sapienza  di  Dio 
è  grande,  ed  egli  è  forte  in  sua  possanza,  e  vede  tulli  con- 
tinuamente—Gli  occhi  del  Signore  sono  rivolli  verso  quei 
the  lo  temono,  ed  Egli  lutto  osserva  le  opere  degli  uomi- 
ni—  Egli  a  nissano  ha  comandalo  vivere  da  empio,  e  a 
nissuno  ha  dato  un  tempo  per  peccare  —  Perocché  non  ama 
egli  di  avere  molli  figliuoli  infedeli  o  disutili  »  (I), 

So  il  male  è  una  privazione  non  può  attribuirsene  la 
origine  a  Dio  srii/u  ulluiidei't;  li;  sili!  perfezioni  e  la  essenza 
della  sua  natura.  Egli  è  il  Bene  sommo,  ed  il  bene,  di  cui 
noi  siam  partecipi,  non  è  che  I'  Bota  is lesso  in  quanto  è. 
appetibile.  Ciò  posto  il  male  come  imperfezione  e  come  di- 
fetto ripugna  alla  natura  dell'  Ente,  e  si  dirà  male  tìsico 
quando  si  avvera  il  difetto  nell'essere  reale;  si  dirà  male 
morale  quando  il  difetto  s"incontra  nell'essere  morale.  Sarà 
dunque  l'uomo  che  si  costituisce  il  male  deviando  dalla  via 
delle  perfezioni  per  la  sua  natura  linda,  sicché  la  possibilità 
ilei  male  deriva  dalla  limitazione  della  slessa  crealura,  li- 

(1J  -Von  'Urna  :  Me  ti,c  impiantirli  :  non  enim  neeessarii 
.inni  et  homines  impii—Omne  cxecrantcnttim  crrorls  odit  Do- 
miniti), et  non  eri!  amabile  limentibun  tum  —Deus  ab  infl/o 
costituii  hominem,  et  reliqait  I filini  in  manti  constiti  siti- 
si diedi  mandata  ci  prntccptit  min  —  Si  rolucris  mandata  serra- 
re,  r.tinserctitittnt  te,  et  in  prrprtitnm  Jitlrw  plueitam  facere  — 
Appositi!  tilii  aquam  et  ignem:  ad  quod  ctjtttcris  porrige  nin- 
nili», htam  —  Ante  hominem  cita  et  more,  bonum  et  matttm: 
quod  placaci- tt  ci,  tlabittir  illi — tjt- rintani  multa  .tapicntitt  Da  , 
et  forti*  in  patentia  ,  videro)  omnes  «ine  intermissione  —  0-  ■ 
etili  Domini  ad  timcntcs  eitm  ,  et  ipsc  agnoscit  omnem  ope- 
raia kominis  —1 Vernini  mandanti  impie  agere,  et  ncn.ini  dc- 
rfil  tpatìum  peceandì  —  Non  enim  concupisci!  muititudintm 
ftliarum  injidclium,  et  intititium  —  Cnp:  XV.  12  o  22  (La  tra- 
duzione è  del  Martini). 
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milazionc  cbe  sapientemente  Iddio  volle,  mettendo  in  vita  de- 
gli esseri  liberi  a  meritare,  perché  trionfasse  la  gloria  dello 
infinito  nello  scopo  ultimo  della  creazione  (1). 

«  Il  male  morale,  o  il  peccato,  soggiunge  il  Ihlro.es, 
importa  due  condizioni:  legge  morale  e  libertà  nciU  sua  in- 


dù la  ». 

«  Pìel  supposto  cbe  vi  fossero  esseri  intellettuali,  dovoa 
essere  vigente  por  essi  la  .legge  morale  :  il  contrario  e  as- 
surdo; era  impossibile  cbe  Iddio,  essere  infinitamente  santo, 
creasse  esseri  intellettuali  esenti  da  ogni  legge  morale;  dun- 
que abbiamo  in  primo  luogo  cbe  la  logge  morale  non  polea 
a  meno  di  regolare  il  mondo;  pretendere  l'opposto  sarebbe 
volere  che  Dio  nou  avesse  crealo  esseri  intellettuali  ». 

«  Un  essere  intelligente  dovea  essere  dolalo  di  libertà 
di  arbitrio:  appunto  perette  è  capace  di  considerare  gli  ob- 
bietti sotlo  aspetti  dilTeronti,  di  proporsi  varii  fini  o  di  a- 

libertà,  senza  la  quale  non  vi  è  elezione.  Estendendosi  la  leggo 


bisce;  non  fare  il  primo,  o  eseguire  il  secondo,  e  per  con- 
seguenza commettere  una  infrazione  della  logge.  La  ragione 
di  questo  si  trova  nella  medesima  limitazione  della  creatura  ». 

«  Risulla  dunque  clic,  supposta  la  sua  esistenza,  la  crea- 
tura intellettuale  poteva  peccare;  e  elio  per  non  poterlo,  era 


(i]  Vedi  Pest*lqzia  —  Elementi  'lì  filosofia  ,  voi.  2.",  pa- 
gina 290  e  201  -  Napoli  itffin. 
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d'  uopo  die  la  si  spogliasse  della  libertà  di  arbitrio,  cioè  olio 
si  mutilasse  la  sua  calura.  Ecco  dove  riesce  1'  argomento 
contro  la  Provvidenza:  all'  allenialiva  di  esigere,  o  che  Dìo 
non  creasse  un  essere  intellettuale,  o  che  lo  creasse  senza 
libertà.  Ond'é  elio  questa  difficoltà  cotanto  robusta  riducesi 
alle  medesime  dimensioni  delle  antecedenti;  nasce,  cara' esse, 
dalla  contemplazione  di  un  ordine  speciale,  isolandolo  dal 
generale;  non  attende  alla  necessità  dulia  esistenza  della  leggo 
morale  e  della  libertà  d'  arbitrio,  nel  supposto  che  esistano 
creature  intellettuali;  cioè  prescinde  da  due  gran  fatti:  — 
la  legge  morale  e  la  libertà;  si  dimentica  di  altri  due  fatti 
che  sono  come  i  poli  del  mondo  intellettuale:  —  il  merito 
ed  il  demerito  »  (I). 

Ma  so  Dio  non  è  autore  del  male  egli  però  lo  ha  per- 
messo, dice  san  Tommaso,  come  uno  degli  elementi  che  con- 
corrono all'ordine  ed  alla  conservazione  dell'  universo:  lo 
ba  permesso  col  solo  crear  I'  uomo  libero  a  fare  il  bene , 
od  a  commettere  il  male.  E  spiega  in  oltre  Agostino  che  la 

gliare  il  bene,  sicché  se  i!  male  non  esistesse  moltissimi  beni 
mancherebbero  (2).  Il  peccato  di  Adamo  valse  a  stabilire  un 
nuovo  ordine  di  cose,  sicché  alla  temerità  del  delitto  fu  coti- 
troposto  il  benefizio  dulia  grazia  per  quanto  la  fede  insegna. 
Ed  ecco  la  promessa  di  un  Uiparatore,  venuto  a  noi  nella 
pienezza  rie'  tempi ,  onde  I'  uom  riparato  fu  tratto  ad  uno 
stalo  di  maggiore  eccellenza  che  non  era  quello  dell'  uomo 
innocente,  e  fu  fallo  parteei|ir>  del  premio  che  conquistò  per 
lui  il  Riparatore  divino  (3)  «  Dalla  iuiquità  de' Giudei  cro- 
lli Corso  di  JUoiojhi  elementare  —  Teodicea,  pag.  23G  —  . 
Virema  185S. 

(2]  Vedi  Joiiudaijs  —  Opera  citala,  pug.  188. 
(3)  Vedi  Pesta  lo  Z£A  —  Opera  citala  voi  2."  pag. 


cilìsson  di  (.risio,  dìiv  (!»[Iu[i[il  -ul  ]Ji-ii}ni*ito ,  tirò  Dio 
l' ine  fTali  il  e  bendici  diHla  ìviWziono  del  genero  umano; 
dalie  persecuzioni  de' cristiani  fece  nascere  la  pazienza  o  la 
coslanza  eroica  de' martiri  »  (I).  Né  questo  solo,  ma  in  chiun^ 
que  sia  il  coraggio,  la  mansuetudine,  ¥  umiltà,  la  beneficenza, 
senza  la  occasione  ilei  male  non  sarebbero  possibili  [2).  E 
però  sorivea  Boezio  che  nella  virtù  divina  i  mali  sono  beni, 
perchè,  usati  convenevolmente,  da  essi  ricava  il  bene,  e  che 
Dio  autore  di  tutte  le  nature  suol  ritenere  le  cose  fatte  da 
Lui  nella  rassomiglianza  di  se,  cacciando  fuori  ogni  male 
dall'  ordine  delle  sue  ideo  (3). 

se  ad  mivem  perfectianem  non  conferì.  lllud  cnim  per 
se  conferì  ad  perfectionem  alicujus  totm ,  quoti  est  pan 
consti tueni  ipsum,  vcl  rtutsit-  per  se  aHatjits  perfidiami  in 
ipio.  Sed  malum  non  cit  pars  universi,  quia  ncque  Italici 
natvram  substantiae,  ncque  accidentis,  sed  prkati'onis  tan- 
tum. Nec  ilerum  per  se  aliquod  bomm  carnai,  sed  per 
accidenti  conferì  ad  universi  perfeclionem  in  quantum  con- 
junijitur  alicui,  qiiod  est  de  perfeclione  unicersi.  Hoc  au- 
lem  poleit  esse  vel  per  antecedens  bomm ,  vet  per  come- 
quent.  Antecedcns  liciti  natura  quae  quandoque  deficit  et 
quandoque  non,  ut  liberum  ttrbitrium  hominis,  et  fine  tali 
natura  ex  cujus  defechi  incidi!  malum,  non  esiet  univer- 
sum perfectum  in  omnibus  qradibus  bonilatis.  Consequens 
autem  eit  illud  botwni  qttod  occasionami-  ce  malo  :  quod 

(1)  Lettoni  di  Logica  e  Metafisica,  voi,  VI,  pBg.  101  — 
Nopuli  18-12. 

(2|  Pestaloma,  idi,  pag.  205. 

(3)  Vudi  Misurini  —  Opera  citata,  cop.  IV,  pag.  18, 
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Giove  disse  in  Lucano  «  me  ijWHjiw  fata  wjnnl  »,  eil  0- 
rflero  in  diversi  luoghi  descrivi:  Zuo  sottoposto  ai  fuli(l). 

Or  se  la  somma  sapienza  rappresenta  1'  online  eterno 
delle  cose,  giusta  le  parole  di  Vico:  stimma  antem  tapien- 
fia  est  nrdo  rerum  aetermu  (2) ,  quest'  ordine  non  vuoisi 
confondere  con  Din,  né  confondere  col  mondo.  Non  si  con- 
fonde con  Dio  rappresentando  in  vece  la  severità  di  una 
legge  divina  per  cui  si  attuano  e  si  svolgono  le  cose  costi- 
tuite da  Luì,  onde  disse  Agostino:  orda  est  per  ohe.»  a- 
tjtiiilui-  omnia  i/uae  Deus  constituit  (3);  e  come  tale  lo  ri- 
guarda lo  stesso  Vico  quando  alTerma  che  per  mezzo  del- 
.1' online  acquistiamo  la  cognizione  del  vero,  paragonando 
col  nulla  gli  attribuii  di  Dio  (4).  Del  pari  non  si  con- 
fonde l'ordine  col  mondo  quando  si  osservi  utilmente  che 
non  6  l'ordine  nel  mondo,  ma  il  mondo  e  nel!' ordino, 
cioè  nell'Ente  da  cui  l'ordine  procede,  ed  in  cui  sussiste 
immanente  (5). 

Da  ciò  deriva  che  nulla  vi  ha  d' immutabile  neil'  uni- 
verso, onde  s' induce  la  possibilità  del  miracolo.  A  questo 
argomento  abbiamo  iici'onnato  nelle  nozioni  propedeutiche, 
e  di  esso  ci  siamo  occupati  del  pari  nei  principi!  di  on- 
tologia discorrendo  dell'atto  creativo  (6).  Giova  ora  riflet- 
tere che  l'idea  della  Provvidenza  ha  talvolta  trascinati  i  li- 
losoti  a  molte  dottrine  assurde.  Parecchi  confusero  la  ne- 
cessità di  essenza  che  si  rileva  in  Dio  con  la  necessità  di 

(1)  Genovesi  —  Opera  citata  —  Cosmologi,  pog.  73. 

(2)  lei,  pag.  151. 

(3)  De  àrdine,  lib.  1.  cap.  X. 

(4)  Opera  filata,  pag.  137. 

(5)  Gioiierti  —  Tntrttdaitniin,  voi.  2.°  pog.  111. 

((!)  png.  fS  >•  ss.  —  Vedi  più  spedii! menle  .jiiellu  ehu  ìs  dctlu 
u  pag.  97  e  ss'. 
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operare,  ed  incolsero  nel  sistema  Julia  fatalità,  che  costi- 
Inisce  un  pensiero  antico  dei  Platonici,  ilei  Peripatetici , 
dogli  Staici,  e  degli  Arabi;  sistema  che  lende  a  dimostrare 
necessaria  la  creazione  e  necessaria  per  Dio  la  conservazione 
dell'universo,  [ddioóun  essere  necessario,  essi  dicono,  ne- 
cessaria la  sua  scienza,  necessaria  la  sua  volontà.  Ciò  posto 
non  può  Dio  non  conoscere  il  mondo  ab  aeterno,  nò  può 
non  volerlo  ab  aeternti.  Egli  adunque  il  conosce  e  lo  vuolo 
necessariamente.  Se  la  scienza  o  la  volontà  di  Dio  sono  la 
ragione  efficiente,  è  mestieri  die  la  necessità  della  eausa  si 
riscontri  nello  effetto,  dal  die  deriva  che  l'universo  fu  crealo 
necessariamente,  e  che  necessaria  si  abbia  a  reputare  la  sua 
conservazione.  Perù  chi  non  vede  che  in  questo  ragiona- 
mento va  del  lutto  confusa  I'  opera  esterna  con  la  divina 
essenza?  Che  anzi  l' idea  di  necessità  che  si  attribuisco  al- 
l' effetto  creato  costituisco  nella  causa  creante  una  ipotesi 
ili  costrizione,  la  quale  ripugna  alle  perfezioni  dell'Ente. 
Spinoza  per  sostenere  d'esser  fatale  la  esistenza  di  questo 


distruggendo  la  libertà  della  creazione  (1). 

La  conghiellura  istessa  onde  reputassi  fatalo  la  creazione 
menò  i  filosofi  a  sostenere  inoltre  non  fosse  libera  l'aziona 
degli  esseri  intelligenti  che  vivono  nel  mondo,  osservandosi 
del  pari  dio  la  prescienza  ili  Dio  rende  già  note  a  Lui  e 
determinale  le  umane  azioni,  per  modo  che  ciascuno  degli 
uomini  v'  incorra  necessariamente.  Però  so  l'ordine  dell'u- 
niverso è  provvidenziale,  non  è  già  elio  alcuna  forza  mec- 
canica agisca  potentemente  sul  nnslrn  intelletto  per  sospin- 

|!)  Vedi  Genovesi  —  0/>era  citalo,  [ior.  20  u  2fi. 
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gerei  quasi  automi  ad  operare.  iN'on  vi  ha  uomo  che  non 
avverta  la  facoltà  elettiva  onde  sì  determina  a  qualche  atto. 
Ciò  è  contestato  dalia  nostra  interna  coscienza,  testimonio 
irrecusabile,  e  dalla  esperienza  in  coloro  che  forti  della  loro 
libertà  rimasero  fermi  nel  silenzio  o  nel  rifiuto  anche  quan- 
do le  tanaglio  della  tortura  li  costringevano.  Valga  al  pro- 
posito l'  esempio  di  Francesco  di  Amiens  e  quello  dello 
Spaglinole,  che  uccise  Lucio  l'isone.  di  cui  scrisse  Tacilo: 
frustra  se  intrrroi/iiri  :  wltislnviit  sf.ciV  iti:  spedarmi,  mil- 
ita» vim  tantum  Morii  fare,  ut  veritalem  elicerti  (1).  Valga 
parimente  l'esempio  di  Lorenzo  in  su  la  grada  o  quello  di 
Muzio  al  foco.  Il  che  dimostra  che  una  volontà  deliberala 
sià  ferma  come  torre  che  non  piega  giammai  la  cima,  onde 
I'  uomo  s'  aderge  con  l' animo  tetragono  ai  colpi  di  ventu- 
ra, comunque  nel  corpo  subisse  violenza.  Scrisse  perciò 
Dante  al  proposilo  «  Vlie  volontà  se  non  vuol  non  s'am- 
monii —  Ma  fa  come  natura  face  in  foco  —  Se  mille, 
colle  violenza  il  forza  »  (ì).  Quanto  poi  alla  prescienza 


gii  fuori  del  tempo  empirico,  ne  consegue  che  egli  vede 
anticipatamente  e  di  già  operalo  tulio  quello  a  cui  la  li- 
bertà conduce.il  genere  umano.  Né  la  prescienza  che  pos- 
siede delle  nostre  azioni  pulissi  tradurre  in  un  allo  volitivo , 
ovvero  in  una  legge  la  qua!  ci  costringa  ad  agiro  tassativa- 
mente in  un  modo  piuttosto  che  iu  altro.  Ed  è  per  quo- 
sla  maniera  che  si  armonizza  dialetticamente  la  prescienza 

(1)  Annali,  IV,  15— Vedi  Genovesi—  Opera  citata  pag.  80, 
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di  Ilio  «olla  libertà  dell'  uomo  (!).  Tale  conserto  risulla  e- 
tidunto  quando  si  richiami  alla  incute  die  lo  spazili  ed  il  tempi) 
puri  sono  immaneiili  rispetto  all'  eterno  e  al  continuo ,  o  che 
hanno  estensione  c  successioni)  m  ila  sola  sfera  mimetica  o 
mondiale,  sicché  vengono  da  noi  miniti  nel  loro  passaggio 
dallo  slato  immanente  allo  stali)  empirico  (2},  quando  due 
il  Cosmo  dicieiic  rtippractiAttìarc  ilei  Loijir,  il  fi":  succedi' 
mediante  il  7Vo,  f  Idea  ,  il  principio  ili  creazione,  che 

dello  perciò  trillami"  ilrll'  onl'ilngia  die  il  continuo  è  l'in- 
fiailazionB  del  tempo  e  dello  spazio  puri ,  I'  infinitazione 
del  cronotopo,  del  crono  cioè  ilei  Greci  eh'  esprime  il  tem- 
po, e  del  topo  di  Eudemo  die  accenna  allo  spazio  [i).  Ab- 
biamo dello  altresì  die  I'  immanente  non  esclude  il  tempo 
e  lo  spazio,  ma  li  regge  e  gli  assimila,  onde  I'  islanie  ed 
il  pillilo  si  confondono  [.'il;  perciò  die  il  I.ogo  di  Platone 
o  11  Cronotopo  dei  Pitagorici  sono  dui1-  spicchi  di  «n  con- 
cetto muco  e  si  suppongono  a  ricenda  [(i) ,  e  elio  non  per 
altro  lo  Alighieri  affermò  che  in  Dio  si  appunta  ogni  ubi 
ed  ogni  quando,  se  non  per  dire  die  in  Dio  lo  spazio  non 
ha  eslensione,  e  che  il  tempo  non  è  successivo;  tempo  e 
spazio  che  possono  considerarsi  come  possibilità  immutabili 


(1)  Genovesi  eoiifrasu  iyiioniri:  tnnii:  ai'iuuiii/zino  ipi.^li  line 
termini  —  Ojiera  citata,  png.  ISI  —  Vedi  cip.  Vii  —  Cnsmnla 
gii,  pog.  iti  u  115,  ove  riporta  In  dottrina  ili  Montaigne. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Prototogia,  voi.  1."  pag.  23-1. 

(.1)  Gioberti,  ibi",  pag.  230  — Vedi  parte  1.'  Ontologia  pa- 
gina 91  a  05. 

(4)  Gioberti ,  ici,  pog.  2Ì6— Vedi  partii  1.",  pus.  02. 

(Tj)  (ìiuiuchti.  ici,  pnji.  5-15. 

(6)  Sci,  pag.  243.  Vedi  parte  1.",  luogo  citalo. 


Digirizcd  by  Google 


oil  intrinseche  alla  natura  dall'Unte  (I).  Disse  a!  proposilo 
il  ifamiam:  «  In  Dio  non  è  nè  il  prima,  uè  il  poi,  non  sono 
antecedenti  né  conscguenti  logia,  non  promesse,  nè  [licio- 
ni, non  divisione  o  molliplicità  di  alti,  non  anteriorità  di 
natura,  così  fra  le  forino  sin:  essenziali,  come  tra  le  opere 
die  a  ijuelli  si  riferiscono.  Dio  è  ineffahilmenle  quello  che  è, 
por  un  solo  alto  primissimo  od  assolti  Licinio  »  (2).  E  sog- 
giunse elio  se  talvolta  noi  pensiamo  nolia  Divinità  un  pri- 
ma od  un  dopo  ciò  ivislituisco  ima  pretta  illusione,  prov ve- 
nienti) dagli  aliiti  della  potenza  fantastica  (3). 

Le  ijuali  dottrine  non  si  suno  toccale  a  caso  fin  d'  al- 
lora, perciocché  sovra  di  esse  doveausi  fondare  le  deduzioni 
cosmologiche  che  ora  si  svolgono,  e  che  germinai  meli  le  si 
trovano  nella  scienza  madre,  cioè  nella  ontologia,  addiraan- 
daia  perciò  da  flacone  \' organo  delle  scienze,  e  da  Carte- 
sio la  scienza  dei  priucipii  fi). 

A  causa  della  Provvidenza  medesima  si  muove  il  que- 
sito per  indagare  come  si  giustifichi'  il  male  nel  mondo  (o); 
ma  poiché  a  questo  quesito  ci  troviamo  d'  avere  già  rispo- 
sto nel  precedente  capitolo  finiremo  con  dire  che  la  Prov- 
videnza divina  si  pini  negare  ila  quelli  solamente  che  negano 
la  creazione  e  riconoscono  nel  mondo  un  accozzamento  di 
corpicclli  primi  ed  eterni  :  si  può  negare  da  coloro  die  lo 
riconoscono  emergente  da  Dìo  come  la  luce  dal  disco  del 
solo,  o  come  il  foco  dalla  selce:  si  può  negare  da  quelli 
che  riguardano  la  materia  olerna  come  Dio,  o  credono  il 

(1)  Gioberti  — Introduzione,  voi.  2.°pag.  84 — Protolo- 
gia, voi.  1."  [ing.  251—  Viali  imi-li;  1"  Onlukif/in  (ing.  02  o  as. 

(2)  Mamiani  —  Con/emioni,  voi.  ).°  pag.  471. 

(3)  /pi,  png.  487  e  ss. 

(4)  Veiti  parie  1»  —  Ontologia,  pag.  114. 

(5)  Vedi  Genovesi  —  Op era  diala,  pog.  Si  e  ss. 
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mondo  ventilo  funri  per  esso,  secondo  clic  opinò  Democri- 
to (I);  dottrini!  antichi;  e  ornai  decrepite  elio  montana  Uno 
ai  tempi  di  Epicuro,  il  quale,  per  quanto  accennammo  al- 
tra volta,  disconoscendo  l'onnipresenza  e  l'ubiquità  ili  Dio, 
In  esiliava  dal  mondo,  e  n'escludeva  la  ingerenza,  quasi 
che  il  mondo  non  fosse  I'  oggetto  della  ragione  attiva  di 
Dio  (2). 

Deli  I  resti  ferma  per  noi  la  idea  ili  una  eterna  Prov- 
videnza,  la  quale  con  eloquenti  parole  fu  delta  «  governa- 
trice  del  mondo  suprema,  e  di  lutti  i  mondiali  eventi  ar- 
cana dispensalrice  »  —  «  Uomini  dissennati,  cosi  1'  oratore, 
che  noli'  orgogliosa  pravità  dui  vostri  cuori  usalo  dir  bestem- 
miando non  esistere  mi  Dio;  questa  macchina  prodigiosa  non 
essere  opera  di  un  artefice  ;  quest'ordine  impreteribile  di 
movimenti  non  essere  effetto  di  una  cagiono  motrice;  tanta 
bellezza  e  tanta  bontà,  elio  d'ogni  parto  risplendo,  non  es- 
ser prova  di  una  sapienza  benefica  e  provvidente;  non  i 
cieli  dar  suono  a  narrare  la  gloria  di  quella  mano  che  li 
formò,  no  le  torre,  né  i  mari  a  queir  invilo  risponderò; 
ma  fortuiti  accw.zam.en ti  di  agitata  materia,  ma  intermina- 
bili successioni  di  una  cieca  e  sorda  necessità,  ma  un  so- 
gno, un  delirio  aver  crealo  e  governar  tuttavia  questo  im- 
menso universo:  uomini  dissennati,  voi  lo  spogliato  altresì 
d'ogni  poesia.  Cnnciossiacliè ,  il  itemi  in  fede  vostra,  qua! 
mai  nobiltà  di  pensieri,  quale  eccellenza  n  vaghezza  d'im- 
magini; qual  forza  0  tenerezza  di  affolli,  qual'  incanto  di 
numeri  e  di  colori  potremo  allignerò  ai  vostri  sistemi?  0 

ll|  Dcmmrilu  che  il  muntili  a  caso  pimi-. 

Dante,  Inf.  e.  4." 
(2)  Vedi  Genovesi  —  Opera  eHata,  pag.  120.  Vr>di  pur.-  Ros- 
setti —  Opera  eitala,  voi  2."  psg.  104. 
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sarà  |  io  leni  issi  mi)  ;u:midimoiilL>  :i^li  estri  dell'animo  l'andar 
vagando-  inceri!  e  l'aminoli  fra  gì'  inestricabili  labirinti  del 
caso,  e  traboccar  nelle  cupe  voragini  di  una  disperala  fata- 
lità? lNo,  lo  ripelo  fidatamente,  o  signori:  lolla  dal  mondo 
l'idea  consolarne  e  sublime  di  un'altissima  Provvidenza, 
non  da  il  mondo  poesia.  Tult'  i  nostri  confetti  fora  è  che 
ripiombino  sulla  terra;  tulle  le  nostro  speranze  fora  è  che 


suoi  dileguare  nell'ombre  di  una  notte  sempiterna.  Alano: 
quest'universo  (concedete,  o  signori,  eli' io  parli  un  lin- 
aio universo  è  tale  una  creazione  ,  (ale  un  poema  clic  dal 
sommo  o  sovrano  Artista  prende  I'  immagine,  e  se  no  for- 
ma suggello.  Qnest'  è  un'  immensa  piramide  che  a  foggia 
di  scala  sorgendo,  molle  allo  sgabello  del  trono  di  Dio  ; 
cjuest' è  un'immensa  catena  di  cui  le  varie,  innumerevoli 
anella,  tulle  per  ultimo  si  accomandano  al  dito  di  Dio;  ed 
Egli  da  quella  cima  di  gloria,  n  secoli  e  mondi  governa; 
vivìfica  la  natura,  provvede  al  bene  di  tutti  gli  usseri,  e 
nello  mentì  e  nei  cuori  rlejjli  nomini  il  sacro  foco  raccen- 
de della  poesìa  »  (I). 

Ma  elio  è  mai  questa  Provvidenza  cho  crea  e  conserva 
1'  universo  se  non  lo  infinito  amore  di  Dio,  amore  il  quale 
si  palesa  nel  cosmo  sotto  forma  dialettica,  c  costituisce  la 
fora  maggiore  della  natura?  (2)  t  amore  perchè  il  prin- 
cipio di  conservazione  rappresenta  la  mentalità  del  bene. 


(1}  IUiuheri  —  discorso  nella  festa  di  san  Gaetano  cele- 
brata datf  Accademia  dei  Concordi  in  Rovigo. 
12)  Vedi  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2."  pag.  202. 


riio  dell'uomo,  atlraen- 


lurale,  1'  cJTetlo  ;illa  Musa,  il  contingente  all' assoluto ,  il 
Unito  all'infinito,  la  mimesi  alla  molossi;  specie  di  mari- 
taggio uno  cM  indissolubile  die  costituisce  l' ideale  dello  a- 
more  (!].  L'amore  è  creazione  (2),  e  perciò  il  seggiodel- 
l' amor' divino  consiste  n eli' allo  creativo.  L'amore  è  unio- 
ne (.1),  ed  esprime  perciò  nel  Teocosmo  l'unione  del  Too 
col  Cosmo,  del  Continuo  col  Disertilo,  di  Dio  col  mondo  (ì). 
Per  lo  quali  ragioni  allenilo  Pitagora  die  1'  amore  forma 
h  prima  legge  cosmologica  ed  il  fondamento  del  consorzio 
sociale 

E  questo  amore  impresse  vestigia  incancellabili  nel  cuor 


siduamenle  egli  pure  ad  amare,  come  ugni  cosa  del  mondo 
non  isfugge  al  principio  ili  amore.  «  I  corpi  semplici,  ben 
fu  dello  al  proposito,  ]ier  1'  attrazione,  la  quale  è  una  spe- 
cie di  amore,  tendono  al  punto  dello  spazio  die  loro  fu 
destinato.  I  corpi  composti  sono  forniti  di  una  simpatia, 
d'  un  amore  del  medesimo  genere  clic  il  precedente  pei 

(1)  Gioberti,  tei,  por.  20(1. 

(2)  GlOBEHTI,   tei,  [IIIK-  21 1 . 

(8)  lei,  png.  202. 

(4)  Per  In  intHli.ui'iiza  dd  mulinilo  e  del  discreto  vedi  la 
noia  ii  png.  113,  porle  1.»  —  Ontologia. 

(5)  Wdi  Bacone  — Sermoni,  voi.  1."  —  Dello  Amare,  \iu- 
ginu  77  —  Nopoli  IKi'i. 
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più  spiegato  pai  climi,  per  le  posizioni  e  pel  suolo  più  fa- 
vorevole alla  loro  complessione.  Gli  animali  dantio  segno 
ili  più  vivo  attaccamento,  d'  un  amor*;  agevolmente  ricono- 
scibile, die  li  avvicina  tra  loro,  e  talvolta  li  accosta  all'uo- 


mo, e  questa  e  la  sua  prerogativa  umana,  o  per  muglio 
ilire  angelica,  odi  ama  la  verità  e  la  virtù  »  (1).  liil  ama 


anam —  Dante  e  la  filosofia  cattolica,  versione  ilei 
piig.  124  — Napoli  1843  —  Rammentiamo  utilmente  sul 
il  Puemu  del  Darwin  -  GU  amori  dette  piante,  tradit- 


ili Bè  della  natura  divina,  lutti  questi  umori  puole  nvera  e  tutti  gl 
lu.  ».  Ozanam,  iW  — Disse  |.?n'ìii  ri o I  l'urial  i    .il  cento  XVII 
25 
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un  lime  die  infusamente  apprende,  siccome  disse  Pan- 
ie (1),  quel  bene  clie  è  Dìo  medesimo,  onde  i]  finii»  pro- 
tende all'  infinito.  Ciò  dispiega  come  !'  uomo  è  comparte- 
cipe della  natura  divina  pel  solilo  ricevuto  dello  spirito  di 
Dio,  che  trasfuso  nella  sostanza  del  corpo  umano  divie- 
ne anima  razionale,  siccome  al  dir  di  Alighieri  si  fa  vino 
il  calor  del  sole  giunto  al  succo  che  è  nella  vite  (2),  o 


Ni  Creator,  né  creatura  mai, 

 fu  senx'  amore  , 

0  naturale  o  d'animo;  e  tu  'l  sai. 
E  a)  canto  XVH1  : 

L'animo,  ch'i  crealo  ad  amar  pretto. 
Ad  ogni  cola  e  mobile  che  piace. 
Tosti)  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 
Vostra  apprensiva  da  esser  Ferace 
Traggc  intensione,  e  dentro  a  eoi  la  s 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face  ; 


(2)  Danti;  —  Purgatorio,  conio  XXV,  75, 

Qìiae  et  succo  lerrae  et  calore  solia  auyescen*   matu- 
rata dulcescit  I  Cic.  de  Scindi.  )  (iiililn  \:ru»ii  in  pari  guisa 
i  lio  il  vino  fosse  un  composto  di  umore  a  di  luce.  Vedi  Fra- 
ticelli —  Conienti!  il  Danti'. .  hmfii  riluto  —  In  c;ii'>  Ih  virtù  di-I 
oielo  clip  porla  acro  l' ninnilo  «mio,  set ondo  clic  dice  lo  sfosso 
Danto  nel  Cotivila,  imiv,'  Ir,  p^imnlo  dell'  numi'  divino  sull'o- 
pera della  gpnoiw.inne  olio  *i  compio  (  Ozanam  ,  ivi,  pog.  i  13  ), 
ondp  l' in  lolle  Ilo  trae  s  sp  tulla  l'attività  dell'umana  creatura, 
la  quale  si  trasfonda  in  un'anima  solo  elio  vive  e  sente,  e  so- 
.  pra  di  s6  medesimo  si  ripiego ,  ripensando  le  proprio  muditi- 
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come  1'  umilio  vapore  si  Unge  dei  raggi  che  riflelle  ()). 

Questo  amore  istesso  rende  l'uomo  irrequieto  nella  ri- 
cerca del  Bene,  ond'  egli  con  l'anima  innamorata  della  bon- 
tà divina  si  adopera  |ht  conseguirlo  quaggiù,  non  ostante  il 
velo  delle  seducenti  passioni,  che  invece  gli  lasciano  abbrac- 
ciare una  felicità  falsa  o  bugiarda  (2).  Cosi  le  ricchezze,  il 


Che  ciò  che  Inuma  attivo  quid  tira 
In.  sua  su»  inn;  iiì;  e  /assi  un'alma  sola, 
Che  cine  e  sente,  e  st  in  sé  rigira. 

Dante,  iti. 

Inspirarli  Hit  animai»  qaae  uperatur:  et  insvjjlacil  ci  spi 
rilian  eilalcm.  -  Sap.  XV.  [I. 

(1)  Cosi  l'atr  cicin  quia  si  mette 

In  quella  firma  che  in  lui  suggella 


fattura.  Db  questo  induci  che  ciascun»  amore  non  è  sempre  in 
sì:  laudabil  cosa,  e  chi!  uìpmciki  wglinr  ['affi'tlu  dei  primi  ap- 
petibili con  quella  innata  virlù  elio  ci  consiglia,  e  per  cui  ci  è 
itnta  la  potestà  libera  d'  infrr;nHi-(s  lo  amore  che  Iran  seco  la  no- 
stra apprensive  e  che  per  un  falso  piacere  in  noi  si  lega.  Cosi 
egli  manifesta  : 

£'  errar  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

Purg.  c.  XVII.  18. 
Cotesti  falsi  ameri  sono  simboleggiati  da  Dante  nella  dolce 
Sirena  che  disniaga  i  marinari  in  meco  al  mare,  gli  nddor- 
menUi  e  poi  gli  uccide,  ■  lo  trassi  Olisse,  cosi  fu  che  ella  dica, 
dal  suo  cammin  vago  ,  e  '1  tenni  al  laccio  del  canto  mio  «  ;  sic- 
ché vuoisi  che  Ulisse  per  non  uscoltorc  gì'  invili  di  lei,  sempre 
bugiarda,  si  turasse  gli  orecchi  con  la  cera,  ed  essa  vien  di- 


supere,  gli  onori,  formo  ili  lui  una  lupa  famelica,  la  quale 
ha  dopo  il  pasln  rissai  più  faille  eli  lì  pria!  So  ricco  diviene 
avaro,  o  l'avidità  lo  fa  piangere  sull'arca,  istessa  de' suoi 
tesori  fi);  se  saggio  si  abbaglia  vere,  e  quindi  lo  cin- 
gono la  diffidenza  ed  il  dubbio;  se  rivestito  ili  poteri,  ili 
ciò  nemmeno  si  appaga  ,  avvertendo  hi  iiiiMiileiitabilità  ilei 
presente,  e  sempre  un  inquiulo  anelare  allo  avvenire,  il  die 
cnoiesla  )a  infinità  dell'  umana  creatura  (2).  Principio  pa- 
lingonesiaco  clic  in  tulio  il  Cosmo  si  riscontra  del  pari,  no- 
tandosi opportunamente  cl>e  ciò  elio  è  nell'uomo  la  insa- 
zietà dei  desiderii,  nella  materiale  natura  ò  il  moto,  ondo 
lolla  si  alTaliga  per  raggiungere  il  possesso  universale  del 

pinln  perei  A  conie  una  fì-iumiiiii  hallni ,  piiircin  negli  occhi,  nei 
pie  distarla,  e  con  monche  le  muri,  <_•  di  colore  flamini".  Quindi 
ecro  apparirò  nitrii  donna  snnln  onesta ,  in  cui  vedono  gli 
inlerpetri  In  filosofili  morali- ,  o  I»  prudenza  elio  Tonde  In  Sironn 
nella  pancia  o  ne  mostro  pulenti  le  minugia  —  Canto  XIX  del 

II)  Avaritìa  poecuniae  siudtum  Label,  quam  nemo  sapiens 
mneitpìrìt  ;  ca  ijuhm  rene  km  inali*  intìntiti  ,  corpus  animtitit- 


Piotia. 


vile  od  abbietto:  aìliil  cairn  rat  ima  nnr/ust!  animi,  lamque 
porri  jaam  amare  dieitim  —  ClC.  de  Offe.  §  XX ,  pog.  113  — 

Napoli  iRuò  —  Amare  le  ricchezze  è  il  maggior  contrassegno 

che  possa  darei  di  unirne,  vile  ed  abbietto  —  Traduzione  del  01 

.   (2)  Vedi  Gioberti  —  Prolohgia,  voi,  2.°,  [mg.  21R. 
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cronotopo,  cioè  i'  infinito  fi).  Newton  riposo  la  felicità  nel- 
la meditazione;  Archimede  nei  calcoli,  ma  vissero  sconso- 
lali entrambi.  Anche  Ansimo  percorse  la  vìa  di  tu  ti'  i  pia- 
cori  ,  gusto  tulle  lo  voluttà  della  lerra,  e  per  sua  confes- 
sione non  ne  fu  inai  soddisfatto,  onde  da  ultimo  abbando- 
nala la  sella  dei  Manichei  volò  il  suo  cuore  interamente  a 
Dio  —  La  bellezza  è  la  chioma  di  Assalonne  —  La  gloria 
dei  grandi  è  il  carro  di  Fetonte;  ed  essa  è  bella  sol  da 
lontano,  come  disse  Leopardi  —  L'  orgoglio  dei  sapienti  è 
la  statua  di  Nabucco  coi  piedi  di  argilla  —  Il  faslo  dei 
mondani  non  è  che  tristezza,  e  quasi  uno  dei  tre  castighi 
proposli  in  iscella  dai  Signore  a  Davidd^  ;  sicché  tulli  e 
grandi  e  piccoli,  e  ricchi  e  poveri ,  e  sapienti  e  ignoranti 
sono  travolti  dal  tempo  nella  sua  mina,  e  miseri  e  con- 
fessi rappresentano  una  scena  di  lutto  nel  dramma  della 
vita  1  Ciò  dimostra  che  la  felicità  perfetta  ripugna  alla  du- 
rala cosmica  del  terreno  pellegrinaggio,  o  so  essa  consiste  in 
Dio  ha  bisogno  dell'  immanenza  e  dell'  elenio  (2),  onde 
disse  il  Salmista  «  satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua  »  (3). 
Il  bene  assoluto  è  ìi  solo  che  può  giocondare  pienamenle 
l'anima  dell'uomo.  Così:  «  L'anima  semplicetta  che  sa 
nulla,  —  Salvo  che  mossa  da  Melo  fattore,  —  Volenlier  torna 
a  ciò  che  la  trastulla  »  (1).  L' infinito  è  il  solo  che  può 
esser  fonie  inesausta  di  ogni  beatitudine,  e  compiere  tutto 
quante  le  bramo  dello  spirito  umano,  cho  mai  non  si  ap- 
paga in  mezzo  ai  piaceri  terreni.  <i  Nel  tempo  stesso  di 
qualunque  nostro  diletto,  bene  osservava  il  Leopardi,  an- 

(1)  Gioberti 3  ici,  218. 

(2)  Gioberti,  ivi,  voi.  1."  pug.  27. 

13)  Psalm.  1G,  15. 

(1)  Dante  —  Pnrg.  c.  XVI. 
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cordili  desideralo  in  Adì  [amen  te,  e  procaccialo  con  l'alighe  e 
molestie  indicibili,  non  polendoci  conciliare  il  goder  che 
facciamo  in  ciascuno  di  qui'i  moinenli,  stiamo  sempre  aspet- 
tando un  goder  maggiore  e  pili  vero,  nel  quale  consista  in 
somma  quel  lai  piacere;  e  andiamo  quasi  riportandoci  di 
continuo  agi'  istanti  futuri  ili  quel  medesimo  diletto;  il  quale 
finisce  sempre  innanzi  al  giungere  dell'  istante  che  ci  sod- 
disfaccia, e  non  ci  lascia  altro  bene  che  la  speranza  cieca 
di  goder  meglio  e  più  veramente  in  altra  occasiono  »  (I). 
Però  eotesta  speranza  di  goder  meglio  non  sarà  cieca  pel- 
imi, uè  sarà  problemalica  la  vita  futura;  e  diremo  in  olire 
che  la  sola  filosofia  disperala  di  Giacomo  Leopardi  polè 
giungere  lino  a  dire  che  se  gli  uomini  ottenessero  1'  infi- 
nito non  però  potrebbero  saziarsene  e  sottrarsi  alla  noia  (*). 

Or  questo  amore  della  creatura  verso  Ilio,  questa  pro- 
pensione dell'  essere  verso  la  causa  prima,  questo  desiderio 
del  sommo  Bene,  in  cui  si  guitta  f  anima  dell'  uomo  (3), 
costituisce  quella  che  noi  chiameremo  religione  naturale, 
la  quale  è  palingenesiaca  o  aseensiva  per  quanlo  innebria  gli 
animi  nostri  di  foco  divino. 

La  parola  rrìi'jio  sigtiiiicn  presso  i  Latini  cura,  inquie- 
tudine, ansietà,  timore.  Perciò  gli  antichi,  non  che  amare 
gli  Dei,  temevano  della  loro  possanza,  il  che  veniva  espresso 
nel  culto  esteriore,  non  mancando  altresì  la  pietà  del  cuore 
por  la  quale  addimostravano  la  loro  venerazione  ai  colesti. 
Ma  so  gli  Ebrei,  i  Pagaui,  o  i  Maomettani  preferirono  il 

(1)  Opere,  lom.  I.  pag.  284— Vedi  Giorerti  —  Gesuita  mo- 
derno, toni.  [II.  pog.  164  — Nap.  ifi-ii). 

(2)  Opere,  Ioni.  2."  pag.  157  —Vedi  Giouehti  —  Geiuita 

sulle  dollrinr?  eli  Lin^mi'ili  ili;cnnfiii|c  r.L  ■  'Liti  fil' sofia  dolio  volontà. 

(3)  Dante  —  Purg.  r.  XVIII. 
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lo  rappresenta  (3).  Perciò  disse  Agostino  che  I 
more  che  creile,  e  la  speranza  è  lo  amore  eli 
Ed  ecco  parato  innanzi  alle  umane  coscienze 
Divinità  per  la  cognizione  che  si  ha  di  essa: 
dei  doveri  che  la  ragione  c  la  gratitudine  ci 
nei  rapporti  di  amore  verso  Dio. 


traili  egualmente  i 
Morale  »  (4).  Cos 


(i)  Vedi  Genovesi  -  Opera  alata,  pan-  liO. 

12)  Religio  «  ligando  accendo  Skhv.o  (  In  Vili  -  Sten.  > 
>-  secondo  Iettando  (  Die  hi  L.  IV  e  2H.  )  —  Secondo 
H  Acuitimi  lo  rvti((iinp  >s  il  lPft>im<'  clur  uni-re  l'uumo  u  Dio  — 
Vedi  Gacmi!  —  l.a  Heiigione  nel  tempo  e  nella  eternila  —  Nb- 
jioli  I85fi. 

(3)  Demorib.  erri  euth  r.  \V.  4.  25  —  Vedi  Gaume— 0- 
pera  citata  ,  |iur.  1&7, 

(4)  Vedi  Rumano  —  Opera  citata,  pag.  4U. 
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dell' uomo  fan  presupporre  la  realtà  iteli' essere  divino,  il 
principio  di  creazione  e  la  le^e  die  ne  dipendo  {)}.  E  que- 
sto nome  di  legge  è  quello  che  pur  si  attribuisse  alla  reli- 
gione islessa,  la  quale  dagli  scrittori  di  elica  vien  chiamala 
legge  naturale  quando  non  esca  dalla  sfera  contemplativa 
dell'  universo ,  e  legge  rivelata  quando  accenni  all'  ordine 
cosmico  sovrasonsibile  (2).  Dissero  perciò  gli  Apostoli  che 
l'amore,  leijainc  di  ogni  perfezione,  ti  il  compendio  della 
legge  (3);  e  questa  legge  è  insila  ne' nostri  cuori,  quasi  san- 
tità impressaci  da  Dio  col  sodio  della  vita,  onde  ciascuno 
esercita  il  giudìzio  del  giusto  e  dell'  onesto.  È  una  legge 
ch'esiste,  al  dir  di  Tullio,  non  per  escogitazione  dell' li- 
mano ingegno,  né  por  opera  di  alcun  decreto,  ma  che  fu 
avvertila  in  lult'  i  tempi  ed  in  luti' i  luoghi,  legge  etorna, 
immutabile  od  assoluta,  onde  dipende  la  moralità  delle  no- 
stre azioni  fi).  Sentenziava  perciò  il  Girolamo  :  «1  ùi  ani- 
ci) hi. 

(2)  La  religione  è  inni  Ippirc  divini..  Così  Genovesi  —  Opera 
citata,  pog.  164. 

(.1)  Sane  video  tapùmimimorum  /aiate  sententiam,  legem 
itei/ue  haminis  iiii/eniin  e j.wj.iy ,  net1  seiliim  aliguod  esse 
popuhrum ,  xml  aelcrnnm  quiddam ,  quod  tmiverlum  man- 
dum  remerei  ,  iu.perundi ,  jirnliìhi-n/lìi/iii-  mipicniia  —  Cic.  — 
de  Legìb.  II.  ■ 

sempre  la  santità  dello  mie" azioni  conformi  olle  leggi  sublimi 
die  so/io  discese  dal  cielo  »  —  Utìnam  pattern  ea  norie  gaa- 
dere,  actionmn  infamai  siiurtiniiminni  perpetua  ■  •ixtiidiendi, 
junta  sublime*  leyes  ut:  chimi  dkmiksas.  |  F.ilìp.  sex  vera.  M(i3). 
Cìù  avevn  ]"ir  dello  l'Intoni!  ni  suoi  timi[ii  ;  ilio  rum  ndo  elio  non 
è  giù  l'uomo,  ma  Dio  l'autore  dello  leggi,  o  che  nulla  è  più 
gìuslu  del  i-mil'i-suri-  iniestii  v.tìIù  :  t.ir  ne  Deue  uni  homo  qui- 
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mis  iiuslrh  ijiiiliulii.in  .■ntitelitiis  tiiiliirtliis  ti  Ikn  /ut pressa, 

liomìiinm  habitat  cerila»  »  (2i ,  rilevando  dal  principio  di 
conservazione  la  leggo  custoditrice  dell'ordine  naturale,  leg- 

ratio  divina,  rei  rtìtitnttis  Ilei  urilinem  mhirahm  cttnter- 
rari  jubens,  perturbavi  retami  Egli  ò  per  ijuesUi  die 
non  fimi  mai  popolo  al  mondo  die  non  abbia  riconosciula 

dam  aitctor  legumi  Est  Deus,  u  kotpenj  jvtlittimum  est  di- 
cere quia  Deus  est.  (de  Leg.  ib.  I.).  Ciò  nvea  ripetuto  Con- 
fucio nella  suo  Morule  promulgando  che  In  luco  naturale  nlini 
cosa  non  k  che  In  ctmruniiilij  delle  riosliv  ornine  collo  lujift'  del 
cielo.  Eli  Esiodo  esclami'.  do]  |ini'i  :  la  k'jyir  '■  stai»  Usila  il"  tiin- 

duta.  (Ap.  Clem.  Alex.  Strom.  I.  ]  — Wli  Vestuua  ~  Opera 
citata,  voi.  1 .",  pag.  'ò'X  nella  noi"  —  Hi  toccheremo  Inle  doltriau 

(1)  Ep.  ad  Demetriad.  s 

(2)  De  ver.  rei.  cnp.  3S>. 

(3)  Tom.  10,  468—  Veneliis  17(19  —  Vedi  lu  min  Genesi  rfe/ 
drillo  di  punire,  p;iu.  II- 

iimlerift  al1'£(('ea  de' Greci,  o  .l/o™/c  do'  I.ulini^ch'  è  In  j-cieii- 

lu  creazione.  Ciò  po^to  l'isulUi  evidente  che  In  teologia  calura- 
Io  iì  lo  cosmologia,  uf-oi-rni:n ni- r  nllii  ivlii.'iii|]i'  nulurnlo  lu  riguar- 
dano come  una  cirlù  o  come  un  fullo,  eh'  cspi'inie  I'  unione 
uffeltuus»  ilell'  uomo  con  Ilio ,  o  die  ne  addila,  giusta  le  paro- 
le dui  Gioberti  il  concreto  ideale  delle  operazioni  consonanti 
al  tipo  cosmico  (  Del  lìuano,  cap.  VI,  pag.  75  —  Nap.  IK45  — 
Vedi  PebtalOiza  Opera  citata,  voi.  2."  [rag.  490),  laddove 
1'  Etico  scorge  in  quella  robUiguziono  morule  per  un  principio 
imperativo  che  è  la  parola  rivelutrire  ilei  ttitoim. 

ìli 
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dine  maral»  quello  die  sono  I'  anarchia  n  la  ribellione  nel- 
1'  ordine  politico.  P„  sarà  sempre  vero  clic  in  fondo  a  qual- 
sivoglia religione  slìi  il  concetto  di  una  Divinila  die  snpra- 
intende  all' universo,  il  riconoscimento  di  una  logge  natu- 
ralo clie  rappresenta  le  liilance  del  giusto  e  dell'onesti»,  ed 
un  giudizio  più  clic  vero,  onde  sT  induce  die  meriti  pre- 
mio la  virtù,  punizione  i!  vizio  [2). 

Ma  qui  uopo  è  fermarci,  poiché  crediamo  clic  la  ragio- 


ni 


ma  la  religione  degli  Egizii  (3).  Avvegnaché  spetta  alla  teo- 
logia positiva  compiere  la  tela  scientifica  per  dimostrarci  dio 
la  religione  cristiana  sia  la  iv%ii.me  del  Dio  vero,  arricchen- 
doci dei  portali  dalla  rivelazione  su  cui  ella  fonda  le  suo 
preziose  dottrine,  non  attinie  dai  liliri  de'  Glosofi,  ma  dalla 
sorgente  rileccante  di  ogni  verità,  eh'  è  I'  Evangelio. 

Cosi  noi  riconosciamo  appieno  le  preminenze  di  cotesla 


(Il  QuPstu  iissiltilo  >'■  marmilo  ilu  I'Iuuirco  in  un  opuscolo 
intitolali!  .1  della  SiipenttUiiine  —  Vedi  Genovesi  —  Opera  ci- 
tala, [ing.  102  >i  103. 

(2)  Vpuì  Genovesi,  iri,  pag,  IG3. 

là)  (ir.sovEsi,  in',  pus;.  173 
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religione,  die 
mo  discorrerci 


ira  .lei  padri 
nueslo  luogo 
che  la  teologia  naturile  assegna 
ili^ùnilfssilii!  dm  In  rapinili:  lilns. 


'  uomo  j  dommi  da  credere  e  i  doveri  ■ 
misteri,  le  leggi  e  lo  istituzioni  religio» 
tore  sono  sovrannaturali  del  lutto  (2). 

Ciò  intendiamo  noi  per  religione  nati 
cui  sentosi  ispirato  il  cuor  dell'  uomo  j 
natura,  senti  che  ad  additarla  concorri 


titolo,  affermando  die  tutte  le  altre  religioni  sono  più  o  me- 
no contro  la  natura  di  Dio,  o  contro  la  natura  dell'uo- 
mo (i).  Ma  so  la  religione  cristiana  è  la  sola  che  abbrac- 
cia ed  esprime  ad  evidenza  Lulle  le  possibili  relazioni  tra 
l'uomo  e  Dio,  c  quelle  Ira  gli  uomini  reciprocamente;  non 
per  questo  si  potrà  dire  clic  la  religione  cristiana  sia  inspi- 


)  Itti  in  ^fintanti  rn  rebus  dininia  est 
stili  Tommaso  —  Vedi  Ventura  Opera 


(a,  pag.  2«. 


m 

rata  (ili'  uomo  dalla  siila  ragione,  disconoscendosi  la  origi- 
ne die  trae  dalla  l'ivcluziorn;  esteriore  e  dalla  fede.  Risse 
[lercio  siili  Tommaso  che  senza  la  rivelazione  primitiva  I'  uo- 
mo non  avrebbe  [>uiutu  elevarsi  meivù  la  sola  ragione  alla 


mutabile  e  perfetta  (I).  Or  se  Tertulliano  affermò  che  I'  a- 
nima  è  naturalmente  cristiana  «  lestimtmium  animae  m- 
turalìttr  chrislùniac  »,  noi  ciò  intendiamo  nel  senso  elie  i 
dettami  della  fede  trovano  un  mirabile  riscontro  nella  men- 
te e  nel  cuor  dell'uomo,  per  modo  che  egli  bene  avverte 
non  potersi  abbracciare  allra  credenza.  In  questa  conformi- 
tà ei  coglie  la  persuasione  del  vero,  ii  quale,  secondo  san 
Tommaso,  consisti;  precisamente  nel  pieno  accordo  tra  lo 
intelletto  e  la  cosa  elio  si  medita  «  ac/ìialin  rei  et  inldk- 
dia  »,  e  nel!1  armonia  dialettica  tra  V  nomo  e  Dio,  come 


esso  la  sua  radice,  e  die  lo  spirito  per  proprio  difetto  non 
vedeva  dapprima,  sari)  allora  dischiuso  quel  libro  nuovo  che 
alla  filosofia  della  rivelazione  si  appartiene ,  giusta  quanto 
innanzi  abbiamo  dello. 

Per  noi  adunque  basla  riferire  che  la  coscienza  ci  as- 


(1)  Vedi  Ventura,  ài,  pag.  i2,  51,  23G  c  237. 

(2)  Vedi  Ventura,  ai,  pur,  237. 
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sicura  (ielle  nostre  aspirazioni  al  Beno,  o  clic  la  ragione 
ci  mostra  fino  alla  evidenza  il  ritorno  dell'  esistente  all'  En- 
te, i!  che  esprime  ii  secondo  ciclo  della  dialettica,  sicché 
1'  uomo  qual  Din  inferiore  imita  il  Dio  supremo  (1).  Le  a- 
spirazioni  dell'uomo  si  rivolgono  perciò  verso  lo  infinito, 
eh' è  fallo  per  lui,  orni' è  che  la  fu  turi  ta  delle  anime,  pro- 
vata dalla  immanenza  dello  Intelligibile,  e  la  glorificazione 
di  Dio,  richiesta  dalla  sua  natura  islessa  preminente  ed  au- 
tonoma, costituiscono  il  fine  ullimo  dell'universo  (2). 


FINE  DELLA  PARTE- SECONDA 


(1)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2.°  pag.  317. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2."  pag.  323  ,  333  c 
326 —  Snnt' Agostino  scrisse  sul  proposilo:  creatus  est  homo 
ni  Deum  intcllig'-rrl ,  inl>'!/ir/riii!n  nmaret,  amando  possids- 
rci,  panidenda  frueretur  —Vedi  Venti-ba  —  Opera  citata,  pa- 
gina 338  e  330. 
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roralo  ilclla  creazione,  omle  la  forza,  la  virlù  e  la  meniti 
divina  che  reggono  l'universo,  si  concentrano  in  lui  e  ne 

10  mostrano  a  pompa  come  parlo  immediato  Ai  Dio  (1).  Fu 
definito  perciò  il  microcosmo  della  natura  (2)  ed  il  suo  pa- 
triziato fu  dotto  celeste  perclii'1  l'ulto  ad  immagine  e  similitu- 
dine di  Dio.  Avverte  egli  steso  la  sovranità  del  suo  essere, 

11  predominio  della  sua  attività  e  della  sua  ragione  sulle  cose 
ereale,  per  lo  che  la  natura,  comunque  madre,  sorella  e 
sposa  di  lui  fi),  lo  inchina  signore  dell'universo;  od  egli 

(1)  Deoritm.  iimnortalium  si  ,  natura  patitine  ,  palesiate  , 
menle.  Rumine,  sire  quod  cut  alitid  nerbitm ,  ano  planili»  ei- 
gnijìcem  quod  nolo,  natiiram  oinnem  regi.  Cic.  de  lag.  §  7. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Protologia  voi.  \?  png.  163.  GiO  ri- 
solto all'animo  cho  È  un  idolo  divino.  Jl  Gioberti  lo  oppelle- 
retibe  invece  un  piccolo  loocosmo,  ivi.  Vedi  parlo  1.°—  On- 


iioluro  emersero  ad  un  porlo  doli' (ilio  crr-tìtivo.  Sposa ,  perche 
mediante  il  eoiuiul.in  it.-ll'  inp-L'ii'i  minino  r  di-Ila  parola  uulu- 
rulo  si  creano  i  miracoli  di-li. ■  srii-ii/.i.- ,  il.-l li;  tettare,  dello  po- 
lipài fi  dell'orlo  -  ini. 
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passeggia  sulla  ferra  diritto  della  persona  e  con  In  sguardo 
rivalla  al  cieli)  quasi  per  i^rirgere  in  esso  la  sua  stanza  di 

corrisponde  alla  L'C^ì  dialettica  della  natura,  e  rappresenta 
con  la  sua  vita  un  conju«iu  di  mirahiie  unione,  conjugio 

il  corpo  cioè  lutulento  e  perituro  e  l'anima  semplici!  ed 
immortale.  Il  corpo  ò  la  mimesi,  siccome  scrisse  il  Gioberti, 
T  anima  è  la  molossi  (2). 

Della  slrullura  del  corpo  umano  e  delie  sue  funzioni  non 
si  occupa  la  filosofia:  ne  prendon  pensiero  invece  lo  scien- 
ze anatomiche  e  la  fisiologia ,  die  mellonn  in  mostri  ii  ;;ran 
congegno  della  sua  macchina  e  le  maraviglie  del  suo  orga- 
namento. Esse,  additano  nelle  parli  malli  la  pelle,  i  muscoli, 
i  vasi  ed  i  nervi;  nelle  parli  flui-le  il  sangue  ed  altri  liqui- 
di die  si  formano  per  secrezione,  e  nello  parli  dure  le  os- 
sa e  le  cartilagini.  Esse  vi  dicono  come  molli  organi  concor- 
rono a  determinare  i  fenomeni  della  vita,  oche  le /twnò- 

la  digestione,  l' asso rJbi mento ,  la  respirazione ,  la  circolazio- 
ne e  la  nutrìziuuu  prnjiriamenle  dotta.  E  poiché  1'  uomi> 
è  messo  da  Dio  in  immediato  contatto  con  la  natura,  nel 
clie  vedono  i  filosofi  un  legame  di  originalo  parentela  con 
essa,  egli  è  perù  che  oltre  le  funzioni  nutritive  s' in  COn- 
li)  Anni  cimi  tasterai  animante*  abjectsset  ad  patlum,  sa- 
limi hominem  erej-it ,  od  rocli/jim  t/tmsi  eui/uiitiaais  domici- 
liii/tiu  prìstini  conspcctnni  excilacit.  C\c.  de  legìi.  lib.  1  S,  il. 

(2)  Praiologìa ,  voi.  2."  152.  Lu  mimesi  ù  riferibile  ulbi 
fellonie  no  li  là  sensutu  dello  cosi?  ed  ó  ramiresonluta  come  sim- 
boli! dullu  meteci  elle  «.istituisci*  hi  lum  iculltì  intelligibile, 
ivi,  |iag.  13.. Vedi  parie  2.-  pug.  181. 
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i  delle  funzioni  di  relaziona,  le  quali  cor 


Dall'  eqiiildnio  <lell 
oro  funzioni  dipende 
:on  si  ottiene  iinonerc 
Tlinio  di  un  qualche  : 
unzioni,  lo  che  dà  lue 
liversi,  o  cosliiii/imii 


giunc,  freno  ilellti  |ii-inlenm,  timone  ilelhi  vulunltì ,  suggello  eli  e 
nulle  orecchie  nllmi  imprime  i  eonccili,  pcimu  che  scrive  i  ea- 
rulleri  del  pensici-'! .  pennello  chi;  dipinge  I"  immurine  dello  in 
Lolletto  ecc.  ».  Vedi  Dicerie  snere,  pag.  127  —  Torino  IHIS. 
Loggesì  perciò  nelle  sacra  òurte  >  Mors  t(  cita  in  manibm 
lingtiae  ».  Prov.  18  (  fot  ). 
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liquidi  bianchi  rispetto  a)  .sangue  ;  sema  diro  per  ultimo  del- 
lo costituzioni  «iw(c,  clic  sono  lo  pio  frequenti  o  le  più  co- 
muni e  di  numero  illimitato  (1). 

E  vuoisi  notare  che  le  sensazioni,  le  virtù  intellettive, 
il  sonno,  il  sonnambolismo,  funzioni  di  relazione  in  cui  stu- 
dia la  fisiologia  quanto  all'  organamento  del  corpo ,  porgo- 
no essi  pure  ragione  >!'  indagine  al  lìlesolb  per  rispetto  al- 
lo spirito,  come  vedremo  nel  corso  dell'  opera:  nò  dal  cor- 
po può  astrarre  il  filosofo  nelle  sue  investigazioni  se  in  es- 
so è  ligalo  lo  spirito  clic  contempla,  ondo  l'uno  e  l'altro 
sono  in  immediato  commercio ,  fenomeno  che  la  scienza  non 
ha  saputo  finora  dispiegare.  Però  essa  airorma  innegabilmen- 
te che  ad  alcuni  moli  nel  corpo  corrispondono  alcuni  volo- 
ri  nell'  anima  e  viceversa ,  comunque  poco  suffraghino  al  pro- 
posilo le  scicnlificbG  ipolesi  delle  muse  occasionali,  dell'am- 
monta ^Testabilità,  del  mediatore  plastico,  o  dello  in/lusso 
fisico;  il  che  fece  diro  che  1'  uomo  non  6  anima  né  corpo, 
si  bene  la  relazione  dell'una  coli' altro  (2). 

Or  di  qui  scorge  ognuno  quali  rapporti  si  alibia  la  fi- 
siologia con  la  ragione  filosofica,  per  lo  che  questa  spesso 
si  giova  dei  trovati  di  quella  per  procedere  cognitamente  in 
alcuno  invesiigamuii  scialili  fiche.  La  qua!  cosa  resterà  me- 
glio chiarita  quando  discorreremo  della  psicologia,  che  si 
solferina  a  studiare  la  natura  dell'  anima  umana  discovren- 
do in  essa  il  principio  senziente  a  cui  si  riferiscono  le  im- 
pressioni che  riceve  il  corpo;  e  poiché  i  nervi  comunicano 
lo  sensazioni  come  strumenti  inlermedii  ira  il  corpo  e  l'a- 
nima, ed  essi,  sìeno  craniali  si.-nm  rcrlrbruti ,  lutti  si  ri- 


ti) Vedi  Descuiiet  —  Meraviglie  dei  corpo  umano,  pop.  2, 
i,  53,  51  o  57—  Milano  1H57. 

12)  Gioberti— Proiologia,  voi,  2."  nog.  107 —Napoli  1861. 
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portano  ai  cervello ,  che  È  la  massa  della  sostanza  nervosa 
più  notevole  dell' enee  falò  (I),  egli  ò  per  questo  che  Carte- 
sio determinò  per  .sedo  dell'anima  la  glandola  pineale  po- 
sta alla  base  del  cranio  nella  parte  centrale  ilei  cervello.  Risse 
presso  a  poco  In  stesso  il  Lapeyronio  che  vide  l'anima  nel- 
la cavitii  dei  centrknb  mcdw.no  u  nei  ventricoli  laterali, 
laddove  il  Willis  sotto  altra  forma  trovò  nel  cervelletto  la 
scile  della  sensibilità  (2).  Certa  cosa  è  che  al  cervello  rife- 
riscono i  fisiologi  il  fenomeno  della  sensibilità  del  corpo  li- 
mano, corno  ad  esso  riferiscono  parimente  i  fenomeni  intellet- 
tivi e  quelli  della  volizione,  i  cui  principi!  non  sono  che  vir- 
tù dell'  anima  (3). 

Contempla  del  pari  la  psicologia  il  fenomeno  del  sonno 
per  accertare  le  condizioni  che  in  esso  circuiscono  lo  spi- 
rito ed  il  modo  come  si  svolgono  di  continuo  i  rapporti  tra 
I'  anima  ed  il  corpo.  Cosi  affacciasi  al  filosofo  lo  studio  dei 
sogni  e  quello  del  sonnamliolisnio,  ipiando  lo  spirito  mostra 
conservare  tuttavia  la  sua  potenza  sopra  parecchie  membra 
del  corpo,  onde  vede,  si  muove  ed  open  secondo  lo  indi- 
rizzo di  alcune  idee;  e  sì  ha  inline  il  magnetismo  animale. 
che  costituisce  esso  pure  un'  ultima  indagine  importantissima 
dello  scienze  psicologiche,  le  quali  si  giovano  della  fisiolo- 
gia scovrenilu  con  essa  nei  nostri  nervi  e  nelle  nostre  ossa 
un  fluido  che  eccitato  diventa  luce,  diventa  calorico,  diventa 
elettrico,  cose  tulle  cui  noi  accenneremo  a  suo  tempo  mercè 

(i|  Dkscohet  —  Opera  citala,  png,  35  e  41. 

(2)  DtSCUHET  —  idi,  psg.  36. 

(3)  11  capo  rldl'uomo  I»  pensi"  l'igmii-itiit"  rumi;  Ih  sedo  ro- 
gin ,  o  come  la  metropoli  ili  un  piccolo  l  egno  —  Vedi  Genove- 
%\  — Antropologia,  %  IX,  pag.321,  cnp.  1.»  l'olra  riscontrarsi 
utilmente  lullo  inloro  coleslu  capitolo  in  cui  I'  autore  discorro 
dell' uomo  come  animali;. 


su 

la  guida  d( 


lalessi  (1). 

Or  sorgo  chiaro  porche  alcuni  filosofi  riguardano  la  psi- 
cologia come  una  scienza  fisica  (2);  a  differenza  di  coloro 
die  intesero  farne  una  scienza  prima  co  rifornendo  il  punto 
di  partenza  col  primo  lilosnlico.  Musserò  questi  dal  contin- 
gente la  loro  indagine  per  montare  allo  assoluto ,  por  lo  che 
dissero  qualsivoglia  idea  provveniro  dai  sensi  come  Carte- 
sio. Look,  CoDdillao  o  molli  altri  che  dettero  al  relativo  il 
seggio  dello  assoluto  (3).  «  lolendo  per  filosofia,  osserva 


la  schietta,  o  come  oggi  si  dice,  pura  e  disgregata  da  o- 
gni  empirico  elemento,  è  l'unica  altresì  che  consiste  ne! 
soggetto ,  laddove  le  altro ,  essendo  miste ,  si  distendono  per 
tutta  la  forinola.  11  predicalo  della  (pialo  somministra  lo  scien- 
ze fisiche,  iuloudendo  solto  questo  nome  ,  secondo  I' uso  de- 
gli antichi ,  le  discipline  che  si  esercitano  sui  sensibili  e  stu- 
diano la  natura ,  1'  universo ,  il  mondo  sensale  delle  esisten- 
ze. Perciò  li  scienza  dello  spirilo  umano,  considerala  in  sé 
slcssa,  come  congni;;  ione  di  sensibili,  procederne  per  via  di 
osservazioni  c  di  esperimenti ,  non  dovrebbe  far  parie  della 

(1)  V.  DEscutiE-r,  uri  pag.  321. 
<H)  Vedi  Ontologia  pag.  15. 

(3)  Nihit  est  in  intelletti  quod  priu»  non  faerit  in  sensu. 
Vedi  Ontologia ,  pag.  5-4  u  55  — Vedi  pure  GiciBEHn  — Intro- 
duzione, voi.  i.°  pug.  274. 
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filosofia ,  ma  della  fìsica  »  (1).  Sarebbe  questa  la  scienza  del 
me,  secondo  alcuni  moderni  scrittori,  e  elio  è  conformo  al 
genio  dell'idioma  tedesco,  mercè  la  quale  è  l' io  magnilicalo 
oltre  ogni  credere,  ed  è  ciò  che  costituisce  l'ateismo  psi- 
cologico (2). 


mo.  Il  suo  spirito  indigente  adoperante;  i  fenomeni  clic 
accompagnano  1'  attività  ■  lei  In  sua  munto  ragionatrico  richia- 
mano tuttavia  lo  studio  della  scienza  speculativa.  I  suoi  di- 
segni, le  sue  intraprese  fanno  testimonianza  dell'attività  con- 
tinua e  della  prepotenza  dello  ingenuo  di  cui  è  dotato  nello 
esempio  delle  tante  senverte  e  dei  tanti  trovali  clie  accreb- 
bero bellezze  al  mondo  cosmico.  Egli  potè  tutto  col  lavoro 
e  col  buon  volere;  e  con  l'aiuto  della  eterna  ragione  edu- 
cò sé  Stesso  [.'levami usi  dal  india  ai  più  alti  gradi  della  di- 


gnità suciale.  Dalli.'  misure  sullìlle  rsi'oim  ili  sovente  i  gran- 
di uomini,  sclamava  il  Taylor  sul  proposito:  non  vestiti  di 
seta,  ma  di  bigello,  non  ornali  di  decorazioni  brillanti,  ma 
spesso  neri  di  fumo  e  di  polvere;  ed  essi  portano  la  rivo- 
luziono nelle  industrie  (3J.  Il  nutrimento  di  cui  la  nostra 

(1)  Gioberti -Introduzione,  voi,  2-"  pog.  81  a  82  -  Na- 
poli 18-19.  Vedi  Omologia,  pog.  15. 

(2)  Giouehti,  ili,  pag.  2S<1— noia  i)2. 

(3)  Vedi  Shlles  —  Self-IIclp  —  Chi  si  aiata  Dio  V  aiuta , 
pag.  Gu,  Milano  1870. 

So  volassimo  ricordare  (ulti  gli  uomini  che  trionfarono  sui 
torli  ricevuti  dalla  Ibi-I  una  e  divcnnwo  illustri  avremmo  biso- 
gno di  molli!  pagine,  giovandoci  d.dlo  tradizione  is  lorica  — 
Jerohoamo  non  ero  più  elle  un  servo  ili  Salomone,  o  succe- 
dano a  lui  in  gran  parlo  ilei  Principato  —  Saulle  conduceva  i 
buoi  —  Davide  guardavo  la  pecore  —  Gedeone  capitano  ebreo 


ij^iiii  urna 


batteva  il  grano  delle  sue  terre  —  Demostene  eblie  per  padri- 
iin  fabbricante  ili  coltelli  —  Omero  1  n-:ntl lcìlv;i  lo  sussistenza — 
Esiodo  ora  tiglio  di  un  contadino  —  Protagora  crii  contadino  pur 

egli  —  Servio,  tìglio  della  schiava  Tanaquilla  per  quanto  nomi- 
no le  istorio  antiche,  diventò  Re  di  Roma  succedendo  o  Tur- 
binio Prisco— Ve  ut  id  in  urti  schiavo  ili  Sli-ahone  e  ciò  nondi- 
meno riportò  glorioso  tfionfo  sui  l'arti  e  fu  Pretore  e  Console 
in  Korna —  Mario,  noto  in  Alpino  di  busso  legiuipgiu ,  ebbi: 


pollino —  Il  famoso  Tinlorello  era  un  Untore —  1  Carocci  furono 
muratori  — Lo  Zingurulh"  uno  zingaro. 

Ricorriamo  ad  altro  documento  storico  ed  eccoli  Pertinace 
Imperatore  lidio  ili  un  carbonaio  —  Marco  Settimo  figlio  dì  un 
muroloro  —  Poro ,  emulo  di  Alessandro  il  Grande ,  figlio  di  un 
barbiere  —  Ollagoru  figlio  di  cuoco  —  Olinomo  di  ortolano  — 
Torquìnio  di  mercante  —  Varrone  di  beccaio  —  L'Ammiraglio 
Hapson  ero  un  sarti  —  Bramili  'y  un  i  un  può  io  (  V.  (jutnnAzzi  — 
V  Asino,  pag.  271  —  Lugano  f  B60  ). 
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sorgente  inesausto  di  portentose  ricchezza,  e  che  provvede 
alla  felicità  della  vita  venendo  iu  soccorso  dui  nostri  più  ur- 
genti bisogni?  Non  a  caso  fu  detto- esser  l'uomo  un  secon- 
do creatori;. gi n ngemlo  fino  a  mollificare  le  leggi  della  na- 
tura nell'  ordine'  degli  animali  ed  in -quello  de' vegetabili,  al 

Svolgiamo  lo  stesso  libro  di  Smilf.s  sulle  povero  origini  dei 
grandi  uomini,  ed  egli  ci  dirà  che  Copernico  fu  figlio  di  un  tor- 
nino polacco;  chi-  Iv'jilnr  fu  lìglio  ili  un  osto  ledaci)  e  gurzonu 
di  osteria  egli  slesso;  che  d'Alembert  fu  raccolto  corno  Iro- 
vutollo  in  mia  notte  d'inverno  sui  gradini  della  Chiesa  di  Pa- 
rigi od  allevalo  dalla  moglie  di  un  vetraio;  che  Newton  fu  H- 


paslicciere,  JelTs  il'  un  fornaio,  'Limpiddo  lloli.^rl  d'un  oriolaio. 
Vi  dira  cho  Gregorio  VII.  ebbe  per  padre  un  falegname,  che 
Adriano  VI,  era  un  povero  borcojuolo,  e  cho  nella  sua  gioventù 
non  aven  mozzi  a  (r'iiii]i,>ciii'^i  una  emidi-Io ,  sicché  studiava  sotto 
il  lume  delle  pubbliche  lunlerne  —  Chi  potrà  inni  dimenticare 
colla  funai  di  Shukspeare  il  uiornviglioso  delle  sue  tragedie, 
ondo  di  lui  fu  ilel'.n  che  ru[i[iiv-LTi:a  min  una  .sola  persona,  ma 
l'epitome  ddlu  umnitiii,  l  ebbene  Slnikspi-oro  era  figlio  eli  un 
beccaio  o  di  un  niereurile  di  bosliiiine ,  e  vuoisi  cho  egli  stosso 
sia  stalo  ua  cardatori'  di  lenir,  ovvero  un  portinaio  di  scuola 

e  poscia  un  amanuense.  (Smh.es,  hi,  pag.  it),  m). 

No  cho  lo  storia  non  ci  priva  di"  conforti  additando  facile  e 
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che  slan  pei'  prova  gli  addimesticameli  ti  e  gl'innesti  fi].  F. 
perii  i  numidi  Cuvicr,  di  Colombo,  di  Copernico,  di  Ke- 
pler,  di  Galilei,  di  Archimede,  di  .Newton  resteranno  'im- 
mortali per  ili m usi rani  i|ii;lìi1ii  [inoli*  su'  progressi  delle  arti 
e  delle  scienze  il  lavoro  dell'uomo  e  lo  studio  di  lui  per-  - 
severante  ed  assiduo.  In  rio  riconobbero  alcuni  il  genio  dello 
intraprese  che  molti  fan  consistere  nel  senso  comune  por- 
talo alla  più  alta  potenza.  Il  Foster  vide  in  questo  genio  il 
potere  di  accendere  ii  proprio  fuoco,  ma  il  Buffon  disse  che 
questo  genio  è  la  pazienza  (2).  E  di  questa  pazienza  si  lo- 
dava il  Newton  quando  accertò  che  era  riuscito  alle  sue  sco- 
rarle pensandoci  assiduamente  nel  silenzio  della  vita  piiva- 

Intnotico  furono  tulli-  cono  m  irritili  li  —  l'Idioma  elio  u  causo  della 
suu  sapienza  fu  delio  ii  disino  per  sopportare  In  spesa  ilei  suo 
viaggio  in  Egitlu  mulo  vomì  (.■min  dell'  olio  IuiiijIiostìo  i  paesi  pei- 
cui  transitimi;  e  S[iiiio/ii  ii|mliv;i  cìi  ^[^-cclli  iicll'ullo  medosi- 
mo  i-lle  nllemlevii  u^li  slii'lii  lilusnliri  ;  o  Linneo  costruì  vii  li' 
sciirj.e  mentre  Itnilu  sliiiliii\ji  tli-lhi  miliu-u  d.'lln  piante  ;  e  Millon 
facevo  il  maestro  di  scuola.  Cosi  mille  e  millo  esempii  consi- 
mili |  ii  pire  blion  si  l'ccurc  in  memi  pur  inferirne  che  l'ullivitA  del- 


propria  energia,  e  clic  Uilvomi  \i:  uvv..tsiIh  ilella  sol'lo  ilipi-n 
dono  dulia  nostra  inculili,  o  dalla  nnslra  inlprevidcnz».  (  V.  Smi 
les  ici,  cap.  IX,  pag.  207  u  211). 

(!)  Vedi  GioittnTi  —  1  Vu totogt a  —  voi.  2."  pag.  21  e  23. 

(2)  Sf.iu.ts,  ici  pag.  74. 
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ta,  dove  al  dir  (lei  Goethe  si  forma  l' ingegno  (1).  Di  que- 
sta medesima  pazienza  in  lese  parlare  Alfieri  quando  disse: 
io  volli,  sempre  volli,  fortissimamente  io  volli.  Perciò  il 
volere  è  potere  ;  perciò  Beccaria  affermò  che  lutti  gli  uo- 
mini possono  diventar  poeti  ed  oratori;  e  Lock  ed  Elvezio 
e  Diderot  dissero  possibile  a  tutti  divenire  uomini  di  ge- 
nio (2).  La  più  alta  saviezza  è  una  ferma  risoluzione,  di- 
ceva Lìonapartc,  e  di  questa  non  è  capare  elio  1'  uomo.  Raf- 
frontatelo con  lutti  gli  altri  animali  e  vi  si  mostrerà  eviden- 
te la  sua  preminenza  quando  sulla  fronte  di  lui  leggerete 
scolpila  la  imprimi:»  della  n^iiinc  che  ne  lo  indica  parteci- 
pe del  pensiero  di  Dio.  La  sua  intelligenza  è  qualche  cosa 
che  abbaglia,  onde  riconosciuto  l' uomo  come  il  cervello  del 
mondo  fu  ben  dello  elio  in  esso  il  mondo  pensa  ed  è  pen- 
salo (3).  Di  qui  la  dominazione  della  terra  che  all'  uomo  è 
conferita  dal  Genesi  conic  essere  potente;  ed  egli  é  polonio 
perchè  la  conosce  e  perchè  la  renilo  intelligibile  verso  sé 
stesso,  (i).  Vide  perciò  il  Sallustio  la  mentalità  della  natura 
noli'  anima  dell'  uomo  ed  una  potenza  che  la  natura  stessa 
guida  per  mano  (5). 

Ha  1"  uomo  è  tuttavia  un  nonnulla  rispetto  a  sé  mede- 
simo ed  alle  sue  opere  quando  invece  lo  si  consideri  rispello 
alla  missione  celeste  che  compio  sulla  terra.  Il  Cristianesi- 
mo lo  ha  divinizzato ,  ond'  egli ,  conoscere,  colere  e  potere 
Unito  che  tende  all'infinito,  va  diretto  ad  eterni  destini  (6). 

(1)  V.  Smh.es,  idi,  pug.  312. 

(2)  V.  Smiles,  hi,  pag.  75. 

(3)  V.  Gioberti  —  l'potologia  voi.  2.",  pag.  25. 
{ì)  Gioberti  iei. 

(5)  Ini,  peg.  211. 

(li)  Hinc  est  nasse,  rette  ,  /«uw  Jmititia  r/nod  tenrtit  ad  in- 
finitum.  Vico  de  un.  prine.  §  2."  X  e  XI  o  pog.  141  e  165. 


può  esser  mela  nel  tempo,  the  tulio  affatica  c  traveste.  La 
racla  è  riposo ,  la  mela  è  lino,  la  mota  è  la  beatitudine  die 
ci  è  serbala  ne!  cielo. 

Eppure  si  è  tonlalo  in  mille  guise  disgradare  la  crea- 
tura dell'uomo  dalla  sua  diguilà  delurpamkme  la  origine,  u 
disconoscendone  la  preminenza  risprtln  agli  altri  animali.  Ha- 
ll) un  Irallo  di  penna  sulla  storia  del  genere  umano,  e  git- 
tate nel  nulla  io  tradizioni  più  sacre,  si  è  comincialo  dal 
credere  cìio  la  poslura  vellicale  elei  bimani,  cine  degli  no- 


dei  quadrumani  col  pollice  opponibile  alle  altre  diU,  facol- 
tà clic  negli  estremi  posteriori  ebbi;  a  perdere  coli' andar  del 
tempo,  onde  quelle  mani  si  cangiarono  in  piedi  (A).  Merci 
tali  nozioni  intenderemo  or  noi  le  parole  del  Darwin  quan- 
do disse  die  dalla  guerra  della  natura ,  dalla  carestia  e 
dalla  morie  setjve  direttamente  i  ejjetto  più  stupendo  die 
possiamo  Mia-pire,  cioè  la  produzione  dcjli  animali  pi  A 
elevati,  onde  vuoisi  sialuìie  nelle  scienze  naturali  la  trasfor- 
mazione delle  specie. 


'■ok  di  Luigi  Bel- 
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alleggiassero  fu  discendenza  dell'uomo  dalle  scimie,  annien- 
tando le  più  antiche  credenze  (1)  ;  ondo  in  con  lutazione  della 
stranissima  idea  venne  utilmente  osservato  elio  il  tipo  scimia 
non  consiste  nella  Ipotesi  di  una  scimia  sola,  ma  die  deb- 
bano ammettersi  pur  esso  le  Ireanlropoinorfe,  non  trascu- 
randosi f  oranij-ouiang  ed  il  gorilla,  lo  quali  appartengo- 
no almeno  a  due  generi.  Cbe  però  comunque  le  Ire  scimie 
antropomorfe  abbiano  caratteri  particolari  che  di  molto  si 
accostano  all' uomo,  puro  a  voler  credere  diesi  fossero  tra- 
mutale in  uomini,  poiché  cjuiìs li  non  potrebbero  discendere 
da  una  scimia  sola,  c  poiché  nessuna  delle  (re  scimie  an- 
tropomorfi! si  accosta  piò  delle  altro  all'uomo,  dovrebliousi 
ammettere  (re  specie  umane,  atlini  tra  loro  assai  più  che 
le  tre  serie  dei  quadrumani ,  e  dovrebbesi  affermare  in  ol- 
tre la  trasformazione  della  mano  in  piedo,  il  elio  avrebbe 
richiesto  lungo  spazio  di  tempo  e  numerose  generazioni  tra 
coloro  elio  la  subirono  (2). 

Valse  il  medesimo  indirizzo  perchè  la  prttcsa  filosofia, 
anatomica  imprendesse  a  studiar  l'uomo  insieme  con  lutti 
gli  altri  animali,  spesso  confondendolo  con  essi.  Gli  organi 
dell'  uomo  non  sono  nuovi  c  distinti  che  non  esìstano  ne- 
gli altri  mammiferi,  grida  la  scienza  de' naturalisti  ;  e  trop- 
po valse  fatica  ad  Owcn  trovar  propria  deli'  uomo  una  pro- 
minenza nella  cavità  interna  dei  ventricoli  cerebrali,  mentre 
il  Cuvicr  I'  avea  segnala  come  qualità  caratteristica  comune 
all'  uomo  ed  alle  scimie.  E  chi  ricorso  por  un  segno  di  dir- 
ti) V.  Teoria  dell'  uomo  — scimia,  esaminata  sotto  il  rap- 
porto dell'  cjpgOTiii! Zfi kì d(!i>  jii.tG.  Cili  seri'ti  Bianconi — Bologna 
Ifitii  —  V.  pure  Canestrini  —  Origine  dell'uomo  pog.  29  — 
Milano  !S70. 

(2)  V.  Canestrini,  Opera  citata,  cap.  IX  p<ig.  127,  120, 


ferenza  allo  areale  sopra  e  cimbri ,  e  dù  dissi1,  il  cervello  del- 
l'uomo  più  pesame  di  quello  dello  sdraie,  e  clii  di  mag- 
giore importanza  la  capacita  del  uranio,  e  chi  trovò  nelle 
scimic  antropoidi  le  due  saccocce  laringei!  che  mancano  nel- 
1' uomo.  lì  chi  definì  l'uomo  ipiadnimano  ancor  come  gia- 
co ,  tolta  via  la  ipotesi  della  Irasformaziono ,  perchè  il  pie- 
de con  l'esercizio  aw|uisla  pure  la  facoltà  di  afferrare;  on- 
do gì' Indiani  raecolgon  le  monete  coi  piedi,  e  con  essi  lan- 
cian  dei  sassi;  e  i  Bengalesi  si  servono  anche  do' piedi  per 
menare  il  remo;  e  gl'isolani  del  Pacifico  commettono  con 
lo  slesso  mezzo  dei  furti;  e  i  magnani  delle  Indie  orienta- 
li si  giovali  dei  piedi  per  adoperare  gli  arnesi  (I).  E  clii 
disse  in  olirò  che  tulli  gli  animali  hanno  pure  la  loro  fa- 
vella ,  sebbene  non  articolata,  favella  che  si  dispiega  fra  loro 
por  mezzo  ile' suoni  o  per  alti  mintici,  comechò  nei  pap- 
pagalli si  riscontrino  pure  delle  voci  articolate  [2).  Investi- 
gazioni clic  noi  apprezziamo  di  gran  lunga  perché  onorano 
gli  studii  della  scienza  /eidetica,  senza  clic  perii  nulla  de- 
traggano alla  supremazia  inlclldtnale  dell'  uomo  che  non  può 
essere  negala  da  alcuno;  e  se  è  vero  che  gli  uomini  stu- 
pidi e  macchinali  si  accostano  ai  tpiadrumani  più  svelli  ili- 
remo,  come  altri  disse,  che  ciò  dimostra  elio  l'uomo  costi- 
tuisco un  ordine  anch'  egli ,  e  nulla  più  (3) ,  o  cho  Ira  il 
più  rozzo  dei  patagoni  (4)  o  lo  ingegnoso  abitatore  dell'  Eu- 
ropa civile  intercedo  la  disianza  medesima  che  è  nel  regno 
animalo  tra  il  misero  polipo  cho  rappreseci»  un  mero  sto- 
maco sensitivo  fornito  di  braceia,  ed  il  cavallo,  il  cane,  l'e- 


li) Canestrini,  ivi,  pag.  IH,  li),  22,  23  ,  30  e  31. 

(2)  lei,  pag.  20. 

(3)  Canestrini,  i«i  piiR.  51  o  53. 

(i)  Abiliilori  dell'America  meridionale. 


perù  accorder 
colui  inlcllelli' 
non  perù  Guai 


lità  caratteristica  degli  animali,  ammettessimo  per  un  mo- 
mento solo  i  requisiti  proposti  (2)? 

Maili  questo  imballi  mia  Umidii:,  di  onesti  confronli  zoo- 
logici profitlarono  alcuni  por  accomunare  la  missioni!  del- 
l' uomo  u  quella  dei  uniti.  Posero  essi  sacrilega  mano  (man- 
co sul!'  arci  santa  per  disperdere  il  «infoilo  delle  nostre  tra- 
dizioni.'* Io  ho  letto  nel  mio  cuore  (luron  lolle  dallo  le- 
dessero da  loro  slessi  die  non  sono  altro  clic  bestie.  Pe- 
rù che  ciò  che  avviene  dui  libinoli  d.^li  uomini  ò  ciò  elio 
avviene  dolio  beslie:  vi  euri  medusiniu  avvenimento  per  es- 
si lutti  :  come  muore  I'  uno  cosi  muore  1'  altro,  e  tulli  han- 
no un  medesimo  liato,  e  I'  uomo  non  ha  vantaggio  alcuno  so- 
pra lo  beslie  perdio  tulli  sono  vanità.  Tulli  vanno  nel  me- 
li) Canestrini,  idi,  paK.  56,  57,  G3  e  C,S. 
(2)  L' isliulo  i'  puri  ìil  libidi; rio  cliu  riunivo  i  cieli  verso  lu 
causa  fintile  (V.  Gioberti  Proioiogia  voi.  2.'  pag.  106  e  197); 
e  se  l' islinlu  menu  lutti;  li'  creulure  per  hi  mar  doli'  essere,  co- 
rni! disse  Alighieri,  rie  li?  guida  perii  n  diversi  porli.  (V.  Pa- 
radiso C.  I  ).  Esso  ò  una  leji(."!  [l>  ultività  (  V.  GronF.riTi  ivi 
png.  10(i  —  V.  puro  Pestalozza  elementi  di  filosofia  voi.  1." 
pug.  461  e  seguenti  —  Napoli  1S(IU). 
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stia  scenda  a  b;lsso  sotterra?  »  (i). 

Questo  lesto  però  non  è  inleso  cosi  dalla  scuola  teolo- 
gie:! ,  siccome  si  vorrebbe  da  alcuni  ritenere  lette  Talmente 
come  sopra;  ed  ai  lesti  dello  Divino  Scritture  è  uopo  pre- 
ferire in  ogni  taso  il  contento,  giusta  la  dottrina  dei  Dot- 
lori  perchè  rispondano  alla  sapienza  che  I'  informa.  Fit  do- 
lalo perciò  che  si  volle  in- questo  luogo  ricordare  all'  uomo 
essere  simile  alle  bestie  in  quanto  al  corpo  per  metterlo  a 
prova  ondo  sappia  elevare  lo  spirilo  alla  eternità  della  vila 
futura.  Chi  si  abbandona  ai  carnali  appetiti  è  quegli  sola- 
mente che  si  confonde  coi  bruti.  .Sia  in  ciò  il  reprobo  scu- 
se, onde  I'  uomo  colpito  da  una  specie  di  cecità  morale  rie- 
sce incapace  alla  cognizione  delle  cose  celesti  (2).  Che  se 
1'  uomo  vive  e  respira  come  lo  bestie;  se  muore  egli  pure 
al  pari  di  quelle,  perché  comune  la  sostanza  corporea,  porta 
egli  seco  perù  una  parte  di  cielo  che  lo  india.  Kò  vale  la  in- 
terrogazione proposta  perché  s' indaghi  I'  ultimo  destino  a 
cui  ò  riserbala  I'  anima  del  bruto  in  confronto  di  quella  del- 


rittniur:  simititer  spirant  omnia,  et  niliil  habet  /iodio  jutnenio 
amplili»:  ctincla  salijacenl  militati  —  Et  omnia  pert/unt  ad 
unum  locami  de  terra/anta  sani  el  in  ierram  pariier  recer- 
tuntur—QuU  nopil  li  spiniti*  filiorum  Adam  ascendat  tur- 
stim,  et  si  spirita»  jiimealuniin  tksccndai  deomumt  {Eccle- 
siaste cnp.  HI.  18  a  21). 

(2)  V.  Gioberti  —  Introdottone,  voi.  2."  art.  Ili  pug.  IOTI. 
V.  anche  Teorica  del  soprannaturale  n.  118  toro.  [I.  Napoli 
1860  — V.  hi,  nota  35. 
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I'  uomo.  Gli  è  un  mollo  biblico  coleslo  modo  interrogativo 
che  usaron  pure  i  profeti  (I),  per  io  quale,  secondo  affer- 
ma il  Girolamo,  non  e  già  nel  caso  in  esame  elio  voglia  dir- 
si impossibile  sapere  se  lo  spirito  dell'uomo  ritorni  a  Rio 
che  lo  fece,  e  se  quello  dei  giumenti  finisci  come  il  cor- 
po, ma  si  dimostri  in  vece  essere  ben  nro  chi  ciò  sap- 
pia tra  gli  uomini,  e  che  lo  abbia  fiso  neli'  mimo  per  li  con- 
dotta della  vita  (3).  Bisognerebbe  dimenticare  lutto  le  altre 
dottrine  della  Bibbia  riguardanti  la  immortalità  dell'  anima 
umana  ed  il  giudizio  ile'  nostri  eterni  destini ,  dimenticare 
il  nuovo  testamento  che  racchiude  la  religione  rivelata  per 
ammettere  una  diversa  inlerprelanione.  Però  in  questo  libro 
medesimo  dell'  Ecclesiaste  Salomone  istesso  promulga  per 
1'  uomo  il  ritorno  della  polvere  alla  terra  e  dello  spirito  a 
Dio  «  revertatnr  palmi  in  terrain  suam  undecrat,  et  spì- 
ritus  redeal  ad  Deum  qui  dedit  illuni  (3),  ed  ancor  quivi 
rammenta  la  legge  dui  giudizio  futuro  con  le  famose  parole: 
juslum  et  impium  judicabii  Deus,  et  tempia  omais  rei  fune 
erit  (4),  accennando  al  tempo  della  consumazione  de' secoli 
quaodo  tulle  le  cose  rientreranno  noli'  ordino,  avranno  la  loro 
perfezione,  e  ciascuno  sarà  retribuito  secondo  le  sue  opere  (o). 
Quale  contraddizione  adunque  non  sarebbe  pel  Re  sapien lis- 
ci} V.  Isaia  XXXV  8  Ps.  XIV  I. 

Così  Geheiiia:  Pracum  est  cor  omnium  et  inscrutabile  : 
quis  cognoscct  iliadi'  Pravo  è  il  cuore  ili  lulti  ed  inscrutabile: 
chi  lo  conoscerà  V  c»p.  XVII,  0.  Così  Davide:  nomine  quis  lia- 
hitahit  in  tahemnwilo  ino  .'  iva  i/hìs  ret/uiescel  in  monte  sunclo 
(uo?  Signore  chi  nbilrtrè  insl  luo  In  limimelo ,  ovvero  chi  ripo- 
serà nel  tuo  amilo  monte t  Ps.  XiV  I, 

(2)  Vedi  Martini  —  (lomento  ut  lesto  riportato. 
(3|  Cup.  Xll  v,  7. 

(4)  V.  17. 

(5)  Vedi  de  Cahbiehes  — B/Mi'a  sacra  voi.  XI  Napoli  1777. 
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simo  so  immemore  delle  proposte  dottrine  distruggesse  poi 
ad  un  tratto  li  futuri  la  dell'anima  umana  con  dannandola  allo 
stesso  destino  con  le  animo  dei  bruti?  Ma  no:  dovessi  va- 
gheggiare nel  testo  biblico  una  lezione  ben  diversa  per  at- 
tendere al  fine  di  gi Ilare  nel  fango  il  genere  umano,  di  con- 
fonderlo con  le  bestie  e  di  versare  lo  sgomento  in  mezzo 
alle  nostre  credenze. 

E  non  è  già  elio  rimossa  I'  autorità  delle  Scritturo  non 
restino  altre  ingiurie  per  !'  nomo,  foggiate  sulla  voluta  espe- 
rienza de'  fatti  e  sulla  pretesa  autorità  della  storia.  Ci  si  di- 
ce che  1'  uomo  è  una  contraddizione  continua  informata  di 
carne  e  dì  ossa  per  ricordar  poi  che  le  bestie  non  si  con- 
traddicono giammai.  Ci  si  dice  che  ("uomo  poso  lo  errore 
in  cima  delle  sue  passioni  e  insozzò ,  per  addurre  poi  1'  e- 
sempio  dell'  asino  divinizzalo  e  niellerò  in  risalto  l' onore  che 
un  tempo  fu  reso  ai  lupi  ed  ai  pavoni,  il  culto  dogi' India- 
ni pei  serpenti ,  la  pietà  di  Bralima  per  le  scimie,  la  rive- 
renza pei  topi  e  pei  pidocchi,  ondo  lutti  gli  animali  si  ere- 
don  formati  a  similitudine  di  Dio,  fra  i  i|uali  si  considera 
l'uomo  come  trave  maestra  di  lutto  l'edilizio  bestiaio  (1). 

Però  se  I'  uomo  si  contraddici!  cui  dimostra  precisamen- 
te che  egli  a  dilferenza  de'  bruti  è  dotato  di  animo  libero 
e  intelligente,  onde  può  disvolere  ciò  elio  volle.  Le  suo  col- 
pe istesse  vi  diranno  ebe  gli  fu  dato  scegliere  fra  duo  vie, 
ma  che  però  si  allenile  al  peggiur  consiglio,  e  couleslàno 
sempre  piò  ebe  l'  uomo  è  ipiagym  in  istato  di  disuguaglian- 
za, sicché  alla  mente  non  corrisponde  alfallo  il  voler  suo  (2). 
Se  gli  animali  riscossero  talvolta  un  culto  di  adorazione  ciò 
avvenne  precisamente  perdio  l'uomo  pose,  come  dicesi,  lo 

(1)  Vedi  GuKimuzzi  —  L'Asino  pag.  134,  135,  172,  173, 174, 
17fi  e  209. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Protologia,  voi.  2.»  pog.  11. 
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errore  in  cima  delle  sue  passioni.  La  idolatria,  che  tanto 
nocque  al  progresso  .della  civiltà,  non  troverebbe  altra  spie- 
gazione. Sappiamo  che  per  essa  gli  abitatori  dell'antica  Sie- 
ne prescelsero  a  Dio  lo  scarafaggio,  i  Trogloditi  si  ebbero 
la  testuggine,  i  popoli  di  Mende  adoravano  la  capra,  e  i  Fi- 
listei prestavano  il  loro  cullo  Bnauco  alle  mosche,  siccome 
affermò  Teodoreto.  Pei  villanelli  ili  Egillo  ogni  porro,  o- 
gni  cipolla  che  germogliava  nell'orlo  costituiva  lo  acquisto 
di  una  Deità  novella  (1).  Sappiamo  che  nello  slesso  Egitto 
si  adoravano  gli  «voltai  perchè  questi  distruggevano  le  co- 
ve delle  ceraste  clic  infestavano  i  campi;  od  anche  ai  galli 
si  porgevano  incensi  perché  risili tavan  giovevoli  conlro  le 
morsicature  delle  serpi  (2).  Sappiamo  por  ultimo  che  gli  E- 
broi  deificarono  un  bue  (3),  il  che  costituisce  1' esempio  (li 
un  popolo  prevaricato.  E  su  pn  r  sia  vero  che  la  coda  del- 
l'asino cavalcalo  da  Pietro  I'  eremita  divenne  sacra  reliquia 
pei  popoli  dell'Asia  deploreremo  il  traviamento  de' cuori  ed 
il  fanatismo  religioso  come  due  scogli  terribili,  a  cui  spesso 
si  abbaile  il  caminin  cieco  dell'  uomo,  che  abbia  perduta  la 
splendida  luce  dello  intelletto  I  Lo  stesso  codice  legislativo 
degli  antichi  tempi  non  fu  esente  da  consimili  errori  quan- 
do pel  falso  principio  die  il  Diritto  governi  non  l'uomo 
solo  ma  gli  animali  tutti  (i),  fu  visto  appiccalo  un  porco 

(1)  Vedi  SapNEBl  —  Pred.  VI  n.  I  pag.  55. 

(2)  Vedi  Segneri  -  Pred.  XVII  n.  8. 

(3)  Mutaverunt  gloriala  suoni  in  simititudinem  Diluii  co- 
moedenli) foenum.  Ps.  105,20— V.  Sì-oneri,  Pred. XXXVII,  2. 

(i)  Incirt  In  I<l]>ii  flcfiiii/.iniii;  ili  tri, piano:  jus  naturale  esse 
quod  natura  omnia  animantia  docuerit.  L.  f  §  3  D.  rfe  Just, 
et  jur.  Gli  unimali  perchè  privi  di  rngiunc  e  di  libero  arbitrio 
non  possono  essere  governali  dal  Dritto;  il  elio  bellamente  venne 
esposto  da  li  stono  : 
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sotto  il  governo  rii  Luigi  IX.  perchè  avea  divorato  io  carni 
di  un  fanciullo,  e  furono  portali  alla  curia  alcuni  cani  che 
avevano  troppo  violentemente  sfugate  le'  loro  cupidigia  (I). 
Platone  is Sesso  oso  di  assimilare  all'  uomo  i  giumenti  omi- 
cidi ,  e  volle  per  questi  un  giudizio  ed  una  pena  (2).  Tan- 
to egli  è  vero  che  l'abuso  dei  principii  fu  sempre  deplo- 
revole nelle  scienze,  tarpando  loro  le  ali  del  progresso. 

Deh!  confessiamo  pure  una  volta  la  eccellenza  dell'uo- 
mo sopra  gli  altri  animali.  La  natura  gli  fu  troppo  amo- 
revole, scrisse  Plinio  il  vecchio,  destinandolo  allo  impero  di 
essi  (3).  Né  rimase  defraudala  nel  suo  inlento  lostoché  I'  uo- 
mo in  reallà  comanda  loro  ognigiorno,  o  li  fa  schiavi;  e 
noi  vedremo  che  la  preminenza  di  lui  non  consiste  nelle 
forze  del  corpo,  ma  nella  ragione  soltanto. 

«  h  sopravanzato  l'uomo  da  molti  di  loro  nella  gaglì ar- 
dii, ci  piace  eoiieliimlcni  col  Pallavicini;  è  sopravanzalo  nella 
perspicacia  di  alcuni  sensi;  periamo  come  potrebb'  egli  e  de- 

Kanique  bone  Icflcm  hominìbut  postili  Saturnini: 
Pitcibua  qttidem ,  et  feria,  et  acibut  eolueriba». 
Se  mutuo  ut  ili:rnn:i\  t .  '/t</ii«ì<>tjiu/lriii  jtistitia  careni  ; 
Ilominibus  miteni  ilniit  jumitinin  ,  (/noe  multo  opti  turi  est. 

la  quale  è  la  più  Mia  (ti  luLIc  li:  rosi?  ».  Opcr.  et  dier.  v.  STI 
o  ss.  Vedi  Jo:  Guttl.  Heinnecch  —  Elemento  jurie  naturac 
et  gcntium  §  XX  —  VenetiU  MDCCLIX. 

(1)  Vedi  Filangieri  —  Seiema  della  tegitltaiona ,  voi.  4.° 
cap.  LV1I,  pag.  502.  Napoli  1784. 

(2)  Plat.  de  legib.  Dial.  IX  —  Vedi  pure  Filangieri  —  O- 
pera  citata,  irti,  pag.  521  a  522  — Vedi  l'altro  mio  lavoro  — 
Il  Suicidio  innanti  alla  Ragione  del  Dritto  —  Tram  1866 . 
pag.  34. 

(3)  1.  7.  Hitt.  c.  [. 


miche  nei  lor  granai,  liei  cavalli  nei  lor  balletti,  rielle  co- 
lombe nello  loro  ambascerie,  dei  cani,  degli  elefanti,  lo  cui 
eccellenti  industrie  son  riferito  da  Plinio  fra  gli  antichi,  dal 
Lipsie  e  dallo  Scaligero  fra' i  moderni  (1).  Ma  di  ciò  av- 
viene come  del  senno  die  ci  fa  stupir  nei  bambini  non  per- 
chè egli  sia  mollo,  ma  perché  anche  il  poco  in  quegli  anni 
è  raro  e  però  ammirabile  ». 

<i  Ingombra  por  I'  ordinario  una  slolidità  si  ottusa  f  a- 
nime  dei  bruti  clic  in  quella  notte  cimmeria  ogni  favilla  di 
conoscenza  viene  a  spiccar  come  un  sole.  Prendiamo  i  più 
rozzi  dei  patagoniodcgl'islandi.  Prendiamo  dall' altra  parla 
le  più  astute  sci  mie  e  i  più  scaltri  elefanti,  e  consideriamo 
se  vi  ha  paragone  d' ingegno  fra  le  opero  di  questi  e  di 
quelli.  Qual  nazione  di  bestie  seppe  giammai  col  suono  for- 
malo da  varii  movimenti  della  sua  bocca  dipingere  altrui 
chiaramente  tulli  i  pensieri  e  tulli  gli  oggetti  che  può  creare 
il  braccio  di  Dio,  o  Anger  1"  audacia  della  immaginazione,  ser- 
vendosi poi  di  quc.sla  espressimi  vicendevole  degl'interni  pen- 
sieri per  collimarsi  con  gli  altri  individui  della  sua  specie 
e  per  mezzo  di  una  lai  coiilViìcu/iime  miimcciar  con  le  fab- 
brichc  quasi  assalto  alle  stelle,  saccheggiare  i  tesori  della 

gli  elefanti  e  delle  balene,  e  cosi  render  callivi  sotto  alla 
sua  padronanza  avversarli  superiori  cento  o  mille  volte  a 

(i)  Plin.  L.  8.  c.  3,  4  et  5.  Lips.  ceni.  1.  Ep.  50,  et  ceni, 
singolari  od  Italo*  et  Jlispanos,  Epist.  59  —  Scaligor,  eser- 
citai. 224. 


sà  di  slalura  e  di  forza  ?  Eppure  ogni  più  inetta  barbarie  dì 
uomini  può  ran (arsi  di  quiete  prove  ». 

«  Quando  mai  appresero  ì  più  accorti  bruti  di  fecondar 
la  sterile  terra  e  di  cavarne  a  loro  talento  si  gran  varietà 
d'  erbe,  di  fiori,  di  legni,  di  frutti,  facendola  divenire  a  lor 
uopo  dispensa  di  viveri,  guardaroba  di  suppellettili,  galle- 
ria di  delizie?  Eppure  non  vi  ba  si  golia  razza  di  uomini 
elio  por  mezzo  dell'agricoltura  ciò  non  ottenga.  Che  dirò 
sopra  il  reggimento  delle  famiglie,  sopra  le  leggi,  sopra  i 
contratti  ?  Clic  dirò  di  tanto  arti,  non  per  altro  non  più  am- 
mirabili clic  per  averle  agevolate  ed  accomunate  l' ingegno 
umano?  Ma  se  alcuno  si  figurerà  di  esser  costituito  nella 
terra  che  fosse  vuota  d'  ogni  altro  bene,  salvo  di  quanto  ti 
produco  immediatamente  la  natura  collegala  con  la  industria, 


«  Lascio  slarc  le  professioni  più  liberali  e  meno  volga- 
le, dello  quali  tuttavia  quasi  ogni  nazione  è  fornita;  come 
fra  le  corporali  la  musica,  la  pittura,  la  scultura,  il  rica- 
mo, l'architettura,  la  militare;  e  Ira  lo  intellettuali  l'a- 
stronomia, l'aritmetica,  la  geometria,  la  fisica;  discipline 
di  si  sottile  e  di.  si  alta  contemplazione  clic  l'intelletto  in 
considerarle  quasi  non  crede  a  sè  medesimo  d'averle  appra- 
tì) [,  Georg. 


se  (1).  Vengati  ora  in  contesa  d'ingegno  i  granai  delle  for- 
miche, le  dame  dei  cavalli  e  le  astuzie  delle  volpi,  e  ci  av- 
vedremo che  solo  il  considerar  quelle  bestie  per  beslie  ce 
le  fece  talora  paragonare  all'uomo;  non  avvenendo  come 


«  Vinco  dunque  l'uomo  di  gran  lunga  gli  altri  animali 
nella  potenza  e  nella  sapienza,  e  cosi  gli  vince  ancora  nel 
diletto;  poiché  I' eccellenza  de!  potere  e  del  sapere  sono  gli 
oggetti  del  più  veemente  desiderio  quando  non  s'  banno,  c 
così  anche  del  più  soave  diletto  quando  si  godono  »  (2). 

Or  questi  raffronti  saranno  bas tavoli  perchè  appena  poi 


Colei  che  gV  Intelletti  apre  e  sublima 
E  eoi  ralor  di  finte  cifre  il  vero 
Valor  de' corpi  immaginati  estima. 


E  spinse  in  giro  il  sole,  incoronando 
L'ampia  creato  di  fiammanti  mura 
Contro  cui  del  caosse  il  mar  mit?/<ì/>i'.t!\<to 
E  crollando  le  dighe,  entro  la  scura 
Eterniti!  rimbomba,  e  paurosa 
Fa  del  suo  regno  dubitar  Natura. 

M  ii  scherani  uno  —  Canto  1°  19. 
(2)  Del  Bene,  voi.  t.»  tib.  3."  Porle  i.'  Cep.  XX.  pag-  344 
a  345  —  Milano  1832. 
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lolo  che  segue.  Abbiamo  credulo  peritalo  importantissime  le 
cose  tlulte  fin  i(uì  ;  ma  se  inveci:  fossimo  riuscì  li  art  annoiare 
ritengasi  pure  die  furono  ben  altre  le  nostre  intenzioni. 

CAPITOLO  I. 

PSICOLOGIA 

Le  nozioni  che  precedono  risultano  sufficienti  a  deter- 
minare il  campo  in  cui  versa  la  psicologia.  Essa  studiando 
la  natura  dell'  anima  umana  e  ie  sue  facoltà  è  annoverata 
tra  le  scienze  iisiclie,  siccome  abbiamo  dello,  e  se  prende 
posto  tra  le  distilli  ne  lilnsofìebe  gli  è  perchè  si  connetto  ab 
l'ontologia,  e  perchè  neile  suo  1 1  o  tiri  ne  predomina  l'elemento 
razionale  (I).  La  sensibili!;,  dell'  anima  è  il  primo  fatto  che 
si  presenta  sotln  1'  oethio  dello  )i;icolo;;n.  Essa  costituisce 
la  parie  recondita  o  l'essenza  dell'  individuo  finito,  come 
disse  il  Gioberti;  e  la  idea  ilei  sensibile  è  un  intelligibile 
implicalo,  cioè  una  percezione  rinfusa  secondo  la  monoda- 
logia  del  l.eilmizio  [2).  E  perù  il  principio  senziente  che  ap- 
partiene all'anima,  e  che  mediante  il  corpo  umano  riceve 
le  impressioni  esterne,  risulta  eloquente  più  che  ogni  altro 
fenomeno  a  dimostrare  in  quanta  intimità  si  trovino  l'anima 
ed  il  corpoi  Dicemmo  perciò  che  I'  uomo  non  è  anima  nè 
corpo,  ma  è  la  relazione  dell'una  con  l'altro  (3).  [I  per- 
chè riusci  difficile  ai  Illusoli  spiegare  il  loro  commercio  esco- 
gitami sistemi  che  hanno  per  base  lo  errore  iti  credere  che 

(1)  Giobf.iiti  —  Inlroduihne ,  voi.  2."  pag.  R2  — Vedi  pure 
parte  1."  Ontulonin  io,  umiche  le  .\ononi  propedeutiche 
di  uuesla  terza  parte,  pHg.  214. 

(2)  Vedi  Gioiieiiti  —  Protologia,  voi,  2."  pag.  19. 

(3)  Vedi  Noxioni  propedeutiche  di  questo  lerzu  porto,  p.  212. 
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1'  uomo  sia  una  dualità  che  si  unizza,  quando  inve 
stieri  indagare  come  la  unità  si  dualìzzi  nelle  due  so 


die  la  sui  scuola  si  facesse  a  dispiegare  il  commercio  del- 
l'anima  col  curpo  mura'.1  il  furiato  sistuina  delle  cause  oc- 
casionali, clic  fu  tanto  abbinilo  dal  Miilduandie  (3).  Si  af- 
fermò per  esso  clie  l'anima  non  abbia  sulla  materia  veruna 
influenza,  ne  viceversa,  ma  die  nella  loro  unione,  provvi- 
denziale del  tutto,  si  corrispondano  a  vicenda  mercè  modi- 
ficazioni armoniche  prodotte  da  Dio  medesimo  nell'  anima 
alla  occasione  ili  alcuni  movimenti  corporei,  e  cosi  pure  nel 
corpo  alla  occasione  di  alcuni  voleri  dell'  anima.  È  questa 
propriamente  la  ipotesi  deli'  assistenza  (Urina,  promulgala 

logici  sono  fondati  sul!' attestazione  della  interna  coscienza, 
questa  ci  assicura  che  lo  spirito  istesso  dà  movimento  al 
corpo,  e  die  nessuna  estranea  potenza  v'interviene,  sicché 
tutto  dipende  dalla  nostra  volontà.  L' anima  umana  dovrebbe 
trovarsi  in  istato  d'inerzia  per  sentire  e  per  intendere  sol 
quando  ne  abbia  occasione  dai  movimenti  del  corpo.  Si  ha 

-    (1)  Vedi  Gioberti — Proiologia,  png.  1!>7. 

(2)  Vedi  Galluppi.—  Lezioni  voi.  Ili  pag.  212  quanto  alla 
ricerca  dei  filosofi  sul  luogo  dell'anima  nel  corpo  umano  — Ve- 
di le  Nozioni  pi-iipi  dc:i;i:lir  ili  '|u.:slj  lurza  parti;,  pag.  213, 

(3)  Vedi  Galllhpi,  ini  voi.  HI  [iug.  21(1.  Vedi  pure  la  Le- 
zione LXXVII,  ove  fa  profondo  copulazione  di  questo  sistema. 


invece  per  esperienza  che  l' anima  avverte  sé  medesima,  giu- 
sta il  urocardico  meni  est  conscìa  sui  (■!),  e  sonte  e  pensa 
di  continuo  indipondenlimniHli;  dai  moli  ili:!  corpo:  C  quando 
sembra  die  sia  sfornila  di  ogni  pensieri)  è  allora  die  si 
riposa  nel  pensiero  dell'  limo  \ì).  «  Non  siamo  forse  as- 


un  oggetto  sili  quale  vogliamo  meditare  ?  So  noi  siamo  il 
princìpio  officiente  dello  nostre  meditazioni,  e  se  dirigia- 
mo la  meditazione  nostra  secondo  la  nostra  volontà  come 
possiamo  dubitare  della  efficacia  interna  della  nostra  vo lem- 
li?  (3)  ». 

Ciò  nondimeno  il  Malebranche  afferma  che  la  efficacia 
della  nostra  volontà  non  ò  attestata  dalla  interna  coscienza  (i). 
E  vuoisi  notare  che  gli  slus;i  Cartesiani  munire  promulgano 
il  sistema  delle  cause-  occasionali  vendono  ossi  medesimi  per 
affermare  parimente  che  l'anima  umana  non  è  mai  priià 
d'ogni  pensiero,  ])ercmn:hé  nel  pensiero  attuale  fanno  essi 
consistere  la  essenza  dell' anima,  definendola,  come  il  Ke-gis, 
un  pensiero  costante  che  risulla  il  soggetto  degli  eventuali 
pensieri.  Solo  Giovanni  Locke  osò  disconoscere  la  evidenza 
di  una  tale  dolli'iiKi  nefando  all'anima  quella  perenne  per-  ■ 
cezioue  clic  è  propria  della  sua  sostanza,  e  per  la  quale  il 
Genovesi  ebbe  a  dire  «  ex  natura  mentis  incorporea  sem- 
plici ac  per  se  constante  sapiilur  nercssario  ut  sempcr  co- 
gitel;  ut  si  non  semper  cogitet  mbslantia  esse  non  posse 

(t)  Vedi  Gallio-pi  —  Lesioni ,  voi.  IV  pag.  6. 

(2)  Vedi  P.estaloiza  —  Elementi  di  filosofia ,  voi.  t."  pa- 
gina 385  e  seguii  nti. 

(:ì|  Lettoni  di  loyico  e  metafisica,  voi.  Ili  pag,  220,  Na- 
poli 1839. 

(/.)  lei. 
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tidmtur  incorporea,  simplex,  et  per  se  Constant:  (1)  »  Ciò 
per  al  irò  non  arreca  maraviglia:  avrebbe  il  Locke  negalo 
assai  poco  so  non  avesse  in  oltre  combattuta  finnico  la  spi- 
ritualità dell'anima  (2).  Sbn  omettiamo  da  ultimo  riferire 
che  anche  Vico  pagò  il  suo  tributo  al  sistema  degli  occa- 
siniialisti  quando  disse  che  il  corno  e  quanto  al  corpi)  ap- 
partiene, corno  i  sensi,  sono  le  occasioni  per  lo  quali  le  e- 
teroe  idee  delle  coso  si  svegliano  nello  monti  «  Corpora  au- 
tem  et  quale  sunt  carponi,  ut*  tennis ,  esse  occasiones,  per 
quas  aeternae  rerum  idear  in  mcnlibus  crcitentur  »  (3). 

Lcibnizio  ricorse  invece  alla  ipnosi  dell'  armonia  pre- 
stattiìila  escogitata  da  lui  e  fecondala  poscia  da  Cristiano 

automa  materiale;  ed  egli  assume  die  Dio  fra  le  anime  et! 
i  corpi  possibili  conyiunge  insieme  lineili  dio  meglio  si  pos- 
sano corrispondere  fra  loro  nella  serie  delle  percezioni  e  dei 
voleri  rispello  alla  serie  ilei  moti;  e  poiché  tale  corrispon- 
denza trovasi  determinala  .prima  della  creazione  dell'  uomo 
la  chiama  per  queslo  armonia  prestabilita  «  Systcma  har- 
mciniae  praestabilitae  dicilur  quo  commerciavi  animus  et 
corporis  explicatur  per  sericm  perceptionum  alane  appeti- 
tionum  in  anima,  ci  sericm  mtìtuum  in  torpore,  quae  per 
naturam  animae  et  corporis  harmoiikai:  situi,  seu  eonsen- 
tiunt  (i).  I  fautori  di  tale  sistema  estimano  impossibile  Ta- 
ti) Metafisica  Ialina,  parto  III.  Prop.  XIII  —  V.  Gallup- 
p\-Lc;ioni,  voi.  Ili  Lei.  LXXU,  pog.  157  o  ss.  —  Vedi 
puro  gli  Elementi  disilo  *U:**n  ti* u.™  ,  voi.  2."  g  57,  p.  148. 
(2)  Vedi  PestàLOZIà,  Opera  citala,  voi.  I,"  pag.  369  e  S3. 
(3;  Dell'  unico  principio  e  fine  del  Diritto  universale  — 
Pag.  116.  Milano  1858. 

(4)  Woi.no,  Psych.  §  612. 
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zione  reciproca  Ira  le  monili,  im invisibili'  die  I' anima  agi- 
sca sili  corpo,  ini  possi  bile  die  il  corpo  agisca  siili'  anima,  ma 
che  ciascuno  segue  le  sue  leggi,  sicché  1'  anima  vive  come 
se  non  vi  fosse  il  còrpo,  ed  il  corpo  sta  pure  indipenden- 
temente dall'  anima,  salvo  clic  i  voleri  ed  i  moti  si  riscon- 
trano insieme  quasi  ali  aderita.  Ed  è  questo  un  romanzo 
filosofico,-  sclama  al  proposito  il  Galluppi.  Si  ammette  im- 
possibile 1'  azione  reciproca  tra  le  monadi  assumendosi  die 
gli  accidenti  non  possono  separarsi  dalla  sostanza,  ma  chi 
ha  detto  al  Lei  Imi /io,  sngyimigtì  il  Galluppi,  che  per  agire 
un  essere  al  di  fuori  sia  necessario  che  gli  accidenti  si  se- 
parino dall'  essere  che  agisce?  (I) 

D'altra  parlo  ognun  vede  die  con  questa  dottrina,  non 
che  ammettere,  si  distruggi;  qualsivoglia  relazione  od  ogni 
commercio  tra  P  animi  ed  il  corpo.  Staranno  adunque  insie- 
me corno  due  orologi  che  si  riscontrano  a  capello,  osserva 
al  proposito  il  Pestalo/za,  senza  elio  l' una  influisca  sui  moti 
dell'altro  (2).  Ciò  posto  non  saranno  congiunti  da  verun  le- 
game, e  nessuna  ifluenza  vi  sarà  ira  loro,  riscontrandosi  in 
essi  dei  meri  fenomeni  ili  coincidenza,  come  avviene  del  passo 
del  soldato  che  corrisponde  al  tempo  della  marcia  musica- 
le elio  ne  lo  guida.  Conclitiidiauio  quindi  con  lo  stesso  filo- 
sofo di  Tropea  che  1'  armonia  prestabilita  è  una  ipotesi  sen- 
za fondamento,  ed  è  assurda  perché  ripugnante  ai  fallì  del- 
la coscienza  (3). 

riti  specioso  ancora  si  dirà  poi  il  sistema  del  mediato' 
re  o  del  principio  plastico  immaginato  da  Cudvorlh  e  da 
Ledere  ammettendo  tra  1'  anima  ed  il  corpo  una  sostanza 

(1)  Vedi  Lesioni,  voi.  Ili,  pag.  234. 

(2)  Ini,  pag.  392. 

(3)  Lezioni,  voi,  UT,  pag.  245. 


DigitizGd  ti/Coo^h; 


magnetico  (1).  Il  Ledi 


intanto  svolgerò  a  maraviglia 


clere  eccoti  ignote  già  quattro  cose;  ignoto  come  l'anima 
influisca  sui  mediatore;  ignoto  come  il  mediatore  operi  sul- 
l'anima; ignoto  altresì  come  il  mediatore  abuia  virtù  dì  muo- 
vere il  carpo;  ignoto  da  ullimo  come  per  I'  aziono  del  cor- 
po subisca.  I'  anima  essa  pure  a  sua  volta  modificazioni  mol- 
teplici (3). 


|1)  Vedi  Pestalozza,  ini,  pug.  3%. 

(2)  Lbclère— Bìblioteque  Ckoiaie—i.  2°  art.  2.°  n.  XII. 

(3)  Vedi  Lesioni, '-voi.  Ili,  pag.  2*9. 


DigitizGd  t>y  Google 


238 

:Non  rimane  che  la  ipolesi  del  fisico  influsso.  Noi  lo  ac- 
cettiamo come  fenomeno ,  nel  senso  cioè  che  ai  voleri  del- 
l' anima  corrispondono  i  moli  del  corpo ,  e  clic  ai  moti  del 
corno  succedono  delle  affezioni  nell'anima;  né  già  come  si- 
slema  in  cui  s'  inchiuila  la  famosa  dottrina  ilei  peripateti- 
ci la  quale  riconobbe  ned*  anima  la  forma  sostanziale  del 
corpo.  Guai  per  la  scienza  se  a  1)1  tracci  asse  si  falla  teori- 
ca per  ispiegare  il  enmmernn  dell'  anima  col  corpo.  Dovreb- 
be sostenere  clic  1'  anima  sia  sparsa  in  tulio  il  corpo  e  che 
stia  tutta  in  ciascuna  parie  di  esso  corno  principio  vitale  e 
come  ferma  necessaria  di  ciascun  membro.  Dovrebbe  creile- 


e  dì  ogni  fenomeno  che  alla  vita  organica  sì  appartiene.  Ed 
ecco  legittimato  il  materialismo,  siccome  rileva  in  proposi- 
ti! I'  abate  Genovesi  li;.  Se  1'  anima  è  un  lutto ,  ci!  è  spar- 
sa in  tulio  il  corpo  sarà  cibi  esliisa  rappreseli  landò  i'  insie- 
me di  molteplici  parli,  e  non  sarà  che  1'  alto  istesso  ilei  cor- 
po organico,  non  sarà  che  il  molo  ili  esso,  e  perciò  non  pili 
sostanza,  riè  semplice  {2).  Lo  slesso  angelico  Dottoro  S.  Tom- 
maso, clic  tanto  comballe  per  la  spirilualilit  dell' anima,  non 
vide  coleste  conseguenze  allor  che  abbracciando  la  sticcen- 
nala  dottrina  nVgli  srulaslici  si;risw  egli  pure:  Qpnrtet  prò- 
prium  aduni  in  iiaiprin  prrfeiiìhiìi  rate:  anima  aylem  est 
actus  corpùlis  unjaiiici,  non  vnius  organi  tantum.  Est  i'ji- 
tur  in  loto  torpore  et  non  in  una  parte  tantum  sccundum 
tttam  essentiam,  sccundum  ijùam  est  forma  corjìoris  (3). 

(1)  Metafisica  La/ina ,  porle        prop.  XXI  -  Vedi  Gal- 
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Né  solo  per  via  di  principii  sparsi  o  di  con  segue  me  noti 
prevedine,  ma  con  temerità  senza  pari  fu  negata  cxprofe*- 


E 


e  la  sostanza  corporea,  delle  quali  l'uomo  è  composto  (I). 

Ricorse  ad  un  argomento  pratico  Lucrezio  Cara  rjuan- 
do  riguardò  l' anima  infantilo  nei  bamboli,  maschia  evirile 
negli  adulti,  stanca  e  rimbamliilii  negli  nomini  vecchi  o  de- 
capili, donde  iiiiliici-'M  chi:  stuellili!        le  modificazioni 


im  mortali  là  dello  spirito.  Egli  perà  confonde  la  realtà  col  fe- 
nomeno e  la  sostali/.»  pensante  con  I'  islriimeuto  elio  insorvu 
allo  esercizio  delle  sue  maraviglio.  .\'un  perché  sten  guaste 
le  lenti  di  un  [clnscupio,  soggiunge  al  proposito  il  (ienovo- 
si,  dovrà  dirsi  viziata  negli  occhi  !a  virtù  visiva;  non  per- 
chè un  bastone  sia  mal  fermo  e  pieghevole  si  dirà  debole 
il  corpo  elio  vi  si  appoggia.  Dalle  qualità  sensibili  di  un  boz- 
zolo chi  oserebbe  argomentare  la  natura  del  baco  che  lo  ha 
tessuto?  Ed  il  corpo  non  è  che  il  telescopio,  non  ù  che  il 

ni,  voi.  Ili,  pag.  195  —  V.  pure  Ventura  —  Origine  delle  idei-, 
pag.  03  —  Milano  o  Genova  1854. 

(1)  Duo  stimma  rerum  yenera  tamme  diceria  clistere,  sub- 
ttantiam  inteiliyenicm ,  ci  sitb&ttmlium  corporea  ni;  et  ex  u- 
traqtie  constare  hominem.  Opera  citata,  pug.  113,  114  c  1(11  — 
La  storia  b  testimonio  della  volontà  —  Vico,  ini,  pag.  39. 
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bastone,  non  é  clic  il  bozzolo  dell'  anima.  I.a  esperienza  a- 
dunquo  polrà  solo  autorizzare!  a  dire  che  la  cagion  vita- 
le noti  opera  sempre  ad  un  medesimo  modo  nel  nostro  cor- 
po, ni  già  che  la  cagion  vitale  è  annientata  (1). 

Ben  diversamente  Pi  Incora  e  Platone  opinarono,  stimando 
le  anime  come  Mtrelt.inle  emanazioni  della  Divinità,  e  fog- 
giando invece  clic  esse  si  ebbero  dapprima  negli  astri  una 
dimora  di  gaudio,  e  che  poscia  furono  imprigionale  nel  corpo 
a  causa  della  colpa  di  cui  si  macchiarono  (2). 

E  basta  ciò  solo  a  mettere  in  evidenza  di  quanta  impor- 
tanza riesca  per  la  scienza  spiegare  il  commercio  dell'ani- 
ma col  corpo,  e  con  quanta  scrupolosità  lia  mestieri  proce- 
dere in  questa  indagine  per  non  dar  nello  scoglio  di  gravis- 
simi errori  (3).  I  materialisti  non  vedono  die  la  sola  ma- 
teria, accordano  alla  materia  il  prosili™,  e  perù  disperdono 
la  esistenza  dell'  anima,  ondo  per  essi  risultano  gli  esseri 
tanti  atomi  estesi  desiiiuili  di  virtù  motrice  senziente  e  co- 
gitativa (i).  d'idealisti  ilidLuiraihi  pm  impossibile  ciré  l'a- 
nima, per  essere  spirituale,  si  possa  mettere  in  commer- 


(t)  Vedi  Genovesi  —  Antropologia,  cap.  II,  pag.  330  a  341 


(Cunto  X.  Inf.  ]. 

(2)  Vedi  Giani,  note  u  Vico  —  Opera  citata,  pag.  1G3. 

(3)  Por  lu  ini|iorlonzu  di  uno  tuie  indagine  vedi  Galluppi  — 
Lesioni,  voi.  Ili,  pog.  21U. 

(■i)  Giobehti  —Intrudanone,  voi.  2."  p»g.  263. 
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ciu  colla  malaria  e  par!,  negano  la  realtà  dei  corpi  (1)  :  per 

plici  o  pensanti  (2).  Perciò  dissero  i  primi,  corno  il  Con- 
dillac,  che  le  idee  non  sono  ciie  mere  sensazioni  trasforma- 
te (3)  ;  perciò  sostennero  gli  altri  la  inversa ,  cioè  che  le 
sensazioni  sono  idee  invertite,  si  celiò  mancano  di  realtà  co- 
me tali  (4).  li  noi  non  deploreremmo  al  corto  la  falsila  di 
cotesto  dottrino  su  si  fosse  riconoscili  la  la  doppia  nalura  del- 
l' uomo,  confessando  in  buona  luJu  clic  il  solo  modo  di  tali; 
unione  non  riusciamo  a  conipruruluru  '">).  Egli  è  per  que- 
sto clic  il  commercio  Ira  I'  anima  ed  il  corpo  vuoisi  accet- 
tare come  fenomeno  di  reciproco  rapporlo ,  senza  però  di- 
struggere in  alcuna  maniera  contro  la  tesliinonianza  della  in- 
terna coscienza  la  integrila  dei  due  esseri. 

Abbandoniamo  adunque  agli  scolastici  la  dottrina  delle 
forme  sostanziali  addimandate  corporee,  henchè  non  fosse- 
ro corpi  (ti).  Abbandoniamo  al  concilio  di  Vienna  la  mas- 
sima riconfermala  sotto  Clemente  X.  die  sia  l'anima  cioè 
forma  sostanziale  del  corpo  (7).  Diciamo  che  esclusa  una  tale 
dottrina  non  si  avrà  piò  elio  l'anima  stia  congiunta  al  cor- 
po come  un  nocchiero  al  suo  naviglio,  giusta  la  similitu- 
dine di  Platone  ;  il  quale  riguardava  1*  uomo  non  già  come 
un  composto  di  anima  e  di  corpo,  ma  come  una  mera  in- 
telligenza servila  da  organi  {8).  Il  corpo  è  per  noi  presen- 


ti) V.  GALLiippi-ienom",  p«s.  2IG. 

(2)  GlOBEftTl  ,  fri. 

(3)  V.  BALum— Corso  dijilosqfia  elementare,  pog.  bì. 
(■1)  V,  Gioberti —  Introduzione ,  voi.  l«  [rag.  149. 
(5)  V.  Galluppi  —  Lettoni,  voi.  Ili,  pug.  112. 
(fi)  G.vu.uM'i ,  tei,  pug.  205. 

.  (7)  lei,  pog.  208. 

(8)  Pestalqzia,  Opera  citata,  voi.  1,"  pag,  38-i. 


tissimo  all'anima  die  sente  di  vivere  in  esso  e  che  in  esso 
produce  de'  moti  cu!  suo  volere  ;  non  però  l' anima  csisle  ne- 
gli organi,  non  poro  ò  sparsa  in  tutto  il  corpo,  comunque 
i  piaceri  o  i  dolori  si  avvertissero  negli  organi.  Sembra,  e- 
gli  è  vero,  che  le  impressioni  sensibili  avvengano  fuori  del- 
lo spirito;  sembra  che  negli  organi  esteriori  stieno  lo  sen- 
sazioni, ma  è  uopo  che  la  nostra  mento  non  sia  travolta 
dalla  parvenza  di  un  mero  fenomeno,  come  allora  che  in- 
duce a  credere  appartenga  il  freddo  alla  superlicie  del  mar- 
mo, il  caldo  al  fuoco ,  il  bianco  al  latto  (1).  Le  qualità  sen- 
sibili dei  corpi,  sudili ii.^ì  il  Genovesi,  non  sono  elio  no- 

noslra  (2),  E  peni  i  divulsi  mudi  inule  uni  percepiamo  i  cor- 
pi, secondo  che  essi  diversamente  ci  si  presentano,  costi- 
tuiscono le  diversi;  sensazioni;  quali  modi  mentre  apparten- 
gono all'anima  pmipienle  sembrano  nondimeno  esistenti  nei 
corpi  stessi.  Egli  è  per  quoslo  che  riportandosi  una  lesio- 
no alla  mano  od  una  ferita  al  piede  si  crede  da  molli  elio 
nella  mano  e  nel  piede  stia  precisamente  il  dolore  clic  mar- 
toria I'  anima  dello  infermo  (3). 

Ammessa  cosi  la  utiiudia  iulliienza  tra  l' anima  od  il  cor- 
po; ammesso  che  l'anima  percepisce  lo  intero  corpo  e  sen- 

sconlrano  con  lo  rapido  impressioni  che  producono  sull'  a- 
nima,  la  quale  avverte  lo  sensazioni  por  mezzo  del  corpo; 
ammesso  che  i  voleri  dell'  anima  esercitano  per  converso  il 
loro  dominio  sul  corpo  e  che  1'  uu  1'  altro  sono  entrambi 
congiunti  distretta  mente  per  vivere  una  vita  comune ,  t'  a- 


(1)  V.  Gallufpi,  Lesioni,  voi.  Ili,  pog.  211. 

(2)  M. 

(3)  G alluppi  ,  ini,  psg.  212. 
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navìlio  elio  per  mezzo  di  un  altro  moto:  il  nocchiero  av- 
vcrle  il  navìlio,  ma  non  sente  per  mezzo  di  quello,  lad- 
dove l'anima  non  può  a  sua  posta  svincolarsi  dal  corpo, 
ella  che  produce  in  esso  una  serie  di  moti  col  pensiero  o 
col  volere,  e  che  sente  o  riceve  le  impressioni  per  mezzo  di 
quello.  Ciò  costituisce  una  unione  naturale  secondo  il  Gai- 
luppi'(l),  ovvero  una  relazione-  di  tensilità  secondo  altri  fi- 
losofi (2) ,  onde  avviene  che  1'  anima  comò  princìpio  sen- 
ziente comunica  iniiii^Intaou'nle  ali  corpo  che  gli  È  di  ter- 
mine obbiettivo ,  e  del  quale  si  ha  una  percezione  peren- 
ne (3) ,  mentre  corni?  priiiopio  tnl>-ltìijciiit-  è  illuminata  dalla 
visione  ìntuiliva  ili.'tlii  Idi.'a,  ubhielio  suo  ini m a lerialo  ed  in- 
corporeo. \on  è  meno  allora  che  ella  domina  il  corpo;  il 
quale  le  presta  gli  organi  suoi  per  la  percezione,  per  l'a- 
nalisi e  la  sintesi,  per  le  reminiscenze, ,  per  la  immagina- 
zione e  per  ogni  altro  fallo  razionale.  Il  principio  intelli- 
gente va  poi  convintilo  col  prinripio  eolente  0  volitivo  a  cau- 
sa degli  stretti  legami  che  passano  tra  lo  intelletto  e  la  vo- 

i  j    'l'iil  nv.  [.r  fa-t  Vk'u  pure  <*»prj 

alcune  funzioni  dHla  vila  oi  jjauii;;i.  Dal  elio  ben  fu  dello  che 
F essere  sostanziale  senziente,  intelligente  e  colente,  prin- 
cipio e  soggetto  dei  sentimenti,  delie  intellezioni  e  delle  vo- 


.ozza,'  tèi,  pEg.  398  —  Vittorio  Mazzini  dice  in 
il  Lerminc  ilHI' unitmi  comò  principio  senziente  A 
Opera  citala ,  pog.  208. 


Usimi  è  F  anima  umana  (1);  la  quale  esercita  con  tali 
mezzi  la  sua  attività,  sicché  noi  avvertiamo  cvidenlemonlc 
la  unione  dell'anima  col  corpo,  in  che  consiste  il  sentimen- 
to fondamentale  della  vita,  clic  è  l'atto  primo  della  facol- 
tà di  sentire  (2). 

In  questo  sentimento,  quasi  intimo  centro,  giusta  la  fra- 
se degli  scolastici  fi),  si  riscontra  la  coscienza  die  gì'  In- 
diani chiamano  profeta  del  cuore  (■!■),  considerata  metafisi- 
camenle  come  proprietà  dell'  anima  orni'  ella  percepisce  sé 
medesima  e  lo  sue  intorno  modificazioni.  Quale  facoltà  non 
si  confonde  con  l'altra  della  sensibilità,  dotta  puro  sensi- 
bilità esterna,  ovvero  sensibilità  fisica,  che  costituisce  la 
potenza  di  die  abbiamo  innanzi  discorso,  per  lo  cui  mezzo 
avviene  ebe  lo  spirilo  percepisce  i  corpi  (5).  Alla  coscien- 
za metafìsica  corrispondono  le  parole  di  san  Tommaso  ove 
dice:  cowa'entia  est  quasi  cum  se  ipso  scientia.  sottintenden- 

(1)  Maiziki  —  Manuale  dijllosafa,  pag.  20i. 

(2)  V.  I'estalozia,  Opera  citata,  voi.  \."  pag.  353,  e  Maz- 
zini, hi,  pag.  20G. 

(3)  V.  BalMES,  opera  citata  —  Storia  detta  filosofia ,  p,  84. 
(i)  V.  Ontologia,  pag.  <15, 

(5)  Notisi  dir  adopero  inditi  tilnmi'ii  le  le  voci  spiritu  ed  a- 
nimn,  giuslu  lo  esempio  di-yli  .-a'illoii  di  filupiifiu.  La  d inerenza 
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do  arami.  Ed  è  conforme  li  etimologia  designala  dal  Vico 
quando  afferma  essere  la  voce  coscienza  di  sapiente  deriva- 
zione; jierò  elie  sapere  sia  conoscere  il  vero;  consapere  sia 
conoscerlo  con  altri ,  sicché  quando  la  monte  conosce  il  ve- 
ro insieme  con  l'animo,  nell'una  e  nell'altro  dei  quali  è 
riposta  la  elezione,  allora  l' animo  e  conscio  a  d  timo,  os- 
sia alla  propria  mente,  è  conscio  alla  ragione.  Ed  e  qui  che 
Vico  innesta  mi  rabi  I  muli  [e  alla  coscienza  metafisica  la  sin- 
deresi morale  dei  teologi ,  ossia  la  coscienza  del  ma!  fallii , 
ovvero  il  pudore  <!'  avere  ignorato  il  aero ,  soggiungendo 


scienza  delie  mule-  nprrc  v  la  pena  del  venj  ignoralo,  posta 
da  Dio  nella  slessa  turpitudine  (1).  È  da  queslo  che  la  co- 
scienza dell' anima  umana  nun  solo  percepisce  le  interne 
moililìcazioiii,  ma  giudica  ili  quelle  e  delle  proprie  opere, 
omle  la  coscienza  scevra  di  iluìibii  produce  il  ccr(o,  come 
l' accordo  della  mente  con  l' ordine  delle  cose  produce  il  vero 
secondo  Vico  «  certuni  e/c.v/r  conscienlia  dubitandi  secura- 
ccruni  gkmt  mentis  cum  rerum  ordine  conformati»  (ì)  ». 

La  corrispondenza  però  tra  l'anima  ed  il  corpo  vico  mo- 
no ad  un  tratto,  e  non  segue  più  le  sue  leggi  quando  il 

divina,  la  quale  parla  di  Dio,  dell'animo  umano,  della  vila  del- 
l' animn,  ossi»  dulia  iiienlt  ecc.  ;  e  spiando  ci  dice  che  I'  uomo 
cosi»  di  animo  e  di  corpo,  e  eoa)  pure  in  altri  luoghi  (  V.  Del- 
l' unici!  principio  ecc.,  piijj.  42  e  ). 

(1)  Opera  ciltitit ,  Ci>m  vi«n  pure  eliminato  la  se- 
parazione che  oleuni  vorrebbe™  statuire  tra  la  coscienza  dei 
teologi,  ohe  fan  consistere  in  una  specie  di  suggerì  me  rito  pra- 
tico il  quul  ci  avverta  delle  buono  o  delle  cattive  azioni ,  e  la 
coacienzu  dei  filosofi.  Vedi  Giani,  noia  a  Vico  —  Opera  citala, 
pag.  107. 

(2)  Opera  citata.;  pag.  106. 


ecco  il  sonno  die  riTre  rovello  studio  al  filosofo:  ceco  un 
fenomeno  di  grandissima  importanza  die  richiama  le  assiduo 
sue  cure.  Ma  die  cosa  A  mai  questo  sonno?  In  tur  roghiamo- 
ne i  fisiologi,  ed  essici  diranno  die  il  sonno  è  una  quie- 
to a  cui  si  al)  bando  nano  il  centro  massimo  ed  il  cervello, 
associandosi  ad  uria  insensibilità  e  diminuzione  in  numero 


spirilo  i  mezzi  proprii  ond'  egli  esercita  la  sua  attività ,  sic- 
ché rimane  come  la  scolta  nel  silenzio  di  una  notte  jemale 
vigilando  il  riposo  della  materia  che  dorme.  Ed  eccolo  per- 
feltamcnte  passivo  e  vagante  in  mezzo  ad  una  serie  di  fan- 
tasmi che  rammentano  lo  ideo  acquisiate,  nella  cui  ripro- 
duzione consiste  quasi  sempre  la  legge  dei  nostri  sogni.  EU 


ficace  soltanto.  Ricorda  quindi  al  proposito  che  sognando 
noi  un  pericolo  ci  sforziamo  a  fuggirlo  anche  dormendo,  ed 
in  ciò  riconosce  la  man  ifes  lai  ione  di  un  allo  volitivo,  co- 


ti) V.  Descuhet-£< 
gina  306 ,  nella  nota  -  M 

(2)  Gallimi  -  Elemen 
83  —  V.  Descohet  —  Ma 
pog  305. 


iglie  del  corpo  umana ,  pa- 
del  corpo  umano  —  Cup.  V. 


m 

raechù  riesca  inutile  nel  rincontro  ed  inefficace.  Ma  ben  sog- 
giunge all'  uopo*  il  Barone  Galluppi  doversi  distinguerà  l'at- 
to volitivo  dalla  mora  riproduzione  della  coscienza  di  esso. 
Quando  nella  veglia  io  narro  che  cercai  fuggire  un  perico- 
lo riproduco  non  altro  che  il  sentimento  del  voler  mio,  nò 

realmente  ruggirò  un'altra  volta.  Così  puro  nel  sonno  quan- 
do cerco  sottrarmi  rapidamente  da  un  precipizi»  o  dilla  ma- 
no di  uu  nemico  che  mi  sovrasta  si  riproduco  in  me  la  co- 
scienza della  volontà  ili  fuggire,  volontà  che  sempre  mi  si 
è  destata  durante  la  veglia  nello  scontro  di  un  pericolo,  ed 
è  però  che  la  coscienza  di  una  risoluzione  che  io  presi  al- 
tra volta  sarà  ben  diversa  cosa  che  la  risoluzione  medesima. 
IV  altra  parte  se  si  ammettesse  con  lo  Stewart  che  lo  spi- 
rito sia  tuttora  volente,  siccome  il  principio  volitivo  suppo- 
ne lo  slato  di  attività,  non  più  potrebbe  dirsi  che  lo  spi- 
rito sia  nel  sonno  onninamente  passivo,  stante  la  contrad- 
dizione che  noi  consente  fi). 


gli  Antichi  li  chiamavano  vhimii  dello  spirilo  (2) ,  ed  il  Clau- 
diana poetando  ebbe  a  dire:  «  Omnia  ijuac  sema  voloun* 
tur  vola  diurno  —  Pectore  sopii»  reddit  amica  quiei;  — 
Furio  gaudet  amimi ,  permutai  novità  mcrcet ,  —  Et  Di- 
pi/ elapsas  quaerit  avarm  o/m  ».  E  Melastasio  conforme- 
mente :  «  Sogna  il  guerrier  le  schiere  — Le  selve  il  cac- 
ctalor,  — E  sogna  il  pescator  — Lo  reti  e  l'amo—  Sopi- 
to iu  dolce  obblio  — Sogno  pur  io  cosi  — Colei  che  tutto 
il  di  —  Sospiro  e  chiamo  ».  I  fantasmi  si  riproducono  sotto 


(1)  V,  Galluppi  —  Elementi,  voi.  2.°  §  ,52,  pog.  132  o.  ss. 

(2)  Ciri  allestii  Machoiiio  in  Somn.  Scip.;  I,  13. 


una  legge  di  associazione  talvolta  Scomposta ,  il  che  dispie- 
ga la  stravaganza  di  alenili  sogni.  Il  presente  si  confonde  col 
passato  perché  l'anima  non  è  capace  nè  di  analisi  nè  di  sin- 
tesi :  manca  quindi  il  giudizio;  e  perciò  lo  spirito  non  po- 
trà mai  dire  :  I'  oggetti)  che  mi  si  allaccia  è  senza  dubbio 
esistente  (4).  Ed  ecco  perchè  si  ha  di  qui  un  fantasma  clic 
diretto  dal  principio  di  simigliala  mi  rappresenta  estinto 
un  amico:  altro  fantasma  di  ià  che  ne  lo  mostra  tuttora  vi- 
vente, sicché  dopo  aver  pianta  la  sua  perdita  gli  stringo  la 
mano  e  parlo  con  osso  senza  piti  ricordare  che  pur  dianzi 
era  morto.  iVù  lia  maraviglia  su  dopo  alquanti  momenti  non 
più  riconosca  in  lui  quell'amico,  nè  piii  ricordi  di  averlo 
veduto,  e  come  se  io  guardassi  in  un  quadro  dissolvente 
ritrovi  invece  in  quella  medesima  persona  una  donna,  che 
poi  non  è  donna,  sì  hene  un  animale  od  un  mostro,  e  via 
tuttora  nella  serie  di  cangiamenti  continui  o  di  rapide  as- 
sociazioni che  travolgano  il  cammino  delle  ideo.  Il  sonno  (u 
dello  perciò  il  regno  della  immaginatone  privo  di  consiglie- 
re (2).  Lo  spirilo  si  ubbriaca  dei  suoi  fantasmi ,  con  essi  con- 
versa, e  con  essi  trastulla  contìnuamente  ogni  volta,  do- 
vendosi credere  che  si  sogni  sempre  ilunmte  il  sonno ,  come 
sempre  si  pensa  durante  la  veglia,  per  lo  che  il  Montesquieu 
disse  al  proposilo  che  il  nostro  spirilo  è  una  continua  suc- 
cessione d' idee ,  come  il  noslro  cuore  è  una  successione  con  - 
tioua  di  desideri i  (3).  Il  sonno  dunque  ci  somministra  una 
vila  fan  tasi  ira  ,  spesso  confusa  ed  intrigala  sulto  nuovi  rap- 
porti quando  il  tempo  non  è  più  valutalo,  quando  la  me- 
moria ricorda  tulio  e  nulla  discerne  in  mezzo  a  vicende  in- 


(t)  V.  Galluppi  —  Elementi,  voi.  2."  §  53,  pog.  139. 

(2)  V.  Duse  un  et  —  Mara  dulie  del  curpo  umano,  pug.  311. 

(3)  V,  Descuret,  nella  atesse  Opera  diala,  pag.  312. 
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verosimili  tìd  a  coniraddiKioni  spiacevoli ,  per  lo  che  il  Jouf- 
froy  (k'I  pari  clic  Haconc  considera,  il  sonno  «ime  il  ritorno 
dello  spirilo  in  se  stesso  (I). 

Ed  era)  in  oltri!  un  fenomeno  assai  pili  grave  die  a  Mu- 
sa del  sonno  si  prcsonla  allo  studio  del  filosofo  quando  1'  uo- 
mo comunque  dormente  discorre  altrui  secondo  l' indirizzo 
di  alcune  iiiee,  scende  dal  letto,  cammina  ed  eseguo  adoc- 
chi chiusi  le  operazioni  medesime  di  cui  si  occupa  nella  ve- 
glia ugni  giorno.  E  queste,  precisamente  Ih  sialo  di  sonnam- 
Imlitmo  naturale  conosciuto  fin  dagli  antichi  tempi  e  del 
quale  discorre  Aristotile  nel  libro  quinto  de  generationè  am- 
malium,  nonché  Dionigi!) ,  Laerzio  e  Galeno  (2;.  Dormiva 
profondi  sonni  un  Domenicano  per  quello  che  riferisco  il 
Soave  nella  sua  Metafisica,  e  nullameno  camminava  spedi- 
tamente, teuea  discorso  con  altri ,  e  solca  compiere  liuan- 
co  delle  operazioni  aritmetiche.  Versava  nel  medesimo  sta- 
to un  giovane  speziale,  e  spediva  ci"  non  ostante  le  ri- 
cette, parato  e  destro  non  altrimenti  che  se  fosse  in  ve- 
glia (.1).  Si  discorra  altresì  ili  sonnamboli  che  superarono 
precipiti,  e  furon  visti  su  per  le  alture  dei  tetti  in  nottur- 
ne escursioni  senza  rischiare  alcuno  accidente,  giudicandosi 
dai  fisiologi  che  costoro  poli'ebhero  palire  alcun  danno  sol 
quando  fossero  ad  un"  trailo  incautamente  desiali  (1).  Il  per- 
chè si  opina  elio  il  sonno  sia  per  essi  uno  slato  morboso  e 
di  tale  specialità  che  1'  anima  non  perde  interamente  i  suoi 
poteri  sugli  organi  inlctlellivi  e  sulle  membra  del  corpo  (o); 
senza  di  che  il  fenomeno  non  ammetterebbe  spiegazione  al - 

(1)  V.  Descuret,  ict,  noia  0,  pog.  4iG. 

(2}  1)i:w;l-hkt,  lei,  pag.  S13. 

|3|  V.Galluppi  —Elementi,  voi.  2°  pag.  146. 

(4)  V.  Descureit,  ivi,  png.  31C. 

(5)  V,  «alloppi  —  Elementi,  Voi.  2."  pug.  119. 


□igìlìzed  by  Google 


di  fatti.  Il  sonnambolo  non  e  per  noi  chi  cammina  sollanlo, 
allorché  dormo,  giusta  la  etimologia  della  voce;  ma  e  que- 
gli pure  clic  pensa,  che  medita,  che  parla  c  che  agisce  nel 
sonno.  Sarebbe  quindi  me^l it-ri  chiamarli!  con  altro  nome 
che  rispondessi!  un  pi»' meglio  ai  bisogni  della  scienza  (I): 
«  Che  diremo  dei  sogni  e  dei  sonnambuli?  scrive  al  pro- 
posito i!  Genovesi,  fi  miella  bullona  fantasia,  cioè  delle  me- 


te in  sogno  meglio  che  vegliando.  Ho  definito,  piantali,  as- 
siomi, dati;  ho  filai»,  ho  concinnai  ecc.,  e  ricordandomene 
non  bn  trovato  da  correggere  niente.  I.a  storia  dei  ammani- 
noli e  dei  calamitici  è  portentosa,  e  sconcerta  ogni  filosofo  [2]  ». 

i\è  abbiamo  con  ci  i>  esami  la  la  dnliriiia  dui  rapporti  che 
la  ragione  rileva  tra  I'  anima  ed  il  corpo  così  nella  veglia 
come  nel  sonno,  restando  ad  esaminare  un  ultimo  fenome- 
no di  somiainbolismo  che  vien  suscitalo  mercè  il  magneti- 
smo animale.  La  è  questa  una  materia  delicatissima  nello 
interesse  della  scienza,  la  ijuale  deve  procedere  coi  calzari 
di  piombo  ira  i  prodigiosi  fenomeni  che  si  attribuiscono  al- 

(1)  DbscUREt  —  Maraeifflie  ilei  corpo  umano,  [ing.  Sili. 

(2)  La  -storili  d'un  l'celi'Miistirjì  sonuamMo  che  componevi! 
e  correggeva  ili  Miglio  ilei  ciotti  od  eloquenti  Mormoni  va  ripoc- 
IliIii  nello  Enciclopedia  francese  —  Art.  »  Sonnambdle  ■■  V. 
Genovesi  —Antropologia,  cap.  IV,  pug.  iKia  —  Napoli  1791. 
Quivi  soggiunge  che  i  sogni  sono  un  fenomeno  come  lu  veglia; 
ed  un  fenomeno  iiai-eonlo  iln  ossi.-iiio  ignoti; ,  u  nttucculo  all'  or- 
dine uni  versolo  del  mondo. 
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V  elero  magnetico,  per'cansar  sempre  lo  scoglio  del  materia- 
lismo. E  laido  più  sarà  circospetta  per  (pianto  è  maggiore 
il  bisogno  di  riscattare  collista  dotlrina  del  magnetismo  dal- 
le esagerazioni  ileidi  cuUisiasii,  dei  supcr-li/.iosi,  oilegl'  im- 
postori che  gridano  alle  maraviglie  per  far  credere  che  si 
traili  di  spiriti  fluidi  o  il'  intervento  diabolico  ;  nonché  ila! 
maligno  pensiero  di  coloro  che  vorre libero  vantaggiarsene  per 
trovare  solamente  in  esso  il  principio  dell'  attiviti,  e  della  vita. 

Il  magnetismo  ó  riconosciuto  ancora  sullo  il  nome  di  me- 
smerismo da  Mosmor  che  lo  fondò,  medico  ili  Vienna.  Si 
opina  per  esso  che  nei  nostri  norri  e  nelle  nostre  ossa  cor- 
ra  un  sottilissimo  fluido  chiamalo  iimonrtiiv  (  elore),  il  qua- 
li; eccitalo  diventa  luce,  diventa  calorico,  diventa  elettricità, 
quale  fenomeno  si  attribuiva  una  volta  ai  si  delti  s/m-ìti  a- 
nimnii;  e  vuoisi  che  ipn'.-lo  fluido  provveuga  dal  cervello  alla 
periferia  del  corpo,  e  da  ipiesia  ritorni  [ioscia  al  cervello, 
e  che  per  mezzo  ili  esso  menlro  l'anima  agisco  sul  corpo, 
agiscano  parimente  i  corpi  esterni  sull'anima  (!}.  Altri  di- 
cono che  il  magui.'tisuiii  deliba  (stimarsi  una  forza  ignota  on- 
do I'  uomo  eserrila  poteri  sovra  di  un  allr' uomo  destando 
in  costui  un  sonoamholismo  artificiale  e  provocando  feno- 
meni per  quanto  strani  per  altrettanto  inesplicabili.  Questo 
agente,  questa  forza  ignota  si  palesa  in  numeri  d' infiniti  c- 
speriincnli ,  e  la  influenza  a  cui  si  riferisco  trova  una  dimo- 
strazione di  fatto  nella  legge  di  simpatia  la  quale  assimila 
gli  uomini  di  sovente,  legge  che  si  fonda  sopra  un  miste- 
rioso principio  di  attrazioni.  1  fisiologi  ed  i  medici  se  ne 

(1)  Vedi  l'tibiilc  Loudert  —  II  Magnetismo  e  it  Sonnam- 
bulismo al  cospetto  iìclle.  società  scientifiche,  della  Curie  di 
Roma  e  dei  teoloi/i  —  Wiii  |mn;  1*  ni  ih  In  Cai  [■tur —  Dio  e  l'uo- 
mo nei  loro  rapporti — V.  Uusgi'Iìf.t  —  Marnrtylie  del  corpo 
amano,  (ing.  iti  7. 


■  m 

prevalgono,  onde  il  Invaler  affermava:  ri  hanno  volli  clic 
attirano,  ve  ne  hanno  altri  die  mpìiii/ono  ;  per  la  qual 
cosa  non  oseremo  ripetere  col  dottoro  Baili;  essere  una 
chimera  la  esisloii/a  ilei  ninpri^listiin  animale  e  che  i  suoi 
effetti  si  debbano  attribuire  ad  una  immaginazione  esaltala. 
Diremo  invece  col  dottore  lussimi  che  su  gli  esperimenti  fatti 
finora  non  suffrnjinno  ad  isiahilire  la  esisterla  del  Hiiido  ma- 
gnetico provano  però  che  l'uomo  può  produrre  una  iuflueti- 

sul  proprio  simile  per  mezzo  dell'attrito,  del  contatto  e 
assai  più  di  rado  per  mezzo  ilei  semplice  avvicinamento,  co- 
mechè  fra  le  proposizioni  di  Mesmer  vi  sia  che  una  tale  in- 
fluenza si  eserciti  mercé  quel  fluido,  il  quale  è  sparso  da- 
pertutto  e  che  pur  propria  natura  e  atto  a  ricovero  e  pro- 
pagare tutte  lo  impressioni  de)  movimento  (1). 

Si  aggiunge  imprimili  lo  die  (limitile  il  suimarnholismn  ma- 
nifcsla  lo  spirilo  delle  fatuità  elio  [«issiate  mduhilalamente. 
ma  che  nello  stalo  di  veglia  non  possono  allacciarsi,  mule 
il  magnetismo  ricorda  all'  uomo  la  sua  grandezza  primitiva 

/a  dimostra  che  nello  sialo  di  simuambnlismo  I'  individuo  è. 
più  ragionevole  e  più  morale,  o  mono  imperfetto  (2).  Que- 
ste ed  altre  dottrino  moltissime,  che  estendono  la  virtù  del 
magnetismo  anche  ai  corpi  inanimati,  e  che  stabiliscono  un 
flusso  e  riflusso  non  meno  tra'  corpi  celesti,  la  terra  e  le 
suo  parti  costituenti,  vennero  svolto  da  Mosmer  e  poscia  dif- 
fuse ne'lihri  di  Paracelso,  di  Van  Hclmonl  e  di  Slaxwel, 

(1)  Vedi  Muntili!?  iìA  mnr/twtisiuo  animale  desunta  finite 
pià  recenti  opti-,!  mn;/nc!ii:/i,\  11  a  II,  3:ì,  3-1,  I1G  c  -52  — 
Milsno  1861. 

(2)  LoUBERT,  iri—Y.  DESCUBET,  idi,  pog.  319. 
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affermandosi  rispetto  all'  uomo  che  sì  abbia  dalla  operazione 
magnetica  per  primo  effetto  un  sonnambolismo  circondato  da 


la  insensibilità;  di  qui  V  accresci meni"  improviso  delle  for- 
ze non  attribuibile  ad  altra  causa,  e  quei  cangiamenti  di  mi- 
sleriosa  percezioni;  clic  la  meato  ile'  tisiologi  sommetlc  alle 
proprie  indagini  (1). 

E  clii  potrebbe  mai  riportare  le  tante  discussioni  e  le 
tante  sentenze  pronunziato  intorno  all'estasi  naturale  e  so- 
prannaturale, intorno  ai  fenomeni  delle  profezie  e  cose  si- 
mili? il  Descurel  riferisce  che  si  contano  finora  in  Europa 
ancor  più  die  otlocenlo  opere  sia  in  omaggio,  sia  in  di- 
scredilo del  magnetismo  (2). 

Epperò  ci  bfislen  sitLiniente  accennare  col  l'eslalozza  che 
i  fautori  del  magnetismo  '.'li  asciano  cinque  stadi!  por  cui 

Lo.  Sei  primo  sWio  è  la  ™,o««  »«,«!■«■  qoaodo  il 

lizzalo  e  lo  assoggetla  alla  sua  volontà.  iNel  secondo  stadio 
si  riconosce  il  sannambnlisiM  magnetico,  ondo  il  magnetiz- 
zalo cade  nella  insensibilità  esterna  mentre  la  immaginazione 
si  esalta  con  le  facoltà  intellettive.  Nel  terzo  stadio  avviene 
[a  trasposizione  dei  sensi  che  tutti  si  concentrano  in  alcuno 
degli  organi  corporei  onde  il  magnetizzalo  talvolta  vede  per  la 
fronte,  talvolta  per  la  nuca,  talvolti  per  la  punta  delle  dita. 
■  Nel  (piarlo  stadio  si  ammira  la  chiaroveggenza  o  la  divina- 
zione magnetica,  per  cui  si  pretende  che  il  magnclizzato 


(1)  Vedi  lo  stesso  Mant'utr.  inimnzi  rilaln,  yag.  30,  30  e  -12. 

(2)  lei,  ]>Bg.  316. 
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vegga  gli  oggetti  lontani ,  vegga  nello  interno  del  proprio 
corpo,  vegga  puranco  il  futuro.  Nel  quinto  stadio  final- 
mente onorano  taluni  la  mcdkina  istiiilim  per  cui  il  ma- 
gnetizzalo penetra  con  lo  sguardo  nei  visceri  altrui,  ove  tro- 
va la  causa  dei  morbi,  ed  addila  lo  mettale  per  la  cura  di 
essi  ()).' 

E  però  i  fatti  -del  magnetismo  risultano  spiegabili  finn 
ad  un  cerio  punto,  e  crederemo  pure  clic  dipendano  da  un 
esaltamento  della  sensitività  interna  della  persona  del  ma- 
gnetizzalo; ma  potremo  noi  accettare  clie  in  tale  rincontro 
l'anima  umana  perda  i  rapporti  naturali  elio  ha  col  cor- 
po? (2)  Potremo  noi  credere  al  prodigio  che  il  magnetiz- 
zalo indovini  il  futuro,  e  ciò  per  mera  virtù  del  fluido  ma- 
gnetico (3).  Concediamo  che  per  lo  sviluppo  di  questo  flui- 
do si  abbiano  i  fenomeni  medesimi  del  soimainholismo;  con- 


corpo i  suoi  legami;  e  se  il  magnetizzalo  rispondo  ai  cen- 
ni del  magnetizzatore  ciò  dimostra  che  quegli  avverte  tutta- 
via lo  impressioni  che  gli  si  apportano  sogli  organi  corpo- 
rei (4).  Concediamo  pure  che  il  magnetismo  possa  servire 
come  mezzo  terapeutici),  e  che  sotto  la  cura  magnetica  si 
sieno  ollenule  per  gl'infermi  moltissime  guarigioni  fi);  pe- 
ti) Pebtalozza,  ini,  voi.  1.»  png.  408. 
(3)  lei,  pog.  412. 

(■1)  Pestalozia,  ini,  peg,  412  e  413. 

(5)  V.  Debcuhet  —Maranigtie  nel  corpo  umano,  png.  322. 
Il  dottor  Teste  ridusse  In  virtù  terapeutici!  dello  agente  magne- 
tico "Ile  infermitù  asleniidie,  dipmdenLi  riui-  da  debolezza,  come 
la  clorosi,  I'  a  menoma  ,  V\  scrofola,  l«  li*i  i  nei  pimi  le ,  gì' in- 
ghorghi  linfatici,  l'edema,  le  idropisie  passive;  a  tutte  te  no- 


jli  entusiasti  gli  altri  pretesi 
b  tavole  parlanti  e  di  quel- 


•(!)■ 


sino,  perdili  queste  parole  sunu  eonli  imamente  sulla  boi 
anelie  dei  materialisti  i  più  dichiarati.  Se  tlunaue  costr 


-.'.ii|ilni'  a 


li  vivace  ,  più  distinta  e 
>  tacciare  ili  malerialisin 


i  materia  organizzata  c. 


inula  e  mossa  dilli' anima  per  mezzo  Julia  forza  istintiva,  e 
liella  volontà,  quanto  più  muravi;;] imi  saranno  i  fenomeni 
die  si  svolgeranno  nello  stala  di  sonnambulismo  tanto  sarà 
più  provala  la  spiritualità  dell'  anima.  Il  supposto  iliiido  ma- 
gnetico por  quanto  si  finga  sonilo,  è  sempre  materiale,  e 
per  esser  messo  in  movimento  abbisogna  dell'  attività  del- 
.  1'  anima,  la  quale  è  essenzialmente  forza  immateriale.  In  al- 
tre  passa  uiiu-diiri.Ten/.a  immensa  Iru  le  immaginale  correnti 
elettro -ani  mali  e  i  fenomeni  che  presenta  il  son  nani  boi  ismo, 
appartenenti  all'  ordine  della  sensitività  interna  e  provocanti 
gli  atti  diversi  d' intelligenza  e  di  volontà.  Dunque  il  ma- 
gnetismo animale,  a  olii  non  vuole  abusare  dei  più  evidenti 
principi!  della  logica,  fornisce  piuttosto  una  nuova  dimostra- 
zione della  immaterialità  ddl'  anima  e  del  commercio  fra  l' a- 
nima  ed  il  corpo  »  (1). 

Ed  ecco  lin  dove  ci  siam  .■midolli  movendo  dal  solo  fatto 


difìcazkme  del  senilmente-  fmiJameiilale ,  a  causa  di  alcuni 
moli  die  ricevono  gli  organi  esterni  del  nostro  corpo  (2). 
Abbiam  dello  perciò  poco  innanzi  che  i  modi  diversi  onde 
noi  percepiamo  i  corpi,  e  secondo  die  essi  di  versameli  le  ci 
sì  presentano,  costituiscono  le  diverso  sensazioni.  Questi  or- 
gani esterni  sonu  addimandati  ancor  sensi,  come  la  stila, 
l'udito,  (odorato,  il  gustosi  il  tatto;  ma  poiché  il  sen- 
so appartiene  air  anima  sarà  meglio  chiamarli  organi  sen- 
sori!, onde  per  mezzo  dei  nervi  si  trasmettono  all'  anima  le 
impressioni  esterne.  Ili  qui  è  che  il  senso  apprende  il  sen- 


fi) Opero  citala,  voi.  1."  [ing.  413. 
|2)  Mazzini,  Opera  citata,,  jiug.  2U7. 
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siliile  fi).  DÌ  qui  è  che  V  anima  avverte  la  modificazione  ri- 
te  (2)  ;  e  però  nel  tentirc  si  lia  la  forza  creala  elio  fa  iin- 
p-essioite  sopra  dell' anima  [3);  il  che  costituisce  tulio  il  fe- 
nomeno della  sensitività  esterna  mercé  le  funzioni  del  sen- 
so fisico;  nò  citi  si  confonde  cui  scuso  intuito,  o  con  la  in- 
terna coscienza,  facollà  di  percepire  lutto  quello  die  acca- 
ile  entro  di  noi;  senza  di  elle  inni  saliremmo  distinguere  co- 
lite f  uomo  provi  dolore  alla  perdita  di  un  amico  e  salti  dal 
bagno  per  interno  piacere ,  quasi  altro  Archimede,  alterran- 
do  con  lo  studio  del  pensiero  !a  verità  di  una  idea;  ed  è 
questo  senso  clic  chiamatili  i  tilusoli  ipìriiHiili:  del  tutto.  Ciò 
posto  tutti  i  sensibili  si  riportano  a  due  sole  specie:  tro- 
veremo nella  prima  i  sensibili  materiali  ed  estrinseci;  nella 

|dici  modilicazioni  dello  spirito ,  e  si  avverano  merce  il  sen- 
so intimo  fi),  tutti  che  si  raccoly  i  nella  percezione sen- 

tìtiva.  yon  rimane  poi  che  un  piccini  grado,  quasi  un  at- 
timo solo ,  onde  questa  entra  nel  dominio  dell'  intelletto  e 
diviene  un  pensiero.  In  ciò  la  percezione  intellettiva.  Mi 
si  apporta  un  dolore:  ecco  la  sensazione:  io  penso  ad  esso, 


[1)  Mazzini,  ini. 

(•2)  Mazzini,  iti. 

(3)  l'i.T  culivcrs'i      ripuntili  n.rlk.  agire  In  fumi  intronili 

tlit*  upMi'ii  sull'  uni       i-uri  .■jjìntrui ,  Indili. w  tir-I  pensare  si  ri- 

c  unisce  l' Ente  cieunle,  il  qiifile  g\\  si  mosli-n  culi  ecidema, 
V.  Gioberti,  Protologia,  voi.  2."  pan- 

(4)  Gioberti  —  Introdottone,  voi.  l.°  pag.  128. 
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ecco  li  riflessione,  due  coso  ben  diverse  (1).  Gli  è  per  que- 
sto che  il  sensibile  ha  sempre  un  Iato  intelligibile,  e  die 
perciò  possiamo  noi  pensarlo.  Gli  è  per  questo  elio  il  sen- 
sibile è  contenuto  nelle  idee  per  lo  spiraglio  il'  intelligibi- 
lità che  racchiude,  onde  poi  come  l'esistente  si  dilunga  dallo 
stalo  iniziative  per  accostarsi  al  finale  cresce  lo  intelligibile 
e  scema  il  sensibile:  perciò  i  colori  ed  i  suoni  sono  più  intel- 
ligibili ilei  caldo  e  del  freddo,  ia  luce  più  della  gravità,  il 
lìore  più  del  tronco  e  de!  seme  (2). 

Da  questi  medesimi  principi!  è  uopo  indurre  che  la  so- 


icrfi'a. 


i  pei 


rappn 


talim  od  aqgdlirn  del  viluppi  [3)  e 
(tua  corpnrea  del  Rosmini.  Ij  sensazione  potrà  cogliere  la 
proprietà  del  corpo  e  le  modificazioni  che  ci  arreca,  ma  la 
sua  sostanza  intima  costituendo  un  intelligibile  non  potrà  ve- 
nir chiara  senza  la  percezione  intellettiva.  Vi  sarà  uopo  della 
rillessione,  la  quale  presuppone  l' intuito  dell'Ente  primo, 
reale  e  concreto,  perciocché  la  realtà  individuale  non  è  ve- 
duta da  noi  in  sé  stessa,  ma  nella  causa  da  cui  dipendo, 
cioè  Dell'  Ente  (i).  Ciò  fu  avvertilo  dallo  stesso  Rosmini, 
il  quale  per  compiere  la  nozione  ili  corpo  aggiunse  perciò 
alla  percezione  sensitiva  ima  pL'i'craionc  iiilcliettiva  consistente 
por  lui  nella  idea  dell' Unte  possibile  (S).  La  nozione  di  c- 
sislenza  ò  mista  d'intelligibile  o  di  sensibile,  ed  è  quindi 

(1)  V.  Balmes  — Corso  dijilo&ofia  elementare,  pag.  52  e  54. 

(2)  (Itooeiiti  —  Protologia,  voi.  2.°  pog.  Ì'J. 
(3>  Elementi,  %  13,  voi.  2."  pag.  27. 

(1)  V.  Ghjueuti  —  Introdusionc ,  pag.  39  u  41,  voi.  2.° 
(5)  Ini,  voi.  2."  pag.  39. 
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che  i  sensibili  vengono  illustrali  dallo  Inielligihile  (I).  Di- 
remo perciò  die  la  percezione  sensitiva  esterna  costituisce 
una  passività  ondo  avvertiamo  non  più  elio  una  impressio- 
no corporea.  La  definì  tale  Io  stesso  Angelo  delle  scuole , 
san  Tommaso  :  est  uulem  tjuaedam  potenlia  passiva,  i/uae 
nata  e*i  immulari  ab  esteriori  sensibili  (2).  Hi  qui  lo  sli- 
molo a  percepire  intellettivamonlo  la  roallà  Vici  corpo  ester- 
no che  ci  modifica ,  per  lo  die  lo  spirilo  esercita  quella  che 
ilicesi  facoltà  drlln  i-nt)niziime  'limila,  la  quale  s' ini  pre- 
me Ile  di  conoscere  i  reali.  Ciò  è  ben  diverso  dalla  mera  ap- 
prensione della  cosa,  sicché  noi  affermandone  la  realtà  o 
l'esistenza  esei'citiaimi  un  tjiadizio,  clic  non  potrebbe  eer- 
tamente aver  luogo  nella  sfera  della  semplice  percezione  sen- 
sitiva (3). 

Per  la  slessa  ragione  non  si  vorrà  confondere  la  perce- 
zione del  me  nella  percezione  sensitiva  di  ciò  che  di  fuori 
ci  mollifica.  Clic  se  uni  abbiamo  un  sentimento  reale  del 
soggetti)  modificato,  comi'  scrisse  il  Uulluppi  ;  se  la  coscien- 
za di  qualunque  scnsa/imic  e  inscpanliili'  dalla  coscienza  del 
me  (4),  non  però  diremo  che  la  percezione  del  me  dipen- 
de dalla  sensazione.  La  coscienza  del  me  ò  anteriore  a  qual- 
sivoglia impressione  di  senso  esterno.  Naia  col  pensiero  è 
rasa  pure  simultanea  alla  visione  intuitiva  della  Idea.  Così 
rimane  esclusa  la  ipotesi  della  tavola  rasa  di  Aristotile,  in 
cui  nulla  è  scritto,  tabula  rasa  in  i/ua  ni  Itti  est  scriptum  (3), 

(1)  Gioberti  —  Introduxioae  t  voi.  2.°  png.  42  o  43. 

(2)  Vedi  S.  Thom.  t.  P.  Q.  78,  ar.  3.— V.  Balues,  Opera 
citata  —  Storia  detta  filosofia  ,  pag.  83. 

(8)  V.  Pestalo  zza  ,  ini,  voi.  i.°  png.  472  o  ss. 

(4)  Elementi,  voi.  2.-,  §  8  pag,  13  u  15. 

(ó)  Lib.  Iti  t  de  anima  .'Vedi  Ventura  —  Saggio  sull'o- 
rìgine, dette  idee  pug.  27  u  3(5. 


ipolesi,  della  quale  molli  si  giovano  per  affermare  Che  noi 
siamo  inlelligenli  solo  in  potenza,  e  tali  diveniamo  in  atto 
dopo  alcun  tempo  mercé  I'  aitilo  delle  sensazioni  ;  onde  l'a- 
poflcgma  aristotelico:  tiil  est  in  inteìhctu  '/noti  pria»  non 
fuenl  in  temibiu,  illustralo  da  Locke  a  suo  modo  (1).  Cosi 
pure  rimane  esclusa  l'altra  famos;i  ipotesi  della  statua  esco- 
gitala da  Condillac  per  sostenere  eonformemonle  clic  lo  spi- 
rilo umano  non  è  più  die  lo  insieme  delle  modificazioni  clie 
riceve  (2).  Il  llegerando  aminelleva  poi  clie  la  sola  sensa- 
zione del  tallo  sia  accompagnala  dalla  pei'iv/imio  ili'l  wr  -\  . 
Nella  quale  dottrina  non  rimarrà  compri-sa  ipiella  riportala 
ili  Aristotile,  die  seppe  anzi  troppo  distinguerò  le  sensa- 
zioni dalle  idee,  oliliielto  esclusivo  dello  inlollello;  se  non 
cliè  non  vide  le  idee  sussistenti,  rome  le  vide  Platone,  il 


superiore  alle  facullii  sensitive ,  onde  poneva  nello  intellet- 
to il  criterio  del  vero,  laddove  per  Condillac  fu  tulio  ri- 
dono a  sensazioni ,  distinguendo  egli  ned'  anima  la  sensazione 

(1)  V.  Balmes  —  Storia  detta  filosofia,  pag.  38  a  105  — 
Firenze  1856  —  V.  pure  porte  1.°  —  Ontologia,  pag.  33  e  (il. 
|2)  V.  Galluppi  -—Elementi,  voi.  2.»  png.  12. 
(3)  In  ,  pag.  27. 

(i)  Dalmks  —  Opera  citata,  pag.  38  e.  39. 

(5)  Balmks  —  fri,  Storia  dulia  filosofia,  pag.  85  —  Sul- 
l'inldlulto  iijjtole  di  S.  Tommaso  —  Vedi  Vkntupa  —  Origina 
delle  idee,  pog.  41  n  63. 
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\  sensazione  ricordata,  e  I»  sensazione  primitiva 
ione  trasformala ,  sicché  pensare  e  sentire  vals( 
:essa  cosa  (1).  Dalla  sensazione  il  pensiero,  dati,' 
i  desidorii,  dalla  sensazione  il  giudizio.  E  pori 


maggiore  semplicità  e  con  forma  speciale  di  straordinaria 
fusione  la  teorica  medesima  di  Locke  che  fu  il  capo  della 
scuola  sensistici,  e  che  nel  Sii'jijin  nuli'  intelletto  umano  la- 
scio ai  oepoti  il  deposilo  di  colali  dottrino.  Studiando  sui 
fenomeni  della  cusneuza  o  del  senso  ìntimo  trovò  Locke  nella 
esperienza  la  sorgente  delle  idee  ,  in  essa  i!  fondamento  delle 
nostre  conoscenze  (3).  Condillac  per  contrario  negò  alle  idee 
qualsivoglia  realtà  distinta  quando  vide  in  esse  non  altro 


(t)  Balmes,  ini,  pog.  :ì'J. 
(2)  V.  Balmes,  ai,  |ing.  115. 
(3j  Balmes,  i'pi,  pag.  105. 

(4)  Vico  —  Opera  citala,  pag.  42  —  Platone  distingueva 
alt'  iiojiu  lo  sensazioni-  ilult»  iix-ninriu  siriindii  che  si  legge  nel 
suo  Fitebo  ;  la  sensazione  cuiiie  fenomeno  del  corpo ,  la  me- 
moria comi!  facullil  ik'll' attinia.  Li)  ntt'inoria  era  per  lui  lo  in- 
telletto; e  peiil  In  sensazione  non  andava  confusa  col  pensiero 
della  mente.  Aggiungeva  soltanto  che  talune  idee  potevano  es- 
sere occasionale  fliillii  impressione  dei  sensi ,  e  rassomigliava 
perei'1)  l'anima  nostra  ud  an  libro  in  cui  scrivono  la  memoria 
e.  le  sensazioni,  V.  FiUbe ,  •>  del  Sommo  licite.  Dialogo  voi- 
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suggellando  in  questo  vero  la  fede  della  scienza  riprendia- 
mo il  cammino  sull'  orme  islesse. 


nomo  ed  un  sasso,  e  gli  addila  elio  I'  uomo,  a  differenza 
del  sasso,  dà  sogno  di  dolore  se  mai  è  percosso,  dal  die 
induce  la  esistenza  degli  esseri  sensitivi  e  dei  non  sensiti- 
vi, devenendo  poi  a  determinare  nell'anima  I' essere  capace 
di  sensazioni  (1).  Cosi  ripone  nella  esperienza  e  nel  fallo 
la  prova  di  una  tale  dottrina. 

K  qui  soffermandoci  è  utile  osservare  che  ammessa  la 
percezione  intellettiva  avremo  già  riconosciuta  un'  allra  fa- 
coltà nell'anima  umana,  la  facollà  dello  intelletto,  onde  ac- 
canto al  principio  senziente  si  riscontra  in  ossa  il  principio 
intelligente,  ed  e  però  die  la  coscienza  ci  attesta  1' attivila 
di  sentire  c  d' intendere  in  un  solo  subbietta ,  il  che  costi- 
tuisce o  perfeziona  il  concdlu  dell'  io  [2).  li  poiché  questo 


n  potror, 

io  conce- 

'  anima  i 

e  la  vo- 

me  in  u 

lonlà  si  troveranno  comprese  e  fuse  i 
pio  solo  die  principio  razionale  chiamano  i  lilosoli.  Ed 
ecco  I'  anima  dell'  uomo  senziente  e  razionatrico  ad  un  tem- 
po. Ecco  splendienle  in  lui  la  mirabile  fiaccola  della  ragio- 


gBrizzslo  e  commentato  da  Ruggiero  Bonghi,  pag.  4T,  50  e 
fiO—  Napoli  IR  17. 

(Ij  Elementi  dijUoattfia,  voi.      —  Logica  pura,  pag.  7. 

(2)  Vodi  Pestalozza,  im,  voi.  1."  pag.  351, 
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ne,  la  quale  costituisce  la  oscura  dell'umana  natura  (1). 
La  ragione  non  è  che  la  mente  istcssa  dell'  uomo  in  quan- 
to conosce,  è  il  principio  intellettivo  elio  corrisponde  all' or- 
dine eterno  delle  cose,  per  lo  clic  risulla  dalla  necessità 
della  natura  (2):  essa  ragioni!  è  la  giustizia,  regina  ili  Pla- 
tone, la  virtù  universale  di  Aristotile,  la  /orza  del  vero, 
e  l'occhio  della  menle  di  Vico  (3). 

E  però  I'  anima  com'  essere  intelligente  allacciasi  dolala 
ili  memoria  e  d'immaginazione  (A),  capace  di  riflessione  al- 
tresì, di  giudizio  e  d'inventiva,  dello  quali  facoltà  non  po- 
trebbe giovarsi  se  non  avesse  da  Dio  il  gran  dono  della  pa- 


lle possiamo  noi  non  solo  ricordare  le  sensazioni  o  le  idee 
passale,  ina  rimenare  ancora  innanzi  ni  pensiero  un  ogget- 
to lontano  e  vederlo  con  gli  ocelli  della  mente,  come  se 
fosso  presente  un'altra  volta,  l'ero  I' attività  dello  spirilo  in- 
comincia dalla  rilìessione,  procede  per  via  del  giudizio  e 
tocca  !' ultima  potenza  nella  inventiva  quando  l'uomo  divie- 


ìezzi  —  Vedi  Pestalozza  voi.  i.°  ivi,  paj 
(5)  Descubet  —  Maraviglie  del  corpo  u 


re,  metterà  in  rilievo  ciò  che  prima  era  in  superlieiu,  mo- 
strar di  faccia  ciò  che  appariva  di  profilo ,  dar  risalto  e  far 
campeggiare  distinto,  individualo  e  spiccato  dal  fonilo  ciò 
che  dianzi  era  confuso  col  resto  e  come  perduto  nella  massa 
Scomposta  ili  elementi  eterogenei  (2)  ». 

,\on  omettiamo  inoltre  riferire  clie  l'analisi  riesce  u- 
tile  nelle  speculazioni  filosofiche  purcliè  venga  preceduta  a 
governala  dalla  sintesi  (3);  scura  di  die  il  discorso  aneli- 


ti) Gioberti— Introdottene,  voi.  I."  pag.  G0.  V.  pure  Giani 

note  li  Vico ,  upera  citala,  [mg.  3G. 

(2)  Introdottone,  voi.  1."  p.  64  a  (Ì5.  V.  pure  p.  I  ti  o  177. 

(3)  V.  Gioberti — Introduzione,  voi.  1.",  [ing.  177,  u  vo- 
lume 3."  pag.  14-  V.  puro  Pestalo/; a—  Opera  aitala,  voi.  I." 
pag.  271,  §  237  o  ss. 

(■I)  Gioberti,  lei,  voi.  I."  pag.  Ut. 


Di  j  :  :l'J  L.-  Ci 


no  prepotente  la  facoltà  della  sblesi ,  ta  quale  si  assilli:  sulla 
(anlasia  e  meglio  di  essa  si  giova  quando  la  incontra  più  e- 
nergica  e  più  ricca  (li.  La  sintesi  Tu  della  perciò  la  maitre 
delle  invenzioni ,  ed  essa  ha  un  valore  massimo ,  a  differen- 
za dell'  analisi  che  riesce  molto  piii  facile  e  che  costituisce  il 
patrimonio  delle  intelligenze  mediocri  e  comuni.  «  Mettete 


dutu  orologio,  e  non  mai  abbia  udito  a  che  questa  mac- 

i  due  estremi,  e  proponetele  di  mettere  insieme  varii  pez- 
zi costituenti  un  ordegno  che  si  muova  ila  sè  e  che  indi- 
chi con  precisione  le  ore  ed  i  minuti  del  giorno.  Chi  tro- 
verebbe per  questa  via  l'orologio?  »  (2). 

Percezione  sensitiva  adunque,  coscienza  o  senso  intimo, 
percezione  intellettiva,  memoria  (3),  immaginazione,  giudi- 
zio e  volontà ,  ceco  il  lungo  treno  delle  facoltà  che  allo  spi- 
rilo si  attribuiscono;  la  percezione  sensitiva,  la  coscienza 
e  il  senso  inlimo  che  si  riferiscono  al  principio  senziente; 
U  percezione  intelletti  va,  la  memoria  ed  il  giudizio  che  si 
riportano  al  principiti  intelligente;  la  volontà  che  s'  incen- 
tra nel  principio  uilitiro:  principii  o  facoltà  che  costituisco- 
no 1"  anima  istessa  riguardala  nei  diversi  svolgimenti  psico- 
li)  Gioberti,  ivi,  voi.  1.°  pog.  CO. 
(2)  V.  Giani  ,  noia  n  Vico  -  Opero  citata ,  pog.  3(5  a  37. 
VA)  Si  noli  che  non  siam  d'accordo  eoi  Galluppì  eh' esclude 
Iìi  memoria  dalli;  lucutili  cti.-iii'.Tiliiri ,  riiiiiiii-Urndu  per  vite  in 
aiuto  dollu  iimmigiiiuzinin:  il  ricnnosrìmento  coma  un  offrilo  del- 
l'assuciazione  delle  idee.  V.  Elementi,  voi.  2."  §  47,  p.  120  e  sa. 


logici  the  la  comprendono,  onde  la  sensibilità  è  l'anima  che 
sento;  la  riflessione  o  lo  inlen dimenio  è  l'anima  che  per- 
cepisce; la  memoria  è  l'anima  che  ricorda  (!);  l' immagi- 
nazione è  l'aniftiaclie  rivede  il  passalo,  il  giudizio  è  l'a- 
nima che  aggiustandosi  al  vero  coglie  lalvolla  con  l'analisi  o 
con  la  sintesi  nuove  idee,  nuovi  rapporli  e  nuovi  falli. 

lì  qui  che  sogliono  alami  lilosnli  discorrere  della  parola 
come  fenomeno  fisiologico  e  come  forma  esteriore  del  pen- 
siero, della  quale  alziamo  pur  dello  alcun  dui  nelle  nozioni 
propedeutiche.  Ma  assai  più  nubile  e  dì  martore  importan- 
za è  la  sua  missìnm1  quando  si  consideri  die  la  parola  appar- 
tiene al  magistero  intellettivo  e  che  prende  poslo  cosi  Ira 
le  discussioni  ontologiche  come  fra  le  dottrine  die  riguar- 
dano la  filosofia  dello  ideo.  Non  peraltro  che  per  questo  noi 
ne  abbiamo  accennata  la  importanza  discorrendo  della  onto- 
logìa, ove  affermammo  che  lo  Assoluto  costituisce  la  Idea  di- 
vina, quella  idea  che  lo  spirilo  assoggetta  alla  sua  rillessiono 
ripensandola  merci''  il  segno  interno  ili  Ila  panda,  la  (piale  è 
rivelata,  come  ingenita  e  la  Idea.  Che  senza  la  parola  l' uomo 
resterebbe  assorbito  dalla  Idea  eh' è  infinita,  laddove  median- 
te quella  egli  la  circoscrive  e  la  determina,  vestendola  cos'idi 

riflessa  della  Idea,  come  disse  Gioberti,  e  che  la  parola  si 

•  ■-  liti        Ip  i  ■t'"K'."  i-'  i-'  'I  /-„■■■  ■  i-ift-  ■  l.i  [ijiiih 

come  l'interiore  è  la  Idea  (,'ì)  ;  e  questa  scienza  non  è  me- 
li) V.  Dbscurbt  —  Maraviglie  del  corpo  umano  png.  255. 
(2)  V.  parie  1."  —  Ontologia  pag.  23  e  35. 
|3]  Gioberti  —Protologia,  voi.  1.",  pag.  171. 
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no  necessaria  allo  studio  delle  idee  considerate  anche  par- 
ticolarmente,  nonché  al  progresso  del  raziocinio.  È  perciò 
che  nella  scienza  ideologica  si  è  disputalo  se  1' analisi  pre- 
certe  il  linguaggio  ,  nude  il  (ìalluppi  irci  ielle  affermare  in 
suo  consiglio  che  lo  spirito  umano  indipendentemente  dal  se- 
gno della  parola  possa  «mitizzare  e  generalizzare  (1)  ;  il 
che  fu  vittoriosamente  confutalo  (2).  Se  dunque  I*  uomo  me- 
diante la  parola  riflette  sul  proprio  intuito,  e  vie n  con  es- 
sa in  soccorso  delle  proprie  idee;  so  con  la  parola  istessa 
riflette  su  gli  altri  uomini,  ben  fu  detto  al  proposito  che  la 
parola  è  una  riflessione  doppia  ad  intra  e  ad  extra,  ondo 
con  la  riflessione  ad  intra  acquista  I'  uomo  cognizione  per- 
fetta del  proprio  essere,  e  con  la  riflessione  ad  extra  s' in- 
corpora con  gli  altri  uomini,  per  lo  che  ritenendosi  e  gli 
udienti  e  i  parlanti  come  una  sola  e  medesima  persona  ri- 
sulteranno i  pensieri  di  ciascuno  proprietà  universale  di  tul- 
li (3).  Questo  nobile  uflizio  della  parola  rende  nobilissima 
la  dottrina  delle  lingue,  che  rientra  perciò,  come  disse  il 
Vico,  nel  patrimonio  della  fìlosnfia  e  della  ragiono,  ondo  il 
Cratilo  ili  Platone  tratta  della  origine  delle  parole  ed  Ari- 
stotile impiega  una  parte  della  logica  sulla  interpretazione 
di  esse  (*). 

Ci  rimane  ora  discorrere  della  semplicità  e  spiritualità 
dell'  anima  di  cui  è  testimonio  la  nostra  coscienza,  rivelan- 
doci che  uno  è  il  principio  scrmi'iiie  come  uno  il  principio 
intelligente,  e  che  entrambi  si  confondono  nell'anima  eh' è 
pur  una.  SolTemiiaiuon  al  /irìtifijiiti  senziente  e  vedremo 
die  1'  anima  va  soggetta  a  mille  modiheazioni  per  opera  dei 

(1)  V.  Elementi,  voi.  2."  e.  Vili. 

(2)  V.  I'cstaloìii  —  Opera  vitata,  voi.  I."  pitg.  516  G  ss, 
(3]  Gioberti  —  Protoiogia,  voi.  i.°  pog.  16G. 

|4)  Vico  —  Opera  citata,  pag,  G!  —  Prol. 


sensi  estorni  o  per  mozzo  ilei  senso  inlimo.  Colpita  da  più 
dolori  li  avvertirà  lutti  singolarmente,  capace  di  paragonarli 
insieme  secondo  la  loro  intensità.  In  lei  sarà  unica  peni  la 
coscienza  dello  mridiliraziwii  m<>l|i>plici,  il  che  prova  ad  o- 
videnza  la  immalrrialilà  doli' anima  Senziente.  Il  fenomeno 

mai  apprese  con  unità  di  percezione  se  fosse  il  corpo  scu- 


se il  corpo  senziente  avvertiremmo  tante  sensazioni  ornanti 
sono  gli  atomi  elio  lo  compongono,  e  dove  gli  organi  san- 
soni sono  doppii,  doppia  de!  pari  dovrebbe  riuscire  la  sen- 
sazione; quindi  pel  doppio  organo  della  vista  dovremmo  ve- 
dere due  lune;  pel  doppio  organo  auricolare  dovremmo  ascol- 
tare duo  voci  dello  slesso  uomo  che  parli,  e  per  le  doppio 
narici  dovremmo  avvenire  due  odori  distinti,  comunque  pre- 
vengano da  un  medesimo  fiore  (I). 

Soffermiamoci  all'anima  come  jirìnn/iii-  iiitetiitjente.  Var- 
rà il  pensiero  a  racchitiden1  mnlicplin  dimenìi  che  coslui- 
scono  l'obbietlo  ilei  giudizio  e  ilei  raziocinio;  ma  so  unica 
e  la  percezione  del  pensiero  non  si  polrà  riscontrare,  che  in 
un  soggotlo  solo  ed  in  una  sola  sostanza.  Ili  qui  1"  unila  del 
raziocinio,  I'  unità  del  giudizio  e  I'  unità  della  scienza,  ciò 
che  il  filosofo  di  Tropea  dimmù  uiiilà  -sinlrlica  del  pois  re- 
ne dei  diversi  elemenli  del  pensiero,  sìntesi  (li  connessione 
che  non  potrebbe  aver  luogo  senza  un  centro  di  unione, 
senza  I'  unità  dì  un  soggetto  dio  incorporeo  ed  inesteso  ra- 
di V.  Pestalozza,  idi",  pag.  MOT. 
(2)  Lezioni,  voi.  Ili  [mg.  20. 


so  olire  il 
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guni  in  sé  gli  elementi  tutti  e  li  percepisca  insieme  (I).  Dis- 
se perciò  il  Genovesi:  l'o/jilalio  el  raliorinalio  pwjnant  min 
noiidilale,  dim'sìbìlilalc  ci  inerita  corporii;  (2)  e  però  se 
il  pensiero  e  uno  non  puolc  appartenere  ;nl  un  soggetto  mol- 
teplice. L'  unità  sintetica  ilei  pensiero  sarebbe  adunque  im- 
possibile sema  l'unità  melalisira  ilei  soggetto  pensante  (3). 
Sei  principio  intelligente  non  può  suppurai  esistenza  ili  parti. 
Non  vi  è  alcuni!  elio  abbia  iinnra  MI  libili  l'i  uno  spazio  od 
una  ligura  al  pensiero  per  pnierlo  poi  il  troni  porro  come  un 
processo  chimico  (41.  Se  dunque  il  principio  senziente  e  i- 
nesleso;  se  il  pensiero  è  indivisibile;  so  entrambi  sono  po- 
tenze che  appartengono  all' anima  stessa  risulla  evidente  che 
I'  anima  è  del  pari  semplice  ed  ineslesa  (5).  V.  però  possiam 


(1)  Galluppi,  IPt,  pag.  21. 

(2)  Prop.  XI  —  V.  Galluppi  —  Lesioni,  voi.  Ili  pag.  ii. 
Galluppi,  iei ,  pag.  41. 

(4)  Pestalozxa,  ini,  pag.  :)67, 

(5)  Allu  sciriplioKi'i  ini  ul]n  goslun/inlilii  dirli' animo  intese  ac- 
cennare Comesio  cui  suo  fi  isii  gì  'lugli  fico  dell'i  ijertiyiijico 

eoado  che  riferisce  Wulfio ,  quando  descrisse 
ì.ff iitii  fimilc!  iill'omlim  'li  un  corpo  distesa  -a"- 
■flifiidirulHi't!  ;  ti  I  *  in'i/amli- ,  opposto  al  corpo  i- 


qui  conchiude  il  Galluppi  che  il  geroglifico  comeniano  equivali 
olle  seguenti  sculenze  :  l'anima  e  semplice ,  —  l'anima  e  una 
soslonzii  —  l'uni  mn  i]iili|M  hili.iLLi:iìjMih!  ila I Li  mi»  volontà  è  unita 
al  corpo  —  t'anima  esiste,  tutta  in  tutlo  il  corpo  e  tutta  in  eia- 


i  «ho  sente  è  quella  slessa  die  riflette, 
ritma  e  che  oliera,  non  polendosi  ara- 


be senza  sentire,  ed  il  terzo  opererebbe  senza  sentire  e  sen- 
za pensare,  In  che  non  viene  affermato  né  dalla  coscienza 
nò  dalla  ragioni'.  San  Tumulto  ilici' al  [imposi lo  che  esclu- 
sa la  unicità  ilei  I' anima  non  potrebbe  mica  spiegarsi  l'u- 
nione di  questa  come  essere  razionale  col  corpo.  Ed  è  però 
forza  concili uilf re  che  lo  sensazioni  corporee  e  le  funzioni 
intellettive  si  trovano  noli' anima  stessa  comunque  distinte 
fra  loro,  e  dir  l'anima  senziente,  intellettiva  ed  operante 
non  sia  che  una  sola  (1).  Diremo  del  pari  che  il  principio 
senziente  perchè  immateriale  e  sémplice ,  comi;  il  pensiero, 
non  puossì  confondere  col  corpo  eh'  è  lutulento  ed  esteso. 
Il  senziente  é  l'anima,  il  umifero  é  il  corpo,  l'uno  è 
principio  e  spirilo,  l'altro  e  termino  e  materia  (2). 

Ter  le  quali  esposte  cose  rimane  confinala  la  dottrina 


ben  diversa  dal  corpo  e  die  non  può  essere  eslesa  e  ma- 
teriale al  pari  di  questo:  in  contrario  mancherebbe  l'  unità 
fenomenica  delle  sue  mndiliaziooi  e  dei  suoi  atti  iiilollelti- 


cunù  parte.  Elementi  di  Jih.mjia  voi.  IV  —  Logica  mista  — 

lapitolo  IH.  §.  it- 
ili V  Pkstalozza  ,  opera  citala,  voi.  1",  pog.  355. 
(21  V.  Pestalozza ,  /fi,  pag.  367. 


vi  [\).  A  Eeueippo,  a  Democrito,  ad  Eraclito,  ad  Epicuro 
Tra  gli  antichi,  ad  llobbes,  a  Locke,  a  Spinoza  fra  i  mo- 
llerai ab  band  uniamo  adunque  i  loro  sogni.  Ci  dicano  i  pri- 
mi ctie  latte  lo  esistenze  furono  formate  dal  concorso  dogli 
atomi,  o  dalle  particella  indivisibili  della  male-ria;  ci  neghi - 

manza  Liei  la  interna  coscienza.  Alienili  pure  Euripide  clic  l' a- 
nima  è  un  etere  sottilissimo;  promulghino  Anassimandro, 
Anassimenc ,  Diogene  ed  Archelao  che  essa  è  un'aria;  la 
ritenga  formala  dal  sangue  il  Crizia;  la  riguardi  come  un 
composto  di  tulli  gli  elcmerili  lu  Km  pei  li  irle ;  la  giniliclii  /li- 
none prodotta  dall'equa  temperie  del  caldo  e  del  freddo, 
del  secco  e  dell'  umido  ;  noi  respingeremo  sempre  si  fatte 
opinioni  per  restar  ferini  ai  dettami  della  scienza  ed  agli 
slmili  della  ragione  nel  santuario  impolluto  della  coscien- 
za. Trattenerci  con  essi  sarebbe  un  fuor  d'  opera  ora  mas- 
simamente che  ci  è  d'  uopo  discorrere  di  un  ultimo  attri- 
buto dell'  anima  islessa,  attributo  che  alla  sua  spiritualità  si 
riporta  riconoscendola  immortale. 

Aumenta  ogni  di  il  numero  degli  estinti ,  e  la  morte  de- 
gli uomini  si  deplora  quaggiù  come  una  legge  inesorabile  di 
comune  destino,  l'ero  se  essa  avviene  per  disordine  di  or- 
gani zia  meo  lo  u  per  alterazione-  ili  parti,  come  dicono  i  ti- 
siologi, non  ne  rimane  colpito  che  il  solo  corpo,  materiale 
ed  esteso.  Il  principia  che  sente,  il  principio  che  giudica 
e  ragiona  perché  spirituale  non  ha  parti:  non  potendo  dun- 

(!)  Chi  voglie  tener  soli' occhi  le  principali  nlihiez.ioni  (lei 
maleritdisli  sulla  dullrina  in  usuine  polrO  riscontrare  l'opera  ci- 
tala del  Pesta  lo  zza  ,  voi.  1."  pag.  IHill  —  V.  pure  Gallltpi — 
Lesioni  di  tiujica  <:  iiin/ujinici  —  Voi.  Ut  pag.  47  e  ss. 


m 

i|iie  patire  allerazinue  ripugna  porcili  alla  morte,  li  po-ichè 
a  causa  ili  questa  avvinti  die  l'anima  si  disgiunge  dal  cor- 
po, rimarrà  essa  immortale  per  ritornare  alla  sua  fante  di 
uligine  e  beatificarsi  nella  visione  di  Dio.  Porterà  seco  il 


presenziatili  con  la  Idea,  eh'  6  Dio  medesimo  (3). 

Ammessa  la  semplicità  e  la  spiri  tu  al  ila  dell'anima,  do- 
vrassi  ammettere  del  pari  elio  essa  risulta  indipendente  dalle 
forze  creale  e  che  nessuna  di  queste  abbia  virtù  di  annien- 
tarla. Per  i  scioglimeli  lo  di  parti  non  potrebbe  quindi  venir 
meno  alla  propria  esistenza.  Iddio  soltanto  come  forza  in- 
fluita polrobbi;  annichilarla  secondo  che  annichila  1'  anima 
dei  bruii  ;  ma  ciò  egli  non  vuole  né  potrebbe  volere  senza 
distruggere  la  eterna  idea  della  sua  divina  giustizia  [4).  t!li 
è  per  questo  che  discorrendo  del  Teo  abbiamo  detto  ebe  1'  on- 
nipotenza divina  vuol  essere  intesa  nel  senso  metafìsico  sol- 
tanto, riferendosi  a  tulio  quello  die  sia  assolutami;!! te  ed 


Dei  dicitur 
se  si  ce  abs 
trinità  poi 


(3)  V,  Mazzini  —  Manuale  di  filosofia,  p.239- 

(4|  Makim,  idi,  pug.  240. 

(5)  Teol.  notar.  —  Palle  1."  cap.  II. 
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sto  die  discorrendo  del  Cosmo  abbiamo  detto  in  oltre  elio 
per  gli  antichi  anche  Giove  era  soggetto  al  Fato  soggetto  cioè 
alla  legge  della  sui  eterni  sapienza,  per  cui  Giove  disse 
in  Lucano:  me  quoque  fata  regunt  (I).  La  immortalità  del- 
l'anima umana  è  quindi  garenlita  dalla  stessa  divina  giusti- 
zia; il  che  formerà  obbietto  di  altro  ragionamento  quando 
discorreremo  della  fìlosolìa  morale.  Vedremo  allora  ulterior- 
mente che  la  essenza  medesima  dell'  anima  porge  la  prova 
della  sua  immortalità,  sia  elio  si  consideri  come  intelligen- 
za ordinata  a  conoscere  l' infinito  Vero  e  come  volontà  pro- 
clive ad  amare  l' infinito  Bene  (2),  sia  clic  si  consideri  co- 
me essere  perfettibile  e  libero  operante,  per  cui  risulta  ca- 
pace di  premio,  o  di  castigo  (3).  Per  ora  basii  avvertire 
che  essi  come  sostanza  semplice  ha  tutte  lo  proprietà  neces- 
sarie per  non  soggiacere  alla  corruzione  e  alla  morto  (4).  Li 
dottrina  della  volontà  è  destinala  a  compiere  cotesla  tesi ,  on- 
de a  suo  luogo  rileveremo  utilmente  che  la  immortalità  del- 
l' animi  è  assicurata  dalla  stessa  perfezione  morale  doli'  uo- 
mo, il  quale  aspira  a  conoscere  le  sue  sorli  ollramonda- 
ne  (3) ,  aspirazioni  che  non  potrebbero  andar  tradite  da  quel 
Dio  medesimo  che  le  istillò  nel  nostro  cuore,  senza  che  fi- 
gli venisse  meno  alle  sue  promesse,  alla  sua  giustizia  ed 

(1)  V.  Teocosmo,  pag.  184  e  185. 

(2)  Mazzini  ,  uri,  pag.  239. 

(3)  Mazzini,  ini,  pag.  241. 

(i)  V.  Pestalozza  voi.  1."  ini,  png,  37(!  —  Giamtiattista 
Vico  dice  al  propinilo;  ihh'kik  hiiiifiuus  il  ir  ititi-  a  Deo  extin- 
qui  posse,  corrumpì  autem  non  posse  —-  Opera  citata,  pagi- 
na 750.  V.  anche  pag.  753.  Noi  perà  moralmente  escludiamo 
che  possa  Dio  annientare  l'anima  umana.  Se  cosi  non  fosso  do- 
vremmo ammettere  la  lotta  di  Dio  contro  Din ,  giusta  la  frase 
di  san  Tommaso,  il  che  é  inconcepihils  od  assurdo. 

(5)  V.  Gioberti  —  Introduxione  voi.  3."  pug.  52. 
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alle  sue  perfezioni;  rileveremo  altresì  che  spenta  la  idea  di 
una  vita  avvenire  sarebbe  distrutta  la  morale,  la  religione 
e  la  società  (stessa  (1).  Per  la  qual  cosa  il  filosofo  di  To- 
rino disse  la  morte  rispetto  all'  anima  un  ritorno  palingc- 
nesiaco  onde  avviene  la  trasformazione  del  so  vrain  teli  i  g  ib  il  e 
in  intelligibile  (2). 

Le  solo  anime  delle  bestie  come  principi!  di  mero  sen- 
timento corporeo  si  annientano  staccandosi  dal  corpo,  per- 
ciocché il  principio  senziente  abbandonato  a  sé  solo  non  può 
tuttavia  sussistere  quando  ha  già  perduto  il  suo  termine  che 
consiste  nel  corpo  esleso  ;  a  differenza  dell'  anima  umana  che 
è  tuttora  sostanza  comunque  fuori  del  mortai  velo,  per  cau- 
sa del  principio  intelligente,  che  ha  il  suo  termine  nella  I- 
dea  divina  (3).  Ma  é  dunque  vero  che  le  animo  dei  bruti 
sono  prive  d'intelligenza? 

(1)  Mazzini,  ài,  pag.  238. 

(2)  V.  Galluppi  sullu  immortalità  dell'unirne  —  Opera  citata, 
voi.  Ili,  Lettoni  LXVJI,  LXVIJ1  o  LXIX,  ove  fu  min  lunga 
discussione  intorno  cotesto  tasi  confutando  gli  argomenti  in  con- 

(3)  V.  Pestalozza,  opera  citala,  voi.  1."  pug.  378  —  Dante 
affermava  sul  proposito  che  le  animo  dei  bruti  sono  mortali  per- 
chè non  islanno  per  creazione  iinniudtalu,  ond'osse  sono  sen- 
siline  soltanto,  comi;  vegetative-  te  unirne  dolio  piante:  a  diffe- 

ma  benignami  di  Dio  e  son/;i  il  concoidi;  d'alunna  causa  se- 
conda, otid'  ella  di  Dio  s'innammorn.  in  conformità,  di  Iole  dot- 
trina scrisse  nel  Paradiso,  canto  VII: 

L'  anima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complessiva  potemiata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  dalle  luci  sante. 
Ma  castra  cita  sema  meno  spira 
■    La  somma  benignama,  e  la  innamora 
Di  sé,  xi  che  poi  tempre  la  dUira. 
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Noi  non  abbracciamo  la  dottrina  dei  Cartesiani  cho  giu- 
dicano essenziale  la  forma  del  corpo  umano  perchè  ad  esso 
possa  un'anima  esser  congiunta,  e  che  perciò  negano  ai  bru- 
ti anche  l' anima  sensitiva,  riguardandoli  come  macchine  o 
corno  semplici  automi,  il  che  ben  volentieri  accolse  il  Lei- 
bnizio  (1).  La  esperienza  ci  ammaestra  che  come  l'uomo 
corre  alla  fonie  per  dissetarsi  vi  corre  anche  il  cane;  co- 
me 1'  uomo  risente  dolore  sotto  la  mano  che  lo  percuote 
guaisce  il  cane  in  pari  modo,  donde  s' induco  che  egli  av- 
verte il  bisogno  dell'  acqua  e  sente  il  dolore  non  altrimenti 
che  1'  uomo,  e  che  al  suo  corpo  sia  congiunta  un'anima 
sensitiva  come  I'  anima  umana.  La  sensazione  che  esso  pro- 
va non  potrebbe  esistere  senza  una  limitata  coscienza  del 
me;  è  se  il  cane  riconosce  il  padrone,  se  rivedendolo  tripu- 
dia, e  se  per  essere  slato  percosso  lempo  innanzi  egli  fugge 
immantinente  allorché  gli  si  levi  conlra  il  bastone  un'al- 
tra volta,  !o  diremo  dotato  con  gli  altri  bruti  di  ricono- 
scimento ancora  e  di  associazione  d' ideo  (3).  Ma  non  però 
gli  concederemo  in  oltre  la  facoltà  dell'intelletto,  ad  am- 

Cosl  pure  ne!  Canio  XVI  de!  Purgatorio  : 
Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'  anima  semplicetta  che  sa  nulla , 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentìer  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 
Vedi  pure  quello  cho  scrive  sull'oggetto  il  Hosselly  —  La 
morte  anteriore  all'  uomo,  voi.  1."  clip.  2."  peg.  9f>  e  S3.  — 
V.  Balmes  sui  bruti  —  Opera  citata  —  Storia  della  filosofia  — 
Dottrina  degli  scolastici  §§.  223  o  234. 

(!)  Gallupfi  —  Lezioni  voi.  111.  pag,  237.  V.  pure  voi.  V. 
pag.  144. 

(2)  Galluppi  —  Lesioni,  voi.  V.  pag.  142. 
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moller  la  quale  dovremmo  dichiararlo  capace  di  analisi,  di 
sintesi  e  di  azione  libera,  laddove  dai  moli  del  corpo  po- 
tremo riconoscere  invece  !'  anima  del  bruto  semplicemente  at- 
tiva, dotata,  cioè  ili  una  spontaneità  la  quale  non  puossi  con- 
fondere con  la  libertà,  dipendente  dallo  intelletto  (1).  Sappia- 
mo ciò  nondimeno  clic  molli  non  si  aggiustano  a  questa  sen- 
tenza; e  noi  rivolgeremo  ad  essi  le  parole  del  Degerando 
con  ricordare  che  gli  errori  dei  filosoli  derivano  quasi  tutti 
da  una  causa ,  cioè  dall'  aver  mal  considerato  il  principio 
delle  conoscenze  e  dall' averlo  nelle  loro  deduzioni  perduto 
dì  vista  (l).  Per  noi  resterà  inconcusso  che  se  l' nomo  è  com- 
posto di  anima  e  di  corpo,  ed  è  conoscere,  volere  e  po- 
tere finito  die  tende  all'  infinito,  egli  appunto  pel  conoscere 
sovrasta  gli  animali  lutti,  onde  la  sua  prominenza  consiste 
nella  eterna  ragione  (3). 

Esaurite  cosi  le  principali  dottrine  che  costituiscono  il  pa- 
trimonio della  psicologia,  essa  medesima,  discorrendo  nel- 
1'  anima  umana  la  facoltà  intellettiva  che  versa  sulla  serie 
delle  idee,  ci  dischiude  un  novello  cammino,  o  quasi  vo- 
cabolario, o  simbolica  di  una  scienza  superiore  (4),  c'im- 
mette in  pili  importanti  ricerche  per  le  quali  è  uojiu  trat- 
tare la  filosofia  dello  intelletto. 


(1)  Galluppi  ivi,  voi-  V-  pBg.  (45. 

(2)  Galoppi  —  Lesioni,  voi.  V.  pog.  14G. 

(3)  V.  Vico,  opera  citata,  pag.  101  e  ss. 

(I)  Gioberti  —  Protologia,  voi.  1.°  pag.  ÌG3. 
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capitolo  n. 


FILOSOFIA  DELLO  INTELLETTO 

Le  idee,  il  giudizio  o'I  raziocinio  costituiscono  la  ma- 
teria su  cui  versa  la  filosofia  dello  intelletto,  rappresentata 
dalla  ideologia  e  dalla  logica.  La  scienza  delie  idee  designa 
il  perimetro  di  lutto  l'umano  sapere,  al  di  là  delle  quali 
non  vi  lia  che  il  sovrainlelligibiie.  Scrisse  perciò  il  Geno- 
vesi :  «  Pliilosophuri  oporlcrc  m  ideis,  qitas  habenl  homi- 
net:  tota  mìm  nostra  cognitio  ambita  idcarum  nostrarum 
canlt'netur,  adeaque  contmtos  esse  debm-e  ea  scienlia,  quae 
et  hujnsmodi  ideis  nasciiur  (1)  ».  Di  ciò  s' interessa  pre- 
cisamente la  ideologia  die  possiamo  definite  la  scienza  che 
studia  la  natura  delle  idee  e  la  loro  origine  (2).  Questa  scien- 
za però  non  andrà  confusa  con  l'ontologia,  comunque  ad 
essa  si  riferisca  più  strettamente  die  le  altre  branche  della 
filosofia  speculativa  (3).  La  ontologia  come  scienza  prima  tratta 
in  genere  dell'  Ente  primo  e  della  realtà  di  quelli  che  ne 
dipendono,  sicché  accertando  la  prima  idea  e  la  prima  cosa 
ben  si  può  dire  che  costituisce  la  base  della  scienza  mede- 
sima (4).  «  Omologia,  cosi  Wolfio  alla  sua  volta,  tea  pm- 
losofhja  prijia,  est  scienlia  entis  in  genere ,  seu  quaterna 

(t)  Metafisica  Ialina ,  tom.  I  —  Postulato  t  —  Vedi  Gallup- 
pi  —  Lezioni,  voi.  V.  pag.  158. 

(2)  V.  Pestai-oiia  —  Opera  citata  ,  voi.  I ,  [ing.  186. 

(3)  Non  opiniamo  quindi  col  Galluppi  che  lo  ontologia  co- 
munemente trattata  nelle  scuote  non  è  che  una  ideologia  (Le- 
sioni, voi.  V.  pag.  155.)  ovvero  che  la  antologia  é  in  rigare 
una  ideologia  (  ini,  pag.  157). 

(4)  Vedi  parte  1."  —  Ontologia  pag.  19. 
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cns  est:  fìicitur  autem.  hitn-  phifasiyhiar-  pan  Ontologia, 
quia  de  ente  in  f/nn're  mjìl,  limimi  sitimi  sortita  ah  otijecto 
circa  quoti  venatur  (1).  Svolgi!  la  ontologia  la  ragiono  suffi- 
cicnte  di  tulli  gli  l'Acri  insiiìrnti  ne-Un  causa  prima,  e  lo  studio 
di  questi  ci  rende  agevole,  fornendoci  il  concetto  dell'Ente 
assoluto  che  rimano  però  distinto  dall'  enle  relativo  e  fini- 
to (2).  Dimostra  in  oltre  che  lo  Assoluto  abbracciando  il  prin- 
cipio del  conoscoiv  e  dell'essere,  come  primo  vero  e  come 
primo  rcalo,  è  intuito  dallo  spirito  per  visione  perenno  ed 
immanente,  quale  intuito  ritrova  simultaneo  alla  prima  co- 
gitazione dello  intelletto  (3).  £  poiché  lo  Assoluto  costituisce 
la  Idea  divina  .evidente  e  certa  di  per  sé  stessa,  siccome 
cella  prima  parte  del  nostro  lavoro  siam  venuti  esponendo, 
si  sofferma  ad  essa  la  ideologia  per  studiamo  lo  suo  dipen- 
denze nella  serie  degli  umani  pensieri,  o  nello  svolgimento 
della  eterna  ragione,  li  dello  perciò  che  la  ideologia  è  scienza 
anche  prima  rispetto  allo  sviluppo  della  mente  umana  rin- 
tracciando o  svolgendo  il  primo  noto  (4). 

Il  principia  iittrllii/mte  insilo  nell'anima  umana  costi- 
tuisco adunque  1'  obbietta  della  ideologia  in  cui  rimangono 
quasi  assorbito  lo  dottrine  della  dialettica  o  della  logica  jo), 
le  quali  vengono  più  specialmente  designando  come  la  ra- 
gione lavora  sulle  idee  mercé  il  giudizio  c'I  raziocinio.  Egli 
è  per  questo  che  la  ideologia  e  la  sillogistica  possonsi  svol- 
li) Onlalogiae  prohgomena  §  V  —  Vedi  Galluppi  —  Letto- 
ni, voi.  V.  pag.  15G. 

(2)  Vedi  Pestaloiza  —  Opera  vitata,  voi.  2."  pag.  9. 

(3)  Vedi  parte  \ ."  — Ontologia  pag.  34. 
(i)  Vedi  Pestalozza  ,  ini,  voi.  2."  pag.  9. 

(5)  Si  noti  ebe  qui  la  vini!  iliiikttìi-o  f>  usala  nel  senso  a- 
Hstotclico,  por  quella  parie,  due  della  logica  che  fissa  le  regole 
del  raziocinio,  il  che  meglio  spiegheremo  oppresso  in  elira  nota. 
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gere  cumulai ivamen  le  con  un  solo  trattalo  die  ben  prende 
indirizzo  ed  epigrafe  dalla  filosofia  della  intelletto. 

Ed  abbiamo  già  veduto  come  le  ideo  non  si  confondono 
con  le  sensazioni  distinguendo  la  percezione  intellettiva  dalla 
sensitiva,  o  elio  le  ideo  andrebbero  mal  defluite  per  lo  stesso 
sensazioni  trasforma  tu.  La  coscienza  ci  assicura  che  il  pen- 
siero e  qualche  cosa  diversa  dalla  sensazione,  poiché  il  pen- 
siero perdura  anche  quando  la  sensazione  è  cessala.  Il  per- 
ché ributtammo  la  strana  ipotesi  della  statua  di  Condillac,  im- 
maginata precisamente  pei  negare  in  noi  la  evidente  realtà 
delle  idee  e  per  disconoscere  il  gran  fenomeno  dell'ordine 
ideale  die  sovrasta  di  gran  lunga  all'  ordine  dei  sensibili. 
Venga  Condillac  e  ci  dica  quali  sono  le  sensazioni  die  tra- 
sformate rappresentano  in  noi  le  idee  di  virtù  e  di  vizio, 
di  bene  e  di  male,  di  giustizia  e  di  torlo,  di  scienza  e  di 
ignoranza!  Queste  idee  che  si  spaziano  in  un  ordine  sovra- 
sensibile  ed  eterno  no  che  non  raji presentano  alcun  simu- 
lacro di  corpo,  perchè  il  corpo  come  caduco  non  può  pro- 
durre alcun  che  di  eterno;  quia  corpus  est  (lux-uni,  aliquid 
supra  corpus  et  aderitimi  non  potest  tjignerr.  (I).  Il  solo 
vero  è  eterno;  ed  il  vero  non  ha  vesto  sensibile,  ed  il  vero 
non  è  corpo,  ed  il  vero  perchè  metessico  appartiene  alle 
idee  soltanto ,  merco  le  quali  l' uomo  si  unisce  o  si  comu- 
nica con  gli  altri  uomini,  laddove  pel  corpo  da  questi  è  di- 
viso e  per  quello  cose  elio  al  corpo  appartengono  come  i 
sensi  (2). 

Or  volendo  discorrere  della  origine  delle  idee,  indagine 
importantissima  nella  materia  in  cui  versiamo,  è  uopo  ri- 
cordare per  poco  alcune  dotirine  che  abbiamo  svolle  intorno 


(1)  Vico  —  Opera  diala  pog.  135  a  13tì. 

(2)  Vico  —  lei,  pag.  128, 
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ad  esse  nulla  ontologia  dimostrando  la  obbiettività  del  vero 
col  famoso  dialogo  del  Vescovo  u"  Ippooa  (1).  Per  la  qual 
cosa  mal  si  aggiusterebbero  al  nostro  sistema  le  note  cate- 
gorie o  i  predìcamenti  di  Aristotile  e  di  Kant,  siccome  ve- 
demmo, onde  le  idee  risultano  per  essi  mero  involucro  del 
pensiero  non  avendo  alcun  che  di  obbiettivo ,  giusta  le  dottri- 
no che  si  contengono  specialmenle  nella  Critica  della  ragion 
pura,  la  quale  ci  è  di  guida  all'ipotetico  e  mena  allo  scetti- 
cismo (2).  Con  questo  categorie  si  volle  imporre  una  logge 
imprescindibile  alla  ragione,  ed  esse  quando  più,  quando  me- 
no si  designarono  nella  mente,  nella  natura,  nella  posizione, 
nella  figura,  nella  quiete  c  nel  moto  giusta  i  famosi  versi  : 
Meni,  mensura,  quies,  positura,  figura, 
Sttni  cum  materia  eunctarum  cxordia  rerum. 
La  classificazione  di  Kant  fu  triplico  rispotto  allo  idee 
che  ammise  a  priori  nello  spirito ,  trovandolo  essenziali  ad 
esso.  Pose  nella  prima  categoria  le  visioni  pure  del  tem- 
po e  dello  spazio  che  riguardo  come  le  forme  essenziali  della 
nostra  sensibilità  interna  ed  esterna.  Pose  nella  seconda  i 
concetti  puri  dello  intelletto,  che  ad  imitazione  di  Aristo- 
tile chiamò  categorie,  come  l' unità,  la  pluralità,  la  tota- 
lità, la  realtà,  la  privazione,  la  limitazione,  la  sostanza  e 
lo  accidente,  la  causa  e  lo  elfelto,  il  commercio,  la  esi- 
stenza, la  possibilità  e  la  impossibilà,  la  necessità  e  la  con- 
tingenza; lutti  concetti  primitivi,  il  cui  suggello  d'impres- 
sione trovasi  stampato  sull'umani)  implicito  ;  e  nella  terza 
pose  da  ultimo  le  idee  della  ragione,  la  cui  forma  è  lo  As- 
soluto, come  l'unità  assoluta  pensante ,  cioè  l'anima  uma- 
na ,  ii  tutto  assoluto  cioè  l' universo ,  e  l' essere  assoluto 

(1)  Vedi  pag.  42. 

(2)  Vedi  pog.  47  «  51. 
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eh'  è  Dio.  Quesle  visioni,  questi  concelti  e  queste  idee  non 
sono  per  lui  che  leggi  dell' umano  pensiero,  per  lo  che  sul- 
lo insieme  di  queste  Ir'p^i  i:  (ondala  la  filosofia  o  la  critica 
della  ragion  pura  (1).  Sono  queste  per  Ini  proprietà  sogget- 
tive dello  intelletto  ,  modi  origioarii  sui  quali  esercita  la  fa- 
coltà della  sintesi,  e  mercè  cui  congiunge  i  falli  o  i  feno- 
meni che  alla  sensibilità  si  riferiscono  (2).  «  Tali  sono,  sog- 
giunge al  proposilo  il  Villers,  le  concezioni  matrici  e  pri- 
mitive che  fanno  l'essenza  del  nostro  pensiero;  sono  esse 
che  legano  per  fascetli  la  molliplicità  degli  oggetti  isolati , 
collocati  dalla  sensibilità  nello  spazio  e  nel  tempo;  sono  esse 
tanti  modi  particolari  dell'  unità  fondamentale  e  sistematica 
alla  quale  lulte  le  nostre  conoscenze  deli  ho  no  ridursi.  Sen- 
za di  esse  non  vi  sarchilo  mica  per  noi  alcun  pensiero  pos- 
sibile. Esse  non  possono  venirci  dagli  oggetti,  i  quali  esse 
coordinano,  legano,  classificano  e  disegnano.  Esse  sono  dun- 
que le  leggi  soggettive  ed  a  priori  del  nostro  intendimen- 
to. Queste  conceziuui  fondaiiitiulaìi  combinandosi  fra  di  esse 
producono  delle  concezioni  derivate,  le  quali  sono  similmen- 
te a  priori  e  soggettivo.  Così  dalla  categoria  di  sostanza  unita 
a  quella  di  causalità  deriva  la  concezione  categorica  di  for- 
za; da  questa,  unita  alle  categorie  di  unità  e  di  reciprocità 
di  azione,  deriva  la  concezióne  di  forza  unica  operante  in 
tolta  la  maleria  »  (3). 

Le  idee  innate  di  Cartesio  non  tracciano  al  certo  un' al- 
tra via,  perciocché  pur  esse,  soggettive  del  tulio,  risulta- 


ci) Vedi  Giani  note  a  Vico,  pag.  131  a  132.  —  Vedi  pure 
Gau-uppi,  Lettoni,  voi.  V,  pag.  170  o  sa. 

(2)  Vedi  GALLUPPI  —  Lezioni,  voi.  V,  pag.  173. 

(3)  PUH.  trascendentale,  par.  2.»  n.  XIII  —  Vedi  Gallup- 
pì  —  Lezioni,  voi.  V,  pag.  175  a  17(1. 
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no  mero  impressioni  dello  intelletto  umano,  stampale  da  Dio 
nel  primo  istante  della  creatone  (I)-  Stanno  esse  come  rag- 
gi della  eterna  Iure  alte  a  richiamare  la  natura  delle  coso 
che  ci  circondano,  e  paragonalo  da  alcuni  agli  abili  della 
volontà  (2).  Quale  dottrina  consegue  logicamente  dai  prin- 
cipi fondamentali  della  sua  iilosolia  che  pone  nel  pensiero 
la  origine  prima  di  tutte  le  umane  conoscenze,  e  colloca  per- 
ciò sopra  un  fatto,  che  è  mero  sensibile,  il  primo  vero  (3). 

Noi  nou  diremo  che  Leibnizio  nei  nuovi  saggi  sullo  in- 
tendimento ammise  puro  le  ideo  innate  non  corno  atti,  ma 

■■tu        ■  Qjf  ll   l         |  -  ■  ■   ■■■■■■   >  .1  '  ■   p    .1-  Ih. 

vi  corrispondono  (4).  Non  diremo  che  gli  scolastici  confu- 
sero i  modi  del  nostro  pensiero  con  le  realtà  indipendenti 
di  esso  e  considerale  in  se  stesso  (3).  Son  diremo  che  il 
Cousin  affermando  elio  dopo  Aristotile  e  Kant  la  lista  de- 
gli elementi  delta  ragione  dei:'  esser  chiusa ,  e  che  questi 
due  grandi  analisti  hanno  mi  arila  la  statistica  della  ra- 


dei Condizionale,  che  riconobbe  simultanee  in  noi,  e  come- 
die  l'una  antecedente  all' altra  in  ordine  di  nalura,  le  dis- 
se inseparabili  fra  loro  inducendo  la  necessità  della  croazio- 


fattitie  quelle  prodotte  dall'anima  elessa  per  autonomia.  V«di 
Vico  —  Opera  citata  —  Introduiìonu  pag.  8  a  9. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Inirodutioae,  voi.  i.«  pag.  148. 

(4)  Vedi  GALLÒ CP1—  Elementi,  voi.  3."  §  13,  pag.  25. 

(5)  Viidi  Galluppi  -—  Lettoni,  voi.  V,  png.  202  c  ss. 
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(2)  Vedi  Mamiani  —  Confessioni,  voi.  i.°  pag.  70  —  Vedi 

duiione,  voi.  1,",  pag.  147,  nonché  In  noto  ivi  a  jiag.  64. 

(3)  Vico  — Opera  citala,  puff  !■!:!.  lJi:ifi.i  dicemmo  altrove 
filli  Diri  intuendo  sft  Medi'. -il n"  iTilui.-m  l'infinito. 

(.()  Vedi  il  Rinnovamento  della  filosofia  in  Italia  proposta 
dal  conte  T.  MaMiaM  della  Rovere  ed  esaminato  da  Antonio 
Rosmini  Serbali,  pag.  378— Vedi  Giani  nota  a  Vico  nell'o- 
pera citata,  pag.  133. 

(5)  Vedi  Saggio  sul  Bello,  pag.  225— Napoli  1845— Vedi 
Pi-otologia,  voi.  I."  pag.  228—  Vedi  parte  1."  —  Ontologia,  pa- 
gina 54  a  55. 


Cos'i  la  prima  Idea  rischia 


acquisite,  ma  congni  lo  allo  iutdlelto,  c  perciò  clicnnsi  tft- 
nate,  ammollendole  tali  nel  senso  platonico,  cioè  reali  ed 
obbiettive  por  quanto  renio  ed  obbiettivo  6  il  I.ogo  in  cui  ri- 
siede il  tipo  originale  do' nostri  concelti,  nò  già  stimando- 
le come  Cartesio  por  mero  impressioni  dulia  incute  o  ijuasi 
forma  dell'umano  pensiero  (2). 

Ciò  premesso  Doteremo  innanzi  tolto  doversi  riconosce- 


palrimomo  dello  spinto  pensante  e  delle  nostre  conoscenze. 
Che  anzi  dovrà  dirsi  inlimo  il  rapporto  che  passa  tra  que- 
ste due  specie  di  cognizioni.  I.a  esperienza  istessa  è  disli- 
molo per  lo  maggiore  svolgimento  dello  idee  o  delle  verilà 
a  priori,  con  l'aiuto  del  linguaggio,  mercè  del  quale  ri- 
sultiamo capaci  a  ripensare  la  prima  Idea  ed  a  riflettere 
le  verità  necessarie  di  cui  siara  forniti;  laddove  poi  senza 


(l)  V*tti  perle  1.»  —  Ontologia,  pag.  «. 
(2t  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  1.°,  pag.  147  — Ve- 
di nota  ivi ,  png.  G4. 
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di  queste  non  potrebbero  esistere  le  verità  contingenti  (I). 
E  dì  qui  si  rileva  come  da  noi  rimane  esclusa  la  origine 
delle  idee  per  trasformazione  onde  le  si  vorrebbero  far  deri- 
vare dalle  sensazioni,  toslucliè  il  senso  non  potrebbe  cangiar 
mai  la  sua  natura  per  soggiacere  ad  una  indole  diversa.  Le 
leggi  della  creazione  suini  inalterabili  ;  né  possono  comuni- 
carsi tra  loro,  avvicendarsi  e  confondersi  le  nature  opposte. 
I  concetti  verseranno  sempre  nell' ordine  intelligibile,  ripor- 
tandosi alla  evidenza  del  cero,  laddove  io  impressioni  cor- 


soluto  e  come  intelligibile  relativo  non  può  patire  cangia- 
mento di  forma  senza  restar  confuso  col  contingente,  il  die 
costituisce  la  ipolesi  del  panteismo  (2). 

Alcuni  altri  lilosoli  ammettono  la  origine  delle  idee  per 
generazione,  quale  dottrina  è  panteistica  del  tutto.  Nella 
prima  parto  di  questo  lavoro  discorrendo  della  ontologia  ab- 
biamo pure  accennato  ad  un  tale  sistema,  dimostrando  che 
il  Cosmo  non  può  considerarsi  come  un  generato  del  Logo , 
non  la  creatura  come  generato  del  Creatore  senza  confondere 
sotto  il  principio  d' identità  l'esistente  con  l'Ente.  Dovreb- 
bero allora  tutte  le  cose  andar  rivestite  della  perfeziono  divina 
perciocché  il  generato  uguaglia  il  generante  come  continua- 
zione della  sua  natura,  laddove  il  fatto  contraddice  la  ipo- 
tesi avuto  riguardo  alle  modalità  degli  esistenti,  materiali, 


(1]  Vedi  Pesta loz za  —  Opera  citala,  voi.  1.°  rag.  ITO. 
(2(  Vedi  Statuti  —  Opera  citala,  pag.  107. 
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composti  c  perituri,  die  non  si  riscontrano  con  la  causi 
spirituale,  semplice  ed  etorna  ()}. 

Altri  ammettono  ila  ultimo  la  origine  delle  ideo  per  di- 
ventazione,  il  elio  si  rifonde  noi  sistema  di  trasformai  ione 
di  cui  abbiam  parlato.  Così  I'  Hegel  col  suo  primo  filoso- 
fico consistente  nella  Idea  astratta,  ma  assoluta,  scambiò  il 
creare  col  dica/tare,  e  perciò  disse  elio  1'  idea  diventando 
si*  crea.  Questa  idea  non  ha  realtà  pria  di  diventare,  e  se 

Ed  È  perù  mestieri  clic  noi  ricordando  la  formo] a  ideale 
dm  mette  tutto  le  cose  esistenti  alla  dipendenza  del  princi- 

concetti  assoluti  dai  coiicctli  relativi,  i  primi  come  intelli- 
gibili nccessarii  che  riguardano  l'Ente,  i  secondi  come  in- 
telligibili conti  libiti  li  die  riguardano  le  esistenze,  e  nei  quali 
però  primeggia  sempre  la  idea  dell'  Ente  reale  secondo  che 
si  affaccia  allo  intelletto  mercè  I'  apprensione  dello  intuito  l'i). 
Or  dunque  il  concetto  unico  delle  idee  necessario  è  I'  En- 


fi) Vodi  Statuti,  ini  —  Vedi  parte  1,"  —  Ontologia,  pagi- 
na 85  a  m. 

(2)  Vedi  Statuti  ,  Ìdì,  p«K.  163. 

ino  questo  min  (ici'inel  lavano  fin;  vimini  uni  esaminando  Lulle 
le  teoriche  svollo  da' lilnfilì  ìtiIijnh>  Ih  uncini!  niello  idee,  c 
quelle  peccanti  par  difetto  e  quello  peccanti  per  eccesso.  Chi 
voglùi  averle  sull'occhi  come  in  una  lavola  sinottica  potrà  ri- 
scontrare utilmente  il  l'u^tuluzzu  in.-Jl" opirt-u  filata  voi,  1.°,  pa- 
gina 117  e  ss, 

(3)  Vedi  Gioukuti  —  Introducane,  voi.  2."  pag.  5i. 
Quanto  alla  di  visioni'  r  riihiziiiiic  ddh  f  r  I  c  - .  -  ri  riscontri  Tu- 

scano  —  Compendio  di  filosofia,  pag    12  e  9s,  —  Napoli  18T>i. 
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te:  il  concetto  unico  delle  idee  relative  è  l'esistenza  (1). 
Ciò  posto  se  gli  attributi  dell'  Ente  si  confondono  con  l'En- 
te istesso,  onde  vanno  riguarditi  come  altrettante  facce  "iel- 
la divina  essenza,  attributi  clic  troviamo  nulla  sintesi  pri- 
mitiva dell'intuito  costituente  una  rivelazione  (ì),  ne  con- 
segue die  le  idee  assolute  die  all'Ente  si  riferiscono  stan- 
no da  Lui  per  semplici.'  dipendenza  logica,  e  compongono, 
come  disse  il  Gioberti,  un  moltiplico  razionale  che  obbìet- 

za  diremo  innanzi  lutto  die  esse  pure  sono  rivestito  di  di- 
vino carattere  avendo  la  inedi'sinia  insideuza  nell'Ente  da 
cui  dipendono,  giacchi':  per  essere  spirituali  come  le  pri- 
me, e  semplici  ed  eterne,  non  potrebbero  essere  h  con- 
seguenza delle  impressioni  de' sensi ,  uè  un  prodotto  ovve- 
ro una  modificazione  dello  spirito  nostro  (1).  E  poiché  il 
mondo  delle  cognizioni  segue  le  stesse  leggi  del  mondo  rea- 
le potremo  aggiungere  die  come  le  cose  stanno  nel  Cosmo 
per  virtù  dell'atto  creativo  così  pure  le  idee  contingenti  per 
effetto  del  principio  istesso  non  vantano  altra  origine  elio  la 
creazione,  mercé  la  i|ualo  procedono  esse  pure  dall'  Ente  (•>), 
11  perchè  combaciami  insieme  «mie  uiMligiliili  e  i  concetti 
assoluti  e  i  concetti  relativi,  i  primi  alla  dipendenza  imme- 
diata dell'Ente,  i  secondi  alla  dipendenza  immediata  della 
esistenza,  la  quale  peni  com'elTotlo  presuppone  la  causa  pri- 

(1)  Vedi  Gioberti  —  fnlrodusione ,  voi.  2.°  pog.  53  a  5i. 

(2)  Giouehti,  ini,  pag.  55. 

(3)  Ini,  pag.  55.  Lo  spirito  nostro  non  può  scorgere  In  ra- 
gione intima  ili  quieta  ilinLMinViiza  Ingioi  [lerdu'j  ignora  la  scien- 
za dell'Ente  — Gioberti,  fai,  voi.  2."  pug.  58. 

(4)  Vedi  Pestacozza  —  Opera  citala,  voi.  1.°  pag.  Ili. 
(Tii  Ginn  euri  —  Ititroilnsione  ,  voi.  2."  png.  55  n  5(1. 
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ma  ed  inchiude,  secondo  che  fu  dello,  una  relazione  gene- 
rica del  crealo  verso  l'Ente  creatore  ()].  Con  questa  dot- 
trina va  rammentalo  il  gran  principio  di  Vico  ove  disse  che 
in  Din  il  vero  si  converte  ad  intra  col  generato ,  ad  extra 
col  fatto  (2).  Il  vero  è  Dio,  e  so  la  mente  umana  primeg- 
gia sotto  1'  usbergo  della  eterna  ragione  gli  è  pei  raggi  di 
luco  che  da  quella  riceve  (3).  La  forinola  istcssa  della  na- 
tura, dicea  Varrone,  non  è  che  la  idea  del  vero  (4). 

Sarebbe  ora  superfluo  venire  designando  secondo  le  lo- 
ro classi  i  concetti  assoluti  che  procedono  dall'  Ente  per  di- 
pendenza logica,  e  i  concetti  relativi  che  procedono  dall'  En- 

rii  ricordare  che  l'  essere,  !o  infinito ,  I'  eterno ,  la  causa , 
ì'  identico,  il  bello,  il  buono,  il  vero,  il  giusto,  ia  realtà, 
il  tempo  e  lo  spazio  puri  appartengono  alla  prima  serie,  e 
che  il  calorico,  1"  elettrico,  il  dolce,  lo  amaro,  il  molle,  il 
duro,  il  duttile,  io  elastico,  il  moto,  la  quiete,  il  liquido, 
il  solido,  e  i  colori,  e  i  suoni,  ed  il  tempo  e  lo  spazio  em- 
pirici appartengono  alla  seconda  serie. 

E  qui  per  ovviare  i  richiami  di  coloro  che  avversano 
la  dottrina  dello  intuito,  non  sia  superflua  un'  utile  avver- 
tenza pria  d' inoltrarci  ancora  di  più  nello  studio  delle  idee, 
avvertenza  che  ci  si  porge  a  proposito  indagando  se  1'  uomo 
fruisca  immediatamente  delle  idee  comunicategli  mercè  l'at- 
to creativo  senza  che  allo  svolgimento  di  esse  vi  concor- 
ra alcun  fatto  della  propria  attività.  La  soluzione  più  facile 
starebbe  in  questa  ipotesi  ;  senonchè  osta  la  esperienza.  Il 

(1)  Gioberti  —  iti,  pag.  56. 

(2)  Op.  tal.  lom.  [,  p.  52  ,  53  h  97  —  Vedi  Gioberti  — /n- 
trodiaione,  voi.  2.",  pag.  5G. 

(3)  Vico  —  Opera  citata,  png.  103. 

(4)  Vico,  ioi,  pag.  272. 


Digitizod  t>y  Google 


fanciullo  qqd  mostra  possedere  dalla  eia  pili  tenera  quella 
serie  d' idee  pure  dio  si  svolgono  in  lui  col  progresso  de- 
gli anni  mercè  l' aiuto  della  ragione  e  del  giudizio.  Non  al- 
trimenti che  dei  colori  e  dei  suoni  non  abbiamo  dalle  pri- 
me la  corrispondente  idea,  la  quale  ci  Yietie  poi  gradatamen- 
te somministrata  dai  sensi  mediante  la  impressione  dei  cor- 
pi esterni;  e  poiché  non  puossi  concepire  intelletto  come 
mera  potenza  senza  il  termine  obbiettivo  di  sua  natura  idea- 
le, diremo  che  la  idea  prima  ed  immediata  allo  intuito,  la 
idea  congenita  ed  innata,  si  è  l'Ente,  da  cui  poi  proce- 
dono lo  cognizioni  tutte,  e  che  queste  si  sviluppano  median- 
te la  ragione  ed  il  giudizio  trattandosi  di  concetti  puri,  co- 
me mediante  il  sentire  si  svolgono  i  concetti  empirici  (1). 

(1|  Vedi  Pestai.ozza  —  Opera  diala,  pug.  114  a  11G.  Da 
ciò  risulta  chi)  lo  mente  uomini  surriKn  dal  suu  lieto  Fattore 
stia  come  la  matrici'  ili  un  ('litografa  chi'  prl  stilo  riflesso  della 
luce  ho  già  collii  In  ciiibi-iiiiii'  drll' i 'girilo  designato.  Essa  già 
ne  possiede  hi  intera  immagini; .  comunque  la  si  giovi  poscia 
dell'arte  che  grullo  grado  ne  illustra  i  lineamenti  o  t'appressa 
ricacciata  e  perfetta.  Il  soffio  della  creazione  È  la  luce  che  im- 
prime. L'intuito  di  Ilio  .'■  l'i-'iiibi'iu  Itili»  limi  mirine  ideale;  ed 

vorando  sulla  bozzo  compiono  il  portolo  delle  idee,  e  mettono 
in  intero  svolgimento  I'  itilfllutlo  umano. 

Tommaso  Kns~i ,  insidie  (ili.iKMfo  dii  Montofusco,  contempo- 
raneo a  Vico,  soslcnendo  la  teorico  dello  idee  innato  contro 
quella  di  Locke  che  le  combatte ,  scrisse  in  proposito  doversi 
queste  riguardai'"  ornili  kì  wiiveiiLT'irLu  allii  vurioM  naturo  del- 
l'uomo, net  senso  cioè  che  Steno  deità  natura  ragionevole  na- 
turali produzioni ,  languide  ed  oscure  in  principio  3  ma  de- 
stinate a  ranaìcarsi  esprimendosi  ed  illustrandosi  col  volger 

cho  essa  6  confuso  slquonto  ed  oscura  in  principio ,  che  perù 
si  distingue  e  dichiaro  cu'  mrimenli  delle  vita  e  dello  inlendi- 
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Aggiungiamo  intanto  che  ciascuna  idea  fa  supporre  un 
oggetto  intelligibile,  un  soggetto  intelligente  ed  un  rappor- 
to fra  lo  intelligibile  e  lo  intelligente.  I.'  oggetto  intelligibi- 
le è  1'  oggetto  presente  alla  mente,  e  questo  intelligibile  può 
essere  assoluto  o  relativo.  Il  soggetlo  intelligente  è  la  no- 
stra mente  islessa,  ovvero  l'essere  fornito  d' intelligenza  che 
medita  io  intelligibile  e  coglie  in  esso  le  proprie  impres- 
sioni, onde  avviene  il  cancello  mentale  oh  conoscenza  del- 
l' oggetto,  il  che  costituisce  il  rapporto  ira  lo  intelligente  e 
lo  intelligibile  (1}. 

Aggiungiamo  die  lo  Assoluto  soltanto  è  allo  puro  o  per- 
fettissimo ,  e  che  l'essere  crealo  può  considerarsi  un  allo 
iniziale  che  si  svolge  nel  tempo  e  nello  spazio  empirici,  e 


mento.  Ma  non  perché  6  net  principio  imperfetta  si  deve  ne- 
gare che  eia  innata;  ansi,  attesa  la  costituitone  dell'uomo, 

è  difetto  ma  disordine.  Cosi  egli  si  fa  u  dimostrare  che  le  idee 
semplici,  comuni  e  prime  non  si  acquistano,  nò  avvengono  do 
poi,  mu  immediata  mente  dalla  natura  prodotte,  nascono  con 
noi  ;  che  esse  sono  lucide  seminali  idee,  oude  le  arti  e  le  scien- 
ze provvengono ,  e  che  nascono  in  noi  per  ingegno  di  naturo, 
nè  già  che  si  acquistino  per  ingegno  di  urte  o  per  ventura.  Le 
combinaiioni  dille  ì:.ti:e,  i'.o,i  t-pli  pure,  se/io  cognizioni  se- 
conde e  particolari;  sona  progressi  e  lavori  della  ragione. 
Le  semplici  idee  sono  prime,  sono  esse  ragione  dell'  uomo. 
Quelle  dall'uomo  si  fanno  e  queste  nascono  con  l'uomo.  Né 
io  niente  assumo  dicendo  che  le  idee  del  retto,  del  pravo,  del 
vero  e  del  falso  e  le  altre  sreno  prime,  perciocché  elle  sono 
certamente  semplici  e  comuni.  Vedi  il  suo  prezioso  libro:  o  Del- 
la mente  sovrana  del  mondo  .  —  Nupoli  18GG,  pog.  43  e  57,  non- 
ché lo  pogino  93  e  94  dell'altro  che  il  procode  intorno  lo  Sto- 
ria della  filosofia  moderna  per  Vincenzo  Giordano  —  Zocchi. 
(1)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata  pag.  lfi—  Leggi  delle  idee. 
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che  quindi  coesiste  colla  intera  natura.  Perciò  le  idee  che 
dipendono  dalla  esistenza  non  sono  a  priori. 

Aggiungiamo  che  le  ideo  o  sono  di  genere  o  di  specie, 
che  il  genere  è  ciò  che  hanno  di  comune  più  specie,  la 
specie  ciò  che  hanno  di  comune  più  individui;  idee  uni- 
versali entrambe ,  e  molto  di  più  quella  di  genere  che  quel- 
la di  specie  (t).  I  gradi  della  universalità  di  coleste  idee  sono 
misurali  dalla  loro  estensione,  dal  numero  cioè  delle  spe- 
cie o  degli  individui  a  cui  si  riferiscono,  ed  è  però  esteso 
i!  genere  pi»  che  la  specie ,  abbracciando  con  le  specie  i- 
stesse  anche  gli  oggetti  singoli  che  ad  un  medesimo  ordine 
o  ad  una  medesimi  classe  appari  ergano  ;  comechò  poi  !a  idea 
di  specie  si  componga  di  molteplici  clementi,  in  maggior  nu- 
mero di  quelli  che  rappresentano  il  genere;  il  che  costitui- 
sce e  nel  genere  e  nella  specie  la  cosi  delta  romprensione,  la 
quale  riconoscono  i  logici  anche  nell'individuo  come  vedremo. 

Cosi  ammesso  il  concetto  dei  genere  e  della  specie  con- 
formemente alla  universalità  delle  idee  rimane  combattuta  la 
schiera  dei  filosofi  nominali  surti  dai  Peripato  che  con  la  loro 
dottrina  annullano  la  scienza,  dimenticando  che  essa  si  fon- 
da su  principi!  universali  ed  eterni  (2).  «  Togliete  le  idee 

(1)  L'individim  sia  pur-  lidi  come  immagine  non  comò  idea. 

V.  pag.  293  a  affi- 
la) Vedi  Gioberti  —  Introduzione ,  voi.        pag.  139.  Vedi 

parte  ì.'  — Ontologia,  pag.  22.  Sdentiti  debet  esse  de  unieer- 

aUe  matematiche  ed  alia  fisica  rolc  osservazione  di  folli,  onde 
soggiungo  il  Conti:  -Si  consideri  il  giusto  pensiero  ch'egli  ebbe 
<k-lhi  scieri7ii  !■  liellu  filosofiti,  ci'."''  ihr-  non  ni  da  snionza  ae  non 
di  nozioni  necessarie  ,  e  che  Iti  sdruci  [ii'iniu  o  filosofia  con- 
sisto nello  cognizione  ili  Dio,  ile).'li  universali  elorni,  dell'uo- 
mo e  dell'ordine  loro  ».  Vedi  Storia  delta  filosofia,  voi.  if  Le- 
zione XVI,  pag,  327  -  Firenze  1BG4. 
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universali,  scriveva  sul  proposito  il  lilosofo  di  Tropea,  la 
scienza  umana  é  ilislrutta,  e  !'  uomo  è  abbassalo  alti  con- 
dizione dei  bruti  »  (1).  Eliminale  la  realtà  obbiettiva  delle 
idee  generali  non  vi  rcsla  die  lo  psicologismo,  mercè  cui 
la  scienza  è  collocata  udì' individuo  appreso  non  come  ter- 
mine illeale  dello  intuito,  ma  come  oggetlo  del  senso  (2); 
non  rimano  allora  elio  riguardar  le  idee  come  meri  nomi, 
cioè  meri  segni  sensibili,  e  disconoscere  quei  veri  e  quei 
fatti  che  i  razionalisti  alla  lor  voltò  ridussero  poi  a  pretti 
fantasmi  (3).  DugaliI  Stewart  della  scuola  scozzese  cadde  e- 
gli  pure  in  questo  orrore  quando  riguardò  lo  idee  corno  una 
pretta  operazione  della  mente  nostra,  la  quale  suol  fecon- 
darle per  via  di  astrazione  da  renderle  generali  e  comuni. 


(1)  Lesioni  ili  logica  e  metafisica,  voi.  1 pag.  122  e  ss.  — 
Lcz.  XVII. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introdottone,  voi.  2°  pag.  67. 

(3)  Gioberti»  ini,  voi.  3."  pag.  9  — Vedi  pure  Pestalozu  — 
Opera  citata,  voi.  1."  png.  I2'J.  La  disputa  filosofica  rispetto 
alla  dottrina  (Irgli  universali  è  ornai  antichissima;  e  fu  Ruscel- 
lino, maestro  di  Abelardo,  che  verso  I' ut  idi- cimo  secolo  fondò 
la  scuola  de'  luminali  sostenendo  che  In  universalità  ddle  ideo 
consìsto  ne'  nomi  soltanto;  sicché  nd  essa  si  opposero  i  reali- 
iti  che  difesero  invece  la  risiila  delle  cose  universali.  Do  ciò 
In  separazione  dcyli  nrcilii.-iin  in  due  H'Ile,  onde  poi  una  terzo 
scuoio  intermediti ,  la  quale  non  ammettendo  la  universalità  nei 
vocaboli  comi  ;  i  notninolisli,  ne  lei  universalità  nello  cose  corno 
i  realisti,  preteso  che  essa  consista  ne'  nostri  concetti  soltanto, 
e  fu  detta  perciò  la  scuoio  de'  concettualisti.  Holihes,  Berke- 
ley ed  Hume  nljhrar.cinroii(i  la  dottrino  de'  nominali.  Il  padre 
Fnisseu  si  piocque  immensamente  della  dottrina  de'  realisti. 
Locke  versò  in  ■  i « l1  1 1 1 1  dc'n ■invllimlisli  —  Vedi  GÀlluppi  —  Le- 
tioni  di  logica  e  metafisica  —  Lcz.  XVII,  XVIII  e  XIX  voi.  1.» 
pag.  122  e  ss. 


mentre  daile  prime  non  erano  che  particolari  soltanto  (I). 
Dicasi  lo  stesso  dei  concettualisti  definiti  per  una  setta  am- 
bigua dal  Gioberti,  non  diTersa  sostanzialmente  dall'altra 
fazione  (2),  i  quali  si'bhi'iit;  ammisi;™  le  idee  di  genere  e 
ili  specie  le  riguardarono  però  di  un  valore  subbollivo  co- 
me meri  concetti  della  nostra  mente  (3). 

E  vuoisi  qui  precisamene  riservare  dio.  la  universalità 
delle  idee  riesce  evidente  quando  si  consideri  che  essa  con- 
siste in  una  relazione  di  somiglianza  che  molti  individui 
si  abbiano  fra  loro,  e  che  le  cose  costituiscono  obbietto  di 
cognizione  per  noi  quando  la  monto  astraendosi  da  esse  ni; 
forma  un  pensiero,  e  scovro  la  riferita  relazione  tra  la  es- 
senza contenuta  nella  idea  e  le  cose  reali.  È  da  ciò  che  la 
idea  risulta  la  intelligibilità  delia  cosa  e  si  estima  quindi 
necessari  amento  univorsalo ,.  non  rappresentando  i  soli  og- 
getti reali  ed  esistenti,  ma  lutti  quelli  possibili  della  me- 
desima specie.  Sta  in  questo  il  valore  rappresentativo  delle 
idee ,  cui  per  la  stessa  ragione  appartiene  il  carattere  d' in- 
fma  (4). 

Aggiungiamo  pure  un'  altra  volta  che  la  idea  è  distinta 
rial  la  sensazione  e  dalla  percezione  sensitiva.  La  sensazione 
non  offre  nulla  di  obbiettivo,  rappresentando  una  mera  mo- 
dificazione che  I'  anima  subisce  non  appena  una  impressione 
esterna  opera  sul  corpo  :  a  differenza  della  idea  che  costi- 
tuisce !a  intelligibilità  della  sensazione  provata  e  che  non  è 
modificazione  per  Y  anima  (5).  Dicasi  lo  stesso  della  per- 
ii) Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  pog.  18  — Vedi  pure  Pe- 

STALOEZA,   VOI.    I.°  pBg.   131  e  SS. 

(2)  Intridanone,  voi.  1.°,  pag.  139. 

(3)  Toscano—  ivi,  pog.  19. 

li)  Vedi  Pestalozza,  ini,  pag.  87  a  93, 
[5)  Pestalozza,  fot,  voi.  1.",  pag.  78. 
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ceziooe  sensi  ti 


diviene  per  la  monte  un  oggetto  cognito,  e  sari  la  idea  che 
dalla  sensazione  fu  occasionata,  idea  die  presuppone  la  c- 
sistenza  e  che  per  la  sua  intelligibilità  sì  collega  con  I'  Un- 
te, senza  ili  cui  non  potremmo  assegnare  a  n nell'oggetto  mol- 
le la  realità  e  l'essere. 

Aggiungiamo  in  oltre  che  la  idea  è  distinta  dalla  imma- 
gine sensibile,  distinzione  di  somma  importanza  per  ia  scien- 
za. «  Si  dà  per  esempio,  scrive  al  proposilo  il  liossuet. , 
gran  differenza  tra  immaginare  il  triangolo  e  intendere  il 
triangolo.  Immaginare  il  triangolo  consiste  nel  rappresentar- 
sene alcuno  di  una  misura  determinata  e  con  una  certa  gran- 
dezza di  angoli  e  di  lati;  quando  l'intenderlo  consiste  nel 
conoscerne  la  Datura  e  sapere  in  generale  che  cosa  è  una 


Dal  che  s' induce  come  il  caratici 
lo  è  la  particolarità  mentre  quoll 
salili,  siccome  innanzi  abbiani  detti 


(i)  Vedi  Boesitt  —  De  hi  rimnnisiìance  ila  Dieit  e  de  ttoi- 
nieme,  eh.  I  —  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.  1.",  pa- 
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qualche  oggetto  senza  che  si  confonda  con  la  immagine.  Glie 
puossi  perciò  pensare  un  triangolo  equilatero  ili  una  data  gran- 
dezza, nel  qual  caso  ha  luogo  non  la  idea  generica,  ma  la 
idea  specifica  di  esso.  La  sua  idea  non  ci  vorrà  occasiona- 
ta dalla  sensazione  per  non  averne  avuta  nessuna,  ma  sarà 
riferibile  alla  possibilità  di  un  triangolo ,  siccome  lo  avremo 
pensato  (1),  «  Il  pensare,  confinila  tuttora  il  Bossuot,  s'e- 
stende assai  più  che  lo  immaginari;,  giacché  non  si  può  a- 
vere  immagino  se  non  di  cose  corporeo  o  sensibili:  all'in- 
contro si  possono  pensare  !e  coso  tanto  corporee  che  spiri- 
tuali, quello  elio  sono  sensibili  e  quello  elio  non  lo  sono, 
come  Dio  o  l'anima  ».  Conchiude  quindi  il  Postalozza: 
«  che  l'immagine  ò  subbielliva  mentre  la  idea  è  obbieflira ; 
l' immagine  è  particolare  e  reale,  e  l' idea  è  di  sua  natu- 
ra universale  :  l' idea  è  rappresentativa  della  essenza  della 
rosa,  l'immagino  non  è  che  una  modificazione  sensitiva  che 
per  sé  nulla  rappresenta  (ì)  ».  Da  ciò  deriva  elio  la  ideai; 
pur  distinta  dalla  intuizione  della  mente  e  dal  soggetto  pen- 
sante. L'idea  è  L'obbicLlo  ilei  pensiero  riguardalo  corno  1' ap- 
prensione delio  intelligibile,  mentre  !a  intuizione  6  l'atto 
merce  del  quale  il  soggetto  pensante  coglie  la  idea  (3). 

Che  cosa  è  dunque  la  idea?  Lo  Statuti  assume  che  la 
idea  derivi  da  una  parola  Ialina  complessa  di  altre  parole 
che  ne  costituiscono  gli  elementi  integrali.  «  Essa  non  è  sem- 
plice, egli  dice,  perchè  può  risolversi  nelle  suo  parti;  tutta 
la  quistione  consiste  nel  determinare  quali  sono,  a  cosa  si- 
gnificano nella  totalità  della  espressione.  A  prima  vista  pre- 
senta due  elementi  cioè  id-ea;  ma  nudando  oltre  e  ponendo 


(!)  Opera  aitata,  voi.  1.°,  pag.  81. 
(2)  Ivi,  voi.  1.°,  pag.  82. 
13|  Pesthlozia,  ini,  pog.  83. 
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meale  alla  insussislenza  ilei  suddetti  clementi  perchè  nulla  e- 
sprimono  per  logge  logica,  nonché  grammaticale,  è  necessario 
un  nesso  dello  caputa  a  verbo.  E  col  fatto  lo  troviamo  nella 
natura  medesima  della  parola,  la  quale  divisa  esattamente, 
secondo  le  leggi  della  divisione ,  si  osserva  che  contiene  tre 
elementi.  Ogni  parola  esprimendo  un  pensiero  deve  avere 
tutta  la  espressione  di  un  giudizio,  talché  lanlo  è  dire  la 
parola  del  giudizio,  p.  e.  viaggio,  quanto  esprimere  andar 
per  via,  cioè  l'uomo  cammina.  Ora  stabilito  che  ogni  pa- 
rola contiene  la  espressione  di  un  alto  giudicalorio ,  si  ha 
per  conseguenza  che  non  si  può  avere  espressione  minore 
di  tre  elementi,  eccetto  soltanto  le  parole  che  indicano  nes- 
so ,  verbigrazia  il  verho  essere ,  ed  ogni  altro  verbo  che  a 
questo  si  riduce.  La  parola  idea  realmente  contiene  tre  e- 
lementi,  i  quali  sono  id-est-ea.  Determinato  il  nesso  dei 
suddetti  elementi ,  cerchiamone  ora  il  significato.  Si  avrebbe 
una  logica  armonia  se  I'  ultimo  elemento  fosse  conveniente 
ai  due  primi;  ma  siccome  disconviene  por  ogni  verso  logico 
e  grammaticale,  perciò  bisogna  ridurlo.  La  sua  natura  equi- 
vale a  quella  del  primo,  distinti  fra  loro  da  un  semplico 
modo  detto  in  grammatica  singolare  e  plurale.  Per  dare  un 
accordo  domandiamo  soccorso  alla  filologia,  la  quale  sadir- 
ci che  può  supplire  una  parola  per  un'altra,  purché  sieno 
dello  stesso  genere.  La  parala  ea  è  un  pronomo  relativo,  pari 
al  primo  relativo  ;  ora  sostituendo  alla  parala  ea  la  parola 
qttud  si  ha  id-csl-quod ,  vai  dire  id-quod-ett  :  ciò  che  è; 
ma  questa  esprime  l'ente;  dunque  l'idea,  secondo  l'eti- 
mologia ontologica  è  l'  ente  presente  alla  mente,  e  conosciuto 
dalla  stessa  (1). 

(1)  Filosofia  delia  metafisica,  peg.  105  a  10tì.  Senz'  allenerei 
lilla  significatimi^  cliiniiln^ii/n  nliliiiimo  [iftt-miiila  altrove  ancor 


Checché  sia  di  ciò ,  non  osserveremo  che  una  lale  inter- 
pretazione elimolrigira ,  derivante  da  sì  lunga  diceria,  rie- 
sce un  po'  stentata,  ma  diremo  soltanto  che  di  ben  altro 
significato  andiamo  in  cerca,  il  quale  si  riferisca  più  d'ap- 
presso alle  iiiee  relative,  alle  cognizioni  cioè,  od  alle  cono- 
scenze di  cui  è  dotala  la  mente  umana,  comechò  tutte  esse 
dipendano  dalla  idea  prima  eh'  è  I'  Ente.  E  perù  coleste  idee 
inferiori ,  o  meglio  concelti  per  non  confonderle  con  la  idea 
prima,  furono  diversamente  definite  dai  filosofi  secondo  la 
diversa  scuola  cui  appartennero.  Ed  ecco  gli  psicologisti  che 
definiscono  la  idea  un'  operazione  della  metile,  la  cui  mer- 
cè apprende  l'oggetto  a  te  preterite.  Di  questa  scuola  ab- 
biamo parlato  abbastanza  nel  corso  del  nostro  lavoro.  Con- 
fondendo essa  il  punto  ili  partenza  col  primo  filosofico  crede 
muovere  ogni  ragionare  dal  soggetto  della  conoscenza ,  onde 
le  idee  sono  estimale  da  lei  quasi  una  creazione  dell'  intel- 
letto. Ognun  vede  però  che  con  questa  teorica  resterebbero 
escluse  le  verilii  eterne,  le  necessarie  ed  universali,  per- 
ciocché le  operazioni  delia  mente  sarebbero  tutto  tempora- 

risulterebbe  un  mero  lavorio  del  nostro  pensiero,  non  avente 
alcun  che  di  obbiettivo  nella  natura  (1).  A  questa  scuola 
mostra  di  appartenere  il  Balnies  allorché  ammette  nell'intimo 
dello  spirito  umano  un  principio  attivo  e  la  facoltà  di  sen- 


no! che  la  Idea  nel  senso  ossoìulfj  <•  1'  Y.i\\':,  giusta  la  dottrina 
di  Plnlone.  Valga  ora  ricordnn'  uhi;  Plutoni'  islessu  chiama 
idùa  anche  l' anima  unmm  uri  Tisciete  quando  identifica  le  in- 
letiigenzc  Brille  con  Dio  cmìeiidn  in  un  wnii  panteismo  —  Vedi 
Augusto  Conti  —  Storia  della  filosofia.  Lez.  XVI  tal.  i.°  pa- 
gina 332  —  Firenze  1804. 

(1|  Vedi  Tobcakq  —  Opera  citata ,  pag.  1 1 
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lire  e  di  conoscere  mediante  la  determinazione  di  alcune 
cause  o  di  alcune  occasioni  eccitanti  (1). 

Vi  ha  poi  la  schiera  degli  empirici  che  si  ostina  a  cre- 
dere la  idea  una  immagine,  giusta  la  etimologia  della  voce, 
una  immagine  che  rappresenta  1'  oggetto ,  il  quale  non  si 
percepisce  in  sè  slesso,  siccliè  la  verità  scientifica  è  fondala 
sulla  esperienza  soltanto.  In  questa  dottrina  è  travolta  la 
massima  di  Aristotile:  «  nihilal  inintellectu  quod  prius  non 
fuerit  in  sensibili  » ,  mentre  per  Aristotile  furon  dotte  ne- 
cessarie le  sensazioni  a  solo  fine  di  suscitare  1'  attività  dello 
spirilo  (3).  Idea  -ijnilica  immagine  per  la  sua  voce  derivante 
dal  greco;  ma  noi  non  possiamo  accularla  in  questo  senso 
avendo  già  rilevato  coinè  la  idea  differisce  dalla  immagine. 

E  vuoisi  notali:  die  gli  empirici  dii'liinrawi  In  spirilo  in- 
capace di  percepire  i  corpi,  ci!  intendono  supplire  a  un  lai 
difetto  con  la  ipolesi  della  immagine.  Ciò  posto  qncsla  im- 
magine non  potrà  stimarsi  corporea  perchè  lo  spirilo  non 
avrebbe  la  virtù  di  percepirla,  e  quando  poi  si  credesse  spi- 
rituale de!  lutto  non  pnlreliliesi  e-dniliTC  ila  essa  una  re- 
lazione di  somiglianza  col  suo  tipo,  relaziono  che  già  non 
può  sussistere  tra  il  corpo  e  lo  spirito;  quindi  il  dubbio 
sulla  conformila  della  immagine  con  I'  oggetto  rappresentato; 
il  dubbio  ancora  sulla  esistenza  dei  corpi,  ed  il  pericolo 
d'  incorrerò  nell'  idealismo  [3). 

Che  sia  immagine  la  idea  sostennero  del  pari  gli  scola- 
stici quando  affermavano  che  i  sensi  trasmettono  alla  facoltà 
immaginativa  dello  spirito  il  fantasma  dell'  oggetto  qual'  è 

(1|  Vedi  Corsa  di  filosofia  elementare,  voi.  2.",  pag.  G7  — 
Firenze  185G. 

(2)  Viidi  purle  3.",  cap.  1,  Psicologia  pag.  260  —  Vedi  pure 
parte  1.",  Ontologia,  pug.  32,  33  e  (il. 

(3)  Vpdi  Toscano,  ini,  pag-  10  n  11. 
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nel  momento  in  cui  viene  rap  prese  malo.  Santa  est  de  Mie 
et  Nvxc,  dicea  san  Tommaso.  Per  essi  lo  intelletto  illu- 
mina il  fantasma,  e  spogliandolo  ili  tutte  lo  particolari  con- 
dizioni che  lo  fan  singolo  ne  forma  un  concetta  universale 
indeterminato,  e  Io  rende  perciò  intelligibile,  atto  cioè  ad 
esser  compreso  dalla  virtù  intellettiva  (1).  È  quindi  l'in- 
telletto che  coopera  a  formar  la  idea,  ed  ecco  come  inter- 
viene in  questo  sistema  anello  l'attivila  dello  spirito  secondo 
la  dottrina  degli  psicologisti,  detto  perciò  sistema  empirico. 
Per  esso  l'  uomo  avrebbe  avuto  da  Dio  la  sola  facoltà  di 
operare  c  non  il  risultato  delle  sue  operazioni.  Ed  è  però  che 
il  Ventura  si  fa  innanzi  per  dire  che  questa  dottrina  eleva 
I'  uomo  a  grande  donila  mostraudulo  dotato  da  Dio  del  pri- 
vilegio di  formarsi  le  idee  die  coslilui^eoim  la  sua  ragione, 
sicché  visto  anche  in  lui  come  in  Ilio  il  principio  di  crea- 
lione  si  riconferma  il  dallo  dalli!  Scritture  che  l'uomo  fu 
crealo  ad  immagine  o  somiglianza  di  Dio  (2). 

Rimane  ora  la  dottrina  de^li  t mi ulncri  pei  quali  le  idee 

pensabili,  e  si  hanno  in  olire  un  rapporto  od  un  termine 
estrinseco  di  realtà  onde  lo  dicemmo  obbiettive.  E  però  se 
esse  vanno  altresì  distinte  dalle  sensazioni  sono  reaji  non 
solo,  ma  Uitle  intelligibili,  sicché  risultano  l'oggetto  cognito 
presenziale  alla  mente  nostra.  Conoscere  una  qualche  cosa 
vale  pensarne  hi  esistenza,  rappresentarsela  innanzi  allo  intel- 
letto come  un  cute  (3);  nella  quale  operazione  mentale  noi 
non  facciamo  che  applicare  la  idea  dell'Ente  massimo  a  quel- 
la tal  cosa,  il  che  dispiega  la  dipendenza  di  tutte  le  idee 

(1)  Vedi  Ventura  —Saggio  sulla  origine  delle  idee  —  Mi- 
lano e  Genova  1854,  pag.  b'J. 

(2)  lai,  pag.  63. 

13)  Vedi  Pestalozza—  Opera  citata,  voi.  1,°,  pag.  164. 
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inferiori  dalla  Idea  prima  eli'  è  Dio  (I).  L'  idea  è  !'  oggetto 
pensalo ,  il  pensiero  pensato ,  scrisse  al  proposito  il  Gio- 
berti,  ed  il  pensiero  e  la  realtà,  1'  ideale  ed  il  reale  sono 
identici,  giusta  il  gran  principio  della  scuola  italo-greca  (2Ì; 
senonchò  il  reale  conviene  elio  si  riduca  alla  sfera  esci  usi  fa 
della  intelligibilità  per  essere  pensato.  In  ciò  la  forza  dello  in- 
telletto, in  ciò  il  miracolo  della  idea.  Il  mondo  è  in  parto 
sensibile,  in  parte  intelligibile.  Come  sensibile  non  può  es- 
ser pensato  ,  ma  il  cosmo  reale  e  reso  intelligibile  dal  cosmo 
ideale ,  e  poiché  la  intelligibilità  del  mondo  consiste  nelle  ideo 
e  queste  costituiscono  la  materia  o  l' abbietto  delle  nostro  co- 
noscenze, ben  si  dirà  ebe  ia  scienza  versa  sul  mondo  comò 
intelligibile;  ben  si  dirà  che  l'ingegno  umano  pensa  la  na- 
tura, la  conosce  e  la  rende  intelligibile,  e  pensandola  la  tra- 
sforma colla  civiltà  e  coli' arie;  ben  si  dirà  che  la  potenza 
nasce  dalla  scienza,  e  che  l'uomo  e  potente  sulla  terra  per- 
chè la  conosce  e  perchè  la  rende  intelligibile  (3).  Plutarco 

(1)  Egli  è  per  questo  che  Platone  elevandosi  per  mezzo  della 
dialettica  oliti  itluu  fivnerok'  'MI'  essere  Tei  considerò  idea  prima 

ma  nel  Sofista  che  la  scieuzn  lui  pur  i>frjj.;itri  l'ente  in  gene- 
rale—  Vedi  Augusto  Conti  —  Storia  della  filosofia  voi.  1.°  — 
Lez.  XVI,  pag.  325)  — Firenze  1864. 

(2)  Vedi  Protologia,  voi.  2."  pag.  19  e  20. 

(Il)  Vedi  Gioberti  —  Protologia  voi.  2.°,  pag.  25  —  Vedi  par- 
to 3.°  —  Antropologia ,  pag.  219. 

La  scienza  sta  nel  conoscere  la  verità ,  cosi  Platone  nel  Tee- 
tele,  e  la  verità  e  conoscere  In  essenza.  La  essenza  consisto 
in  lutto  quello  che  In  mente  scovre  di  per  sò  nelle  cose,  con- 
siste cio6  nelle  ideo  e  non  ni'lle  HeiisMiniii ,  urite  idee  clic  rap- 
presentano alto  spirito  ciò  che  è,  e  elle  non  può  non  essere, 
come  il  vero,  il  bello,  il  buono,  la  natura  immutabile  delle 
cose  — Vedi  Augusto  Cnmi  —  Storia  della  filosofia  ,  voi.  1.°  — 
Lez.  XVI.  pag.  326  a  327  —  Firenze  1864.  La  essenza  costi- 
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chiamò  il  mondo  un  tempio  divino  per  accennare  precisa- 
mente alle  idee  che  esso  nasconde  sotto  le  forme  sensibili  (I)  ; 
e  se  Aristotile  disse  che  la  materia  contiene  le  sue  forme  volle 
con  ciò  esprimere  elio  i!  sensibile  è  virtualmente  intelligi- 
bile {£),  quale  trasformazione  avviene  mercè  l'opera  del 
pensiere  umano  e  delle  idee,  che  sono  perciò  l'oggetto  co- 
gnito (3). 

Qui  pervenuti  ritorciamo  un  momento  Io  sguardo  sulle 
cose  già  dette  per  riposare  come  il  pellegrino  in  lungo  viag- 
gio ,  ricordando  che  abbiam  distinta  la  ideologia  dalla  scienza 
ontologica,  abbiam  discorso  della  origine  delle  idee  e  dei  loro 
caratteri  essenziali,  come  inferiori  alla  Idea  prima,  e  tutte 
intelligibili,  obbiettive,  universali,  necessario  ed  eterne,  e 
che  abbiamo  pure  accennato  ai  punti  differenziali  tra  la 
idea,  la  sensazione  e  la  percezione  sensitiva.  Ira  la  idea 

luisce  perciò  il  principato  dell'essere,  e  comunque  involga  le 


ria  impura  e  culipn;^LL —  Vedi  i-tossi,  ivi,  cap.  V.  pag.  57  o  56. 

(1)  Gioberti,  ini,  Protologia,  pag.  35. 

(2)  Ini,  pag.  41. 

(Jl  II  pensiero,  scrive  nuche  Platone  noi  Teetete,  b  il  di- 
scorso che  In  mente  fn  seco  medesima  intorno  allo  cose  che 
considera;  e  nel  .Siijism  ~rj<rtriti i if^i'  n'iiioniLi.-mL'iUo  che  si  chia- 
ma pensiero  il  dialosn  interiore  doli'  omnia  con  so  stessa  e  senza 
voce— Vedi  Augusto  Conti  — Opero  citata,  voi.  1 Lez.  XVI, 
pag.  320  e  324  —  Il  pensiero  e  un  giudizio  direbbe  al  propo- 
ne può  giudicare  senza  una  duulilò  congiunta  dalla  unito.,  cioò 
senza  tre  termini  insieme  concatenati  •  — Introduiione  —  Vo- 
lume 3.",  pag.  97  — Napoli  18i9. 
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e  la  immagino,  classificando  altresì  tulle  le  idee  in  due  ca- 
tegorie scientifiche,  ondo  le  idee  assolale  intrinseche  all' Ente 
le  quali  muovono  da  Lui  per  dipendenza  logica,  e  le  idee 
relative  intrinseclic  alla  esistenza  clic  dipendono  dall'Ente 
per  lo  anello  inlmuedio  della  creazione,  nel  che  trovasi  di- 
stinto l'intelligibile  assoluto  dall' intelligibile  relativo.  Defi- 
nita ora  la  idea  per  V  oggetto  fognilo  affermiamo  aver  per- 
corsa gran  parie  del  nostro  cammino ,  sicché  ripresa  ia  lena 
e  riconfortaìe  le  forze,  ci  è  agevolo  compier  la  via,  accen- 
nando alla  specialità  delle  ideo  medesime  che  sono  poi  sot- 
toposte al  giudizio  della  scienza  dialettica. 

E  però  le  idee  di  qualunque  specie  esse  fossero  si  han- 
no una  origine  ed  una  dipendenza  comune  dall'Ente  pri- 
mo, siccome  abbiamo  d  ini  usi  rato  ;  quindi  improntano  tutte  la 
natura  della  Causa  da  cui  provvengono,  e  sono  perciò  di- 
vine ,  universali  ed  eterne.  I.'  Ente,  dico  al  proposilo  il  Pe- 
stalozza,  è  «  come  la  luce  solare  che  illumina  tutti  i  corpi 
su  cui  si  diffonde,  e  che  riveste  gli  oggetti  dei  colori  più 
svariati  (1)  ».  E  poiché  lo  spirilo  passa  a  successive  cogni- 
zioni hanno  origine  cosi  le  idee  specifiche  procedendo  in  ferri- 
la  parentela  con  l'essere  reale  e  puro,  e  vestendosi  dei  suoi 
medesimi  allributi. 

Se  in  falli  ci  soffermiamo  per  poco  a  comtemplare  la  idea 
di  quest'essere  troveremo  in  lui  le  nozioni  del  necessario, 
dell'immutabile,  dell'  eterno  è  dell'  -infinito.  Quest'essere  uno 
ci  porgerà  in  olire  la  idea  dell'umili  clic  può  concepirsi  e  co- 
me assoluta  e  come  velatil  a,  l' unita  assoluta  che  rappresenta 
ciò  che  è  semplice,  indivisibile  e  che  non  ha  parti,  l'unità 
relativa  che  rappresenta  il  molteplice  consideralo  come  uno, 
ovvero  il  concetto  di  unilli  applicalo  alle  coso  finilc;  onde 

(1)  Vfidi  Pesth-ozza- Opera  citata  —  Voi.  I.°pag.  187  al88. 
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['uno  composto  che  riguarda  le  nature  discrepatili,  Vuno 
per  (iijijrcijuzi'iitr  che  iuìilih  gli  enti  compiessi ,  e  l' uno  mo- 
rale che  indica  il  concorso  ili  più  volontà  in  un  medesimo 
fine  (I).  Dall'unità  l' idea  del  numero.  Dall'unità  l'idea  del- 
l' identico,  del  mrrlrsinw  e  del  dirrrxrt,  dappoiché  l'uno  as- 
soluto è  anche  identico,  è  la  identità  risulta  relativa  negli 
esseri  contingenti,  i  quali  perchè  sottoposti  a  mutazioni  ci  por- 
gono altresì  il  concetto  di  th'cersità  ìì).  Il  cera,  il  giusto, 
il  buono ,  il  bello  non  derivano  che  dalla  stessa  fonte ,  ob- 
biettivi tutti  come  obbiettivo  e  reale  è  l' Ente  primo,  al  quale 
si  riferiscono.  Dicasi  lo  stosso  della  idea  di  perfezione  e  di 
ordine,  il  cui  tipo  sta  nell'Ente  perfettissimo  eh' è  Dio. 

Che  aggiungeremo  poi  rispetto  all'idea  di  sostanza  e  dì 
accidenti,  rispetto  alla  idea  di  causa  e  di  effetto?  La  so- 
stanza rappresenta  la  essenza  in  atto ,  e  gli  accidenti  non  sono 
che  i  modi  di  quella,  o  questi  modi  sono  talvolta  taciutati 
tanto  che  senza  di  essi  cessa  dì  esisterò  la  sostanza  ìslessa. 
Negale  all'uomo  lo  spirito  e  la  ragione  ed  avrete  distrutta 
la  specie  umana.  Negate  un  solo  degli  attributi  all'Ente  ed 


siila,  c  questa  modalità  consiste  negli  accidenti  (il. 

(1)  Vedi  I'ehtaloiza,  ini,  voi,  1.',  png.  i7i. 

(2)  lui,  pag.  172. 
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A  discorrer  poi  della  idea  di  causa  non  può  con  Scorgersi 
il  principio  di  causalità  potenziai  meo  le  nell'Ente  islosso,  la 
cui  parola  par  che  dici:  io  creo,  come  dicemmo  altra  volta.  E 
se  l'Ente  ò  ciò  che  produce,  la  slessa  idea  di  causa  im- 
plica l' effetto ,  cioè  la  cosa  prodotta.  La  causa  trae  la  idea 
di  effetto ,  come  la  sostanza  l' idea  di  accidenti.  Ed  è  qui  che 
distinguono  i  filosofi  l'Ente  che  produce  alcun  cho  dal  nulla  o 
dopo  del  nulla,  giusta  la  frase  di  san  Tommaso ,  nella  quale 
ipolesi  avete  la  causa  creatrice ,  e  1'  Ente  che  produce  un 
semplice  mutamento  in  un  altro  essere,  nella  quale  ipotesi 
avete  la  causa  modificalrke.  La  creatrice  ò  causa  prima  , 
le  modificatrici  sono  cause  seconde  (1). 

Eppure  Davide  Hume  osò  negare  la  esistenza  dulia  no- 
zione di  causa  nel  nostro  spirito,  allegando  che  i  fatti  della 
natura  si  presentano  congiunti  e  non  connesti.  Se  un  cor- 
po, egli  ilice,  mette  in  molo  un  altro  corpo,  ch'era  prima 
in  riposo,  si  muoveranno  entrambi ,  onde  due  fatti ,  1'  uno 
che  all'  altro  succede ,  senza  che  però  scorgessimo  in  essi 
connessione  alcuna  per  giudicare  che  dal  primo  sia  neces- 
sariamente seguilo  il  socondo  (2).  Se  noi  avessimo  una  no- 
zione di  causa  elfi  ci  e  e  te  ,  continua  egli  stesso,  dovremmo 
trovare  il  rapporto  di  connessila  tra  i  due  moti;  ma  se  di 
ciò  non  abbiamo  alcuna  nozione  gli  è  mestieri  conchiudere 
che  lo  spirito  umano  non  ò  dotato  della  idea  di  causa  (3). 

E  qui  vede  ognuno  che  il  succitato  filosofo  vorrebbe  che 
una  late  idea  ci  fosse  somministrata  dai  sensi;  e  poiché  la 
esperienza  non  risulta  capace  a  suggerirci  una  ragione  di 
connessiti  frai  due  fatti  manca  perciò  socondo  lui  la  nozione 


(1)  Vedi  Pestaloiza,  ivi,  voi.  Ì.Q  pog.  180. 

(2)  Vedi  Galluffi  —  Lettoni,  voi.  V.  pag.  233. 

(3)  Gallwpi,  ibi,  psg.  235. 
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delia  causa  efficiente  (I).  Cosi  egli  confonde,  osserva  al  pro- 
posito il  Gal  loppi ,  due  indagini  die  sono  ben  diverse  fra 
loro:  altro  è  contemplare  I' avvenimento  del  fatto,  allro  è 
indagare  la  origine  o  la  cagione  del  fatto  medesimo.  Ed  è 
parò  die  nella  quislione  ili  cui  trattasi,  domandando  se  ab- 
biamo noi  la  nozione-  della  causa  efficiente  non  è  lo  stesso 

attesta  causa  si  riscontri.  Certa  cosa  è  die  I'  inlimo  senso 
ci  attesta  die  noi  possediamo  la  idea  di  causa  (2) ,  derivan- 
te dalla  intuizione  dell' Ente  causante.  L'attestalo  della  co- 
scienza A  l'arma  formidabile  ili  cui  si  giova  il  Itcid  e  tutta 
la  sua  scuota  contro  Hume,  comunque  eslimasse  la  causa 
una  idea  soggettiva  (3).  Né  poi  è  vero  elio  la  esperienza  ci 
presenta  fatti  di  congiunzione  soltanto  e  non  di  connessila. 
Valga  l'esempio  del  raziocinio  come  un  fallo  interno  dello 
spinto.  Quando  noi  tiriamo  una  iilazinnc  dalle  premesse  o- 
sprimiamo  un  rapporto  di  connessila  e  non  di  congiunzione 
tra  esse:  quando  noi  diciamo  che  cinque  più  cinque  è  u- 
guale  a  sotte  più  Ire,  veniam  designando  che  lo  spirito  per- 
cepisce un  rapporto  d'identità  fra  questo  due  nozioni;  e 
questo  rapporto  non  indica  congiungimento  ma  connessione. 
E  varrà  lo  slesso  se  io  dica  clic  un  lutto  è  uguale  alle  suo 
parti  prese  insieme,  o  die  duo  quantità  uguali  ad  una  terza 
sono  uguali  fra  di  loro.  Così  pure  uei  fatti  esterni  chi  ne- 
gherà mai,  dice  il  Galluppi,  il  rapporto  di  connessione  ne- 
cessaria che  è  tra  il  moto  del  sole  per  I' eccliltica  inclinata 
all'equatore  e  I' esistenza  delle  quattro  stagioni?  chi  negherà 
un  simile  rapporto  fra  quel  moto  medesimo  ed  il  fallo  del 

(1)  Ini,  pog.  235. 

(2)  lei,  pag.  235. 

(3)  Iti. 

,19 
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giorno  e  della  notte  ch<;  si  avvicendano  costantemente  (t)? 

Ritenuto  il  concetto  di  causalità  riesce  iu  oltre  facilissi- 
mo trovare  in  caso  Io  idee  di  lampo  o  di  spazio.  Una  serie 
di  cause  e  di  effetti  costituisco  la  successione  e  la  durala, 
onde  l'oggettivo  de!  tempo  è  la  causalità.  Il  lempo  si  mi- 
sura dal  moto,  clic  consisto  nello  scorrere ,  ed  il  molo  ge- 
nera lo  spazio.  Disse  perciò  Aristotile  die  il  tempo  è  il  nu- 
mero del  moto  (2).  E  a  bene  intendere  il  lempo  e  lo  Spa- 

è  l' Idea  continua  f;<J 'immanente, Siccome  accennammo  nella 
prima  parte  di  questo  lavoro.  Dicemmo  allora,  e  non  a  caso, 


spazin,i  quali  si  appuntano  in  essa  comel'wM  ed  il  quan- 
do. Ed  ecco  il  lempo  die  non  si  succede:  ecco  lo  spazio 
che  non  si  estondo,  il  tempo  e  lo  spazio  puri  come  possi- 
bilità immutabili  ed  intrinseche  alla  natura  dell'  Ente:  ecco 
la  infìnilazione  dei  cronotopo  che  lo  involge  (3).  Da  ciò  de- 
riva che  mentre  Dio  rappresenta  il  tempo  e  lo  spazio  puri, 
in  Lui  non  vi  ha  però  «  né  il  prima  nò  il  poi,  come  scrisse 
il  Marnimi,  non  sono  antecedi: mi  ni:  conscguenti  logici,  non 
premesse  uè  illazioni,  non  divisione  e  multipli  cita  di  atti, 
non  anteriorità  di  natura  cosi  fra  le  forme  sue  essenziali 
come  fra  le  opere  che  a  quelle  si  riferiscono»  (4);  talché 
il  pensare  nella  Divinità  un  prima  ed  un  dopo  costituisce 
una  pretta  illusione,  provveiiÌL'iilu  dalle  abitudini  della  potenza 
fantastica  (S). 

(1)  lei,  pag.  237. 

(2)  Galluppi —  Lezioni,  ioi,  pag.  2ói  e  ss. 

(3)  V.  Pori.  1."  —  Ontologia,  pag.  02  o  as. 

(4)  Vedi  Confessioni  di  un  melafitieo,  vu).  i.°  pag.  471. 

(5)  Mamiani,  ivi,  pag.  487  e  ss. 


(e,  dal  tempo  e  dallo  spazio  empirici,  elio  riguardano  l'or- 
dine della  creazione.  Essi  considerati  ad  imra  sono  la  po- 
tenzialità slessa  della  successione  o  dello  steso,  dipendente 
dalla  virili  creatrice  propria  dell'  Ente ,  mentre  considerati 
ad  atra  riescono  l' attuazione  contingente  di  questa  poten- 
za (3);  por  lo  die  il  tempo  rappreseli  la  mimeticamente  l' or- 
dine delle  cose  successive,  e  lo  spazio  rappresenta  l'ordino 


e  cose  coes 


rialc  ebo 
o  misura 
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empìrico  ;  il  continuo  che  costituisce  l'elemento  apodittico 
ilei  tempo  e  dello  spazio,  il  discreto  che  rappresenta  il  prin- 
cipia contingente;  il  primo  eh' è  uno  ed  infinito,  il  secondo 
ch'é  molteplice  e  limitalo  (1).  Va  respinta  cosi  la  opposi- 
zione ili  coloro  che  non  vedono  il  tempo  oltre  le  cose  sen- 
sihili,  e  clic  considerandolo  come  un  essere  successivo  affer- 
mano che  necessariamente  debba  esser  composto  di  parli , 
consistenti  nel  passalo  e  nel  futuro,  nè  già  nel  presente,  il 
quale  non  si  eslima  parie  del  tempo  perchè  indivisibile  (2). 
Il  tempo  è  un  essere  successi ro,  dicea  san  Tommaso,  le  cui 
parli  sono  U  passato  ed  il  futura,  al  il  quale  ha  ('  essere 
per  qualche  sua  cosa  indivisibile  (3).  La  durata,  scriveva 
Reid,  non  è  composta  che  dì  altro  durate,  e  questo  di  al- 
tre ancora  più  piccole,  e  ciò  sino  all'infinito  [4). 

Il  tempo  puro  non  ha  durata;  il  tempo  puro  non  è  suc- 
cessivo. Esso  e  un  continuo,  o  come  tale  non  ha  bisogno 
di  parti  per  sussisterò.  A  prescindere  che  il  passato ,  il  pro- 
sento o  lo  avvenire  si  riducono  ad  un  momento  solo,  quando 


si  consideri  che  il  passato  fi 

i  già  presente,  che  tale 

diverrà 

lo  avvenire  (5),  e  che  Ogni 

presente  o  è  un  passato 

che  si 

io  si  aspetta;  sicché  il 

tempo 

,  ed  e 

perciò  continuo,  come  conti; 

iuo  e  presento  é  l' eter 

no  (6), 

ed  è  obbiettivo  e  reale  a  so 

migliaaza  dell'  Ente  no 

a  come 

|1)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione ,  voi.  2.°,  pag.  247. 

(2)  11  Galluppi  *  tra  quelli  dm  riegiinn  resistenza  del  lompo 
indipendente  dal!»  .-necessitine  dei  sensibili.  In  ciò  fu  pero  con- 
futato do  Màmiami  —  Vedi  Lezioni,  voi.  V,  pag.  275  e  ss. 

(3)  Vedi  Galluppi  —  Leiioni,  voi.  V,  pog.  268. 

(4)  lei,  pag.  2G7. 

(5)  Gioberti  —  ProMogia,  voi.         pag.  147. 
(fi)  Gioberti,  io»,  pag.  247. 
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cosa  ma  come  idea  (1).  Ciò  posto  non  accetteremo  eoo  gli 
scrittori  della  enciclopedia  francese  the  il  tempo  sia  un  es- 
sere astrailo  ed  un  nonnulla  fuori  lo  cose  elio  sì  succe- 
dono (2).  Diremo  solamente  contro  di  essi  che  lo  spirito  in 
un  ordine  di  successione  non  potrebbe  giudicare  che  Tizio 
sìa  primo  e  che  Merio  sia  secondo  senza  essere  premunito 
di  una  idea  che  determini  il  concotto  di  primalità,  di  pro- 
gressione e  di  durala  per  applicarla  al  fatto  utilmente. 

Lasceremo  del  pari  al  Condillac  ed  alla  sua  scuola  il 
sostenere  che  anche  lo  spazio  puro  sia  un'astrazione  della 
menlc  nostra,  e  che  la  idea  della  estensione  vuota  sia  la 
stessa  clic  quella  della  eslnisìinn;  corporea,  vista  separa- 
lamente  dai  corpi  (3).  Lo  spazio  è  per  noi  reale  ed  obbiet- 
tivo pari  al  tempo  non  come  cosa,  ma  come  idea  (4)  ;  e  se 
il  Kant  si  piacquo  affermare  che  lo  spazio  sia  una  forma 
dello  spirilo  crealo  (Si),  noi  restiamo  fermi  nella  nostra  tesi, 
parati  a  combattere  io  oppugnazioni  dell'  avversa  scuola. 

Cosi  va  per  noi  discussa  la  serie  dei  concelti  puri  che 
stanno  in  dipendenza  logica  dall' Ente  primo.  Non  potrem- 
mo estenderci  di  più,  senza  violare  i  cancelli  di  concisione 
e  di  brevità  imposti  a  questo  nostro  lavoro,  che  ai  soli 


principalmente  la  ideologia  s' interessa.  Sono  esse  le  idee 
universalmente  comuni  a  tutti  gli  uomini;  a  differenza  delle 
idee  accidentali  che  sono  parti  col  armonie  proprie  a  ciascuno 


(1)  lei  — Protologia,  voi.  i.°  pag.  256, 

(2)  Vedi  Gallupw  —  Lezioni,  voi.  V,  pog.  270. 

(3)  Galluppi  —  Lesioni,  voi,  V,  peg.  285. 
(i)  Gioberti  —  Pi-otologìa,  voi.  1.»,  256. 
(5)  Protologia,  ioi,  pog.  262. 
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individuo,  fi  chi;  possono  essere  occasionate  dai  sensi,  in 
difetto  dei  quali  mancano  le  idee  medesime.  Chi  non  ab- 
bandonò inai  le  morbide  piume  di  bel  mattino,  dice  in  pro- 
posito il  Galluppi,  non  ha  idea  dell'aurora;  chi  non  apri 
gli  occhi  alla  luce  dal  primo  suo  nascere  ignora  la  specia- 
lità dei  colori;  chi  non  approdi!  mai  alle  cute  dell'Africa 
non  sa  che  cosa  sta  I'  elefante  e  il  coccodrillo  (1).  Tali  con- 
colti, che  vengono  in  noi  scuse-itati  dalla  esperienza,  sono 
intelligibili  essi  pure,  siccome  abbiam  detto,  e  risultereb- 
bero inaccessibili  alla  mente  umana  senza  l'intuito  dell'  Ente 
da  cui  procedono,  l'cr  esso  possiamo  loro  attribuire  I'  es- 
sere e  la  realtà,  per  esso  la  sostanza  ed  il  numero,  co- 
nicene la  percezione  intellettiva  venga  occasionala  dalla  im- 
pressione esterna.  In  questi  risi  il  fenomeno  che  si  ven- 
tila è  doppio,  I'  uno  che  si  riferisco  al  senso,  l'altro  allo 
Intelletto;  l'uno  che  ci  presenta  la  sensazione  col  soggetto 
sensitivo,  il  corpo  esterno  e  le  sue  qualità,  1'  altro  che  tra- 
sforma il  mero  fallo  della  esperienza  in  abbietto  cognito  per 
cui  entra  esso  pure  nella  sfera  ideale  delle  nostre  conoscen- 
ze. Obbietta  della  mente  sono  adunque  lo  ideo,  di  qualsi- 


asi ne  che  costituisce  il  suggello  della  scienza  sillogistica  o 
della  logica. 


(1)  Leiioni,  voi.  V,  pag.  153  a  154. 

(2)  Vedi  PestaLOisa  —  Opera  citata  ,  voi.         peg.  82. 
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Alcuni  definirono  la  logica  In  ideici*  dell'arie,  del  pen- 
ami altri  la  scienza  dell'arie  di  riflettere  (1);  altri  la 
mensa  della  conoscenza  (2);  altri  il  processo  discorsivo  del 
rero  :  a  differenza  della  sofistica  eh'  «  il  processi)  discorsivo 
Sei  suo  contrario  (3).  Altri  la  tlolini  sia  corno  scienza  delle 
pinne  della  ragione,  sìa  corno  scienza,  delle,  leggi  Sei  suoi 
atti  (4).  Altri  la  disse  scienza  del  raziocinio,  ovvero  la 
scienza  della  deduzione  dei  nostri  giwthii ,  o  la  scienza 
delta  deduzione  delle  mitre  conoscenze  ('»).  Altri  da  ultimo 
ritrovarono  in  essa  quando  l'arie,  quando  ia  scienza  e  quan- 
do I'  attidudine  naturale  di  ragionare,  distinguendo  cosi 
la  lògica  scienza  considerala  in  due  gradi  o  in  due  stati 
diversi  corno  innata  o  come  acquisita  ,  la  logica  artificiale 
ini  arie  logica,  consistenti:  nuli'  aitilo  di  ragionare  secondo 
le  regolo  della  sillogistica,  v  la  scienza  loi/rca  liiialineuli' , 
la  quale  fa  studio  degli  ali!  della  intelligenza  umana,  e  ri- 
lava le  leggi  onde  la  ragione  si  svolgo  por  raggiungere  la 
veiilà  e  schivar  lo  errore  (0). 

L  però  noi  fra  tante  definizioni,  senza  soffermarci  allo 

esi  :  peculiare  di  ciascuna,  prenderemo  occasiono  da  osse 

per  indagare  anzi  lutto  se  la  logica  possa  dirsi  un'arte, 
comi;  si  pretende,  o  debba  invece  reputarsi  una  scienza. 
Giambattista  Vico  lasciò  l'autorità  del  suo  nome  ai  filosofi 
perchè  dichiarassero  la  logica  un'arte,  né  già  una  scienza, 
quando  disse  che  la  forza  del  vera  che  vince  lo  errore  è 

(1)  Pesta lozza ,  ivi,  voi.  1.°,  pag.  191  u  193. 

(2)  Toscano  —  Compendio  di  filosofia,  pag.  9. 

(3)  Gioberti  —  Introduzione,  voi,  1°,  pog.  25-1,  noto  44. 

|  i|  Bonghi  —  .Sunto  delle  lettoni  di  tunica  —  Vedi  MÀxzi- 
xi  —  Manuale,  pag.  2. 

(5)  Gallcppi  —  Elementi,  voi.  1.°,  pag.  28  <■  27. 
(fi)  Voili  Mazzini  —  Opera  citata,  pag   1  a  2 
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la  virtù  dianelica  o  intellettiva,  ossia  la  virtù  di  cognizio- 
ne, la  quale  se  tutta  si  basa  sulla  dimostrazione  è  scienza, 
come  la  matematica;  se  tutu  su  i  precelli  è  arte,  come  la 
grammatica  e  la  hgica  (ì).  Ed  è  per  questo  che  la  logica 
fu  detu  dai  filosofi  per  antonomasia  arte  dianelica ,  ars 
dianoetica  (2).  Per  la  medesima  ragione  Aniauld  la  chiamò 
arte  di  pensare  (3).  Fimi  poi  di  rimando  tutta  una  scuola 
di  filosofi  che  sublimò  la  logica  all'  apice  della  scienza  quan- 
do restrinse  le  sue  leggi  alle  sole  forme  essenziali  dello  in- 
telletto e  l' addimandò  Ionica  formale,  eliminando  onnina- 
mente la  Ionica  materiale,  o  che  snol  dirsi  logica  appli- 
cata od  empirica,  la  quale  rimane  da  essi  annientata  non 
solo,  ma  vilipesa  (4).  È  questa  la  scuola  di  Kant  che  ri- 
conosce la  sola  certezza  della  logica  formale.  «  La  logica 
è  la  sola,  così  un  seguace  del  filosofo  di  Koenisuerga,  che 
forma  un  sistema  completo  di  dottrina  e  che  da  lungo  tempo 
ha  acquistato  un  andamento  sicuro  e  metodico  di  una  scien- 
za. In  generale  si  può  dire  che  ossa  ò  la  scienza  delle  re- 
gole, fondate  nell' intendimento,  e  che  si  debbono  osser- 
vare nell'impiego  del  pensiero,  la  scienza  delle  forme  ne- 
cessarie dei  nostri  concetti,  dei  nostri  giudizii  e  delle  no- 
stre conclusioni  ;  la  scienza  formale,  del  ragionamento.  Es- 
sa prescinde  da  ogni  maniera,  cioè  da  ogni  oggetto  con- 
creto del  pensiero  per  non  tratiare  che  delle  sue  formo.  E 
come  nello  allro  parli  della  filosofia  il  pensiero  ha  qualche 
oggetto  diverso  dalla  sua  propria  forma,  un  contenuto,  una 

(1)  Opera  citata,  pag.  19S. 

(2)  Ivi  nella  noia  di  Giani  —  Vedi  Genovesi  nei  Prolego- 
meni dell'arte  logica  critica  §.  9  —  GlAMI,  ivi. 

(3)  Toscano  —  Opera  citata  ,  pag.  9. 
■   (4)  Vedi  Mazzini,  ivi,  pag.  7. 
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materia  di  cui  si  occupa,  si  potrebbe  comprendere  ipiosla 

male;  ciocché  sotto  questo  punto  ili  veduta  ci  fornisce  una 
divisione  della  filosofìa  ». 

«  Io  ho  parlalo  lidia  logica  pura.  Quanto  alla  logica 
empirica,  o  applicala,  essa  non  è  mica  una  scienza,  è  un 
ammasso  irregolare  di  osse  «azioni ,  ili  massime,  di  aforismi 
su  la  funzione  del  pensiero,  avuto  riguardo  al  soggetto  su 
ili  cui  essa  si  esercita,  alle  passioni,  alla  immaginazione , 
a'  pregiudizi)  ecc.  dell'uomo:  o  pure  avuto  riguardo  alle 
sorgenti  delle  nostre  conoscenze,  alle  generazioni  dello  no- 
stre idee,  alla  diversità  dt^li  umetti,  alle  imperfezioni,  o 
ad  altre  qualità  dei  linguaggi  umani.  Una  buona  parte  del 
libro  ili  Malebranche  non  è  che  logica  empirica  »  (1). 


•:■  quollii  dell'  idealo  col  reu- 
1.",  png.  132,  o  pnj;. 
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parte  delle  nostre  conoscenze  (■!).  Vedremo  intanto  quale 
studio  fa  la  logica  sulla  umana  ragione,  ricercando  le  norme 
ond'  ella  procede  ed  il  melodo  che  segue  nella  sue  investi- 
gazioni. Ed  essa  è  scienza  in  tutte  le  sue  parti  perchè  aiuta 
e  perfeziona  il  pensiero  dirotto  allo  scopo  del  vero,  ed  è 
per  noi  la  «tema  del  raziocinio,  come  disse  il  Galluppi; 
e  il  processo  discorsivo  del  vero,  come  disse  il  Gioberti,  e 
che  coopera  efficacemente  alla  formazione  di  quella  sìntesi 
mentale  che  costituisce  la  scienza  (3).  La  quale  altro  non 
e  che  un  sistema  di  conoscenze  (3) ,  una  serio  di  raziocìni! , 
come  aggiunge  il  Galluppi,  destinata  a  darci  la  idea  più 
chiara  che  sia  possibile  di  un  qualsivoglia  obbietto  (t).  Ne 
poi  dovrà  dirsi  elio  l'arie  consista  nella  inora  facilità  di  pra- 
ticare dei  mezzi  per  ottenere  un  dato  fine  [li) ,  onde  lo  stesso 
Barone  Galluppi  -h  riJiu-e  alla  moschinità  di  un  abito,  non 
avvertendo  ebo  la  facilità  è  un  requisito  accidentale  che  può 
esser  comune  audio  allo  scienze  (6).  E  sia  pur  l'arto  una 
sapiente  abitudini',  cuoio  altri  disse  (7),  nella  quale  entra 
sempre  una  parto  speculativa,  in  concorso  della  materialità 
dei  mezzi  che  vengono  adoperali;  ma  la  logica,  che  è  per 
noi  una  dialettica,  la  quale  classificando  i  concetti  o  sco- 
vrendo le  leggi  riposte  del  raziocinio  rappresenta  1"  armonia 
delle  nostre  conoscenze,  la  logica,  che  espone  la  teorica 
delia  certezza  ed  insegna  il  metodo  por  dimostrare  la  ve- 
rità, no  che  non  può  meritare  il  titolo  di  arte,  quasi  pra- 
ti) Vedi  Gallcppi  —  Lesìùnì ,  voi.  i.,  pag.  82. 

(2)  Gioberti  —  Introduzione  f  voi.  1.",  peg.  132. 

(3)  Toscano—  Compendio  difdo$ofa,  pag.  9. 

(4)  Elementi,  voi  1.»  pag.  17,  §,  12. 
(.'j)  Galluppi  —  Elementi,  ini,  pag,  1". 
(C)  Vedi  Giani  in  Vico ,  nota  a  pag.  198. 

(7)  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  1»,  pag.  39. 
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lira,  o  quasi  abito  di  operare  secondo  l' indrizzo  di  alcune 
norme.  Il  Gioberti  la  disse  arte  non  meno  die  scienza,  e 
come  arte  la  definì  «7  magistero  di  salire  coìta  cognizione 
alt  Ente,  discenderne  alf  esistente,  c  ricostruire  mentalmente 
In  furinola  ideale,  di  ad  essa  logica  è  la  ripetizione,  e 
come  scienza  vide  in  essa  la  maturità  del  pensiero  (1).  Noi 
la  trattiamo  per  tale ,  riguardandola  come  la  direttrice  dello 
spirito  umano  perche  raggiunga  lo  scopo  delle  sue  perfezioni 
tanto  nella  indagine  delle  verità  necessarie ,  quanto  in  quella 
delle  verità  contingenti  ;  che  anzi  Ira  le  scienze  direttrici  può 
reputarsi  la  prima  e  la  piii  universale,  perchè  si  spazia  per 
lutto  il  campo  dello  scibile  umano  educando  il  pensiero  ed 
apparecchiando  la  ragione  a  fecondare  lo  studio  di  qualsi- 
voglia disciplina,  o  ricercare  e  raggiungere  ogni  specie  di 
tero.  I  prtneipii  della  logica  sono  perciò  i  principii  fon- 
damentali di  tutte  le  scienze,  ed  essa  è  l'organo,  lo  stru- 
mento essenziale  dell'  umano  sapere  (2). 

Essa  intanto  trovasi  alla  dipendenza  della  ideologia  per- 
ché questa  classifica  le  idee  di  cui  è  dotata  la  nostra  men- 
te, quelle  idee  su  cui  spiega  la  logica  la  sua  ingerenza  svol- 
ando le  leggi  del  giodizio  e  del  raziocinio.  Non  diremo 
però  come  altri  disse  che  la  logica  fa  parte  della  scienza 
prima,  o  che  propari  il  cammioo  alla  ootologia,  ed  alia 
;cicnza  di  Dio  e  del  mondo  (3).  Se  dipende  dalla  ideologia 
i  perchè  questa  le  schiera  d' innanzi  le  idee  come  materia 

(1)  Introducane,  voj.  2.°,  pag.  94 —  Anche  il  Pestalozza 
riguarda  lo  logica  sotto  einlruinbi  gli  espelli  udducendo  che  co- 
me sciama  perfeziono  l'arte  del  pensare  — Vedi  opera  citata, 
m,  pag.  191  a  193. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  opera  citata,  voi.  pag-  191  — Vedi 
Toscako  —  Compendio  di  filosofia,  pag.  9. 

(3)  Pestalozza,  tei,  voi.  t.°,  pag.  193. 


che  ogni  atomo  dell'  universo  è  un  effetto  della  presenzia- 
lilà  creatrice  (1),  onde  il  Cosmo  si  riporta  al  Teo  ed  il  Teo 
ù  nel  Cosmo,  comedié  sempre  distinti  ed  in  dialettica  ar- 
monia da  non  confondersi  giammai.  È  il  concetto  di  crea- 
zione die  porge  la  materia  della  logica,  scrisse  al  proposito  i! 
Gioberti,  come  porge  la  materia  delle  matematiche  e  della 
morale  (2}.  Ilapprescnta  essa  perciò  la  copula  della  formola 
ideale,  ed  è  media  tra  i'  Ente  e  1"  esistente,  tra  l' intelli- 
gibile ed  il  sensibile  (3).  Ciò  imporla  clic  non  avremmo  do- 


fl)  Vrali  Gioberti  —  Introducane,  voi.  2.",  ]wg.  17-t. 
{2)  Introduzione ,  voi.  2.°,  pog.  82. 

(3)  Ini  —  Vtdi  puro  Teorica  del  Sovrannaturale,  voi.  2." 
png.  377  — Vedi  noto  17  a  pog.  373  —  Napoli  1860. 
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esprimi:  la  cornciiii'iun  tra  il  sughilo  e  il  predicalo,  e  che 
risulta  negativo  quando  ne  rileva  la  ripugnanza.  Evidente 
partizione,  la  quale  venne  ciò  nondimeno  contrastala  dal  Tracy 
die  sostiene  essere  [ulti  affermativi  i  giudizi!,  e  ciò  perché 
In  spirito  ancln;  ne'  giudizii  negativi  afferma  la  ripugnanza 
Jello  attributo.  Quando  si  dice  die  l'  uomo  non  t  Dio  si 
afferma,  giusta  la  pretesa  dottrina,  elio  ripugna  all'uomo  la 
qualità  divina;  però  la  qualità  è  modo  di  essere,  non  è  modo 
di  non  essere,  onde  il  non  es^'i'  divino  nell'esempio  addotto 
è  difetto  di  quali tii.  Con  questo  metodo  anche  i  giudizi!  af- 


ri Tracy;  ma 
è  irragione- 


sogno  di  altro  soccorso,  o  si  avrà  il  giudizio  puro,  razio 
naie,  metalisieo,  a  priori,  o  necessario;  non  cosi  quando  I 
verilà  del  giudizio  dipendo  da  una  pruova  di  esperienza,  ni 


Veili  Toscano  —  Opera  citala,  pug.  24. 
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qual  caso  il  giudizio  ó  addimandalo  empirico,  sperimentale, 
fisico,  a  posteriori,  o  contingente.  Il  tutto  è  vgitak  alle 
sue  parti  prese  insieme:  ecco  un  giudizio  puro.  La  neve 
è  fredda:  ecco  un  giudizio  empirico,  la  cui  verità  avrò  do- 
vuto sperimentare  mercè  l'aiuto  do' sensi. 


nello  errore.  Se  un  negro  non  fosse  giammai  uscito  dillo 
arene  dell'Africa  ginJicherel.be  in  fallo  affermando  che  gli 
uomini  sien  lutti  neri  come  lui.  Dicasi  lo  stesso  pel  giudi- 
zio che  Taccia  del  colore  dogli  nomini  un  bianco  Europeo. 
Al  che  si  aggiunge  che  i  sensi  medesimi  possono  talvolta  in- 
gannarci, come  alla  vista  di  un  bastone  che  sombra  spez- 
zato nelle  acquo,  alla  vista  di  una  torre  quadrata  che  sem- 
bra rotonda  di  lontano,  o  allo  scorgere  gli  oggetti  attraverso 
un  occhiale  d'ingrandimento,  od  un  vetro  colorato,  l'uno 
elio  altera  le  dimensioni  delle  cose  esistenti,  l'altro  che  ne 
le  mostra  bugiardamente  dipinte.  Il  perchè  vuoisi  esperienza 
estesissima  od  un  lungo  percorrere  pel  mondo  dei  sensi  pria 
di  scommettere  sulla  verità  dei  giudizi i  empirici  (1).  Per  essi 
è  mestieri  procedere  coi  calzari  di  piombo,  lo  elio  non  vale 
rispetto  alle  conoscenze  pure  che  sono  di  una  evidenza  as- 
soluta, ed  appartengono  a  lutti  i  luoghi  e  a  tulli  i  tempi. 
Ciò  poslo  sarà  sempre  vero  cho  il  triangolo  ha  ire  angoli: 
sarà  sempre  vero  essere  impossibile  clie  due  retto  parallele 
comunque  prolungato  all'  infinito  non  possan  mai  chiudere 
uno  spazio  (2). 

E  perchè  non  si  confondano  i  giudizii  puri  con  gli  ora- 


fi) Vedi  C,AL\.vrpi-Elemcnti,  voi.  !.°§§.  23  n26,  p.*  31  n41. 
I2|  Vpdi  Galluppi,  idi",  ppg.  3i,  %.  23. 
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pirici  viene  assegnala  una  regola  dai  logici  per  distinguerli 
in  ogni  caso.  Il  giudizio  affermativo  è  puro,  o  necessario 
quando  escluso  il  predicalo  va  distrutta  la  idea  del  soggetto: 
è  empirico  o  contingente  quando  il  soggetto  rimane  lo  stosso 
ancorché  tolto  via  il  predicato.  Se  dico:  Iddio  è  giusto',  lo 
spirito  percepisce  iniiin'ili:iUnnenLe  il  rapporto  che  passa  tra 
la  giustizia  e  1' Ente  primo,  por  modo  che  negandogli  ut) 
tale  attributo  si  nega  la  essenza  di  perfeziono  che  è  propria 
di  Lui.  Se  dico  il  triangolo  ha  Ire  angoli,  il  requisito  dei 
tre  angoli  è  tanto  intrinseco  al  triangolo  che  non  puossi  ne- 
gar I'  uno  senza  negare  anche  I'  altro.  Ciò  posto  i  due  giu- 
dizi!: Iddio  i  giusto,  iì  triangolo  Ita,  Ire  angoli  dovranno 
estimarsi  giudizii  puri.  IVr  nmversn  sappiamo  tulli  elio  la 
ucte  è  fredda,  e  questa  verità  empirica  è  per  noi  incontra- 
stabile a  causa  della  esperienza  die  ne  abbiamo  falla.  Ma  so 
alcuno  non  la  toccò  mai,  c  a  costui  si  dica  che  la  novo  è 
calda,  credete  voi  che  venga  meno  ti  concetto  della  neve 
quando  le  si  neghi  il  succennato  attributo  ?  Certamente  che 
no.  Dunque  il  giudizio  la  neve  è  fredda  sarà  per  certo  un 
giudizio  empirico.  L' idea  della  neve  si  avrà  sempre,  anche 
Ja  coloro  che  non  l' avessero  mai  toccala,  ed  c  per  questo 
die  nella  idea  del  soggettò  neve  non  si  dirà  compresa  la 
idea  del  predicato  fredda  (1). 

Quanto  poi  ai  giudizii  negativi  sono  essi  puri  e  neces- 
sari ì  allorché  affermandosi  al  soggetto  lo  attributo  che  gli  si 
era  negato  perde  il  soggetto  la  sua  ragione  di  essere,  lad- 
dove saranno  empirici  e  contingenti  so  non  ostante  una  tale 
inversione  il  soggettò  resterà  sempre  quello  (2).  Il  cerchio 


(1)  Gilluppi  —  Elementi,  voi.         pag.  5j. 

(2)  Galluppi  —  Lezioni,  voi.  1,  pug.  G7  — Vedi  pure  Eie- 
tati,  %.  22,  pag.  28,  e  ss. 


la  idea  del  cerchio.  V  uomo  non  ó  animale 
ecco  un  giudizo  empirico,  perciocché  so  voi 
itlro  piedi  all'uomo  non  perù  sarà  distrutto 
giudizio,  polendosi  ennenpire  un  mostro  nella 

puro  si  riconosco  anche  sono  il  nome  di  giu- 
dizio condizionale  attesa  la  verità  necessaria  dio  racchiude, 
reale  por  lo  spirilo,  ipotetica  per  la  natura  (1),  ed  è  sem- 
pre una  proposizione  evidente,  di  cui  non  può  snpporsì  il 
contrario.  Come  tale  coslituisce  un  assioma,  un  giudizio  cioè 
che  si  riduce  al  principio  dì  contraddizione  od  al  principio 
d' identità,  f  uno  così  espresso:  è  impossibile  che  una  cosa 
sìa  e  non  sia  nel  tempo  istcsso;  l'altro  nella  forinola:  ciò 
clic  t  è,  ciò  che  non  è  non  è,  (inolia  forinola  clic  usò  lo 
stesso  Eroe  del  Vangelo  raccomandando  agii  uomini  la  ve- 
racità della  propria  parola:  sit  aulem  scrino  vester,  estesi, 
non  non  (2).  Se  dico:  una  quantità  non  può  insieme  esser 
maggiore  e  minore  ili  mi  ullrn  pronunzio  un  assioma  elio 
ben  si  riporta  al  princìpio  di  contraddizione:  se  dico  clic 
un  tulio  è  uijiutli'-  iiìlf-  a"'-  parli  pini:  insieme  esprimo  un 
altro  assioma  die  è  fondalo  sul  principio  d'identità,  dico 
cioè  die  il  tutto  è  uguale  ;il  tulio  ('().  E  tra  i  principi!  di 
evidenza  assiomatica  è  noveralo  ancora  il  mezzo  escluso  fra' 
contradiltorii ;  il  che  vuol  dire  che  tra  il  vero  ed  il  falso, 
tra  I'  essere  e  il  non  essere ,  ira  il  si  ed  il  no  non  vi  è 


(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  iti,  pug.  37, 

(2)  Romano  — Opera  citata,  voi.  1."  jiog.  225— Vedi  Gal- 
liippi,  Elementi,  voi.  1."  pog.  52  e  58. 

(3)  Gallufpi,  ivi. 
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ini  contraddi 


medesima  cosa  si  possa  affermare  e  negare  ad  nn  tempo. 
Ogni  grandezza  i  uguale  ed  è  disuguale  dì  un'  altra  — 
Tulli  gli  uomini  sono  ragionevoli  e  nessun  nomo  è  dotato 
di  ragione.  Coleste  sentenze  non  possono  insilimi!  venire  am- 
messe per  la  contraddiziono  elio  no!  consente,  ed  esse  si 
guarderanno  in  faccia  con  maraviglia  dal  solo  trovarsi  con- 
giunto insieme. 

Non  vi  san  dunque  giudizio  puro,  non  saravvj  assioma 
il  quale  non  si  riporti  ad  alcuno  dei  ire  principi!  espressi, 
clic  pure  si  fondono  insieme,  e  tutti  e  tre  si  risolvono  nel 
principio  esclusivo  di  contraddizione  (1).  Quale  principio  non 

puT  involgere  contraddizione ,  ed  è  por  questo  che  I'  Ente, 
principio  di  lutto,  fonie  del  concreto  e  dello  astratto,  è  egli 
puro  il  primo  logico.  La  stossa  sua  parola  esprimo  un  giu- 
dizio ,  l'Ente  è,  come  altra  volta  ablnam  dello,  il  primo 
giudizio  riflessivo  di  cui  la  mente  umana  è  capace,  e  mercè 
del  quale  Iddio  si  rivela  alla  nostra  ragione  come  idealità 
e  come  sussistenza  (2).  Di  qui  si  scorge  un'altra  volta  por 
qaal  modo  lutto  il  lavoro  filosofico  procede  da  Dio,  che  è 
ii  misura  di  ogni  cosa,  come  disse  Platone,  e  non  comincia 
dall'uomo,  il  elio  riferma  sempre  pi  Ci  la  verità  dell'  onlo- 
l.,i.,o  (3). 

Iddio  slesso  come  Primo  logico  rappresenta  i!  principio 


(!)  Gilluppl  —  Elementi ,  pag.  53  — Vedi  Romano  —  Ope- 
ra citala,  voi.  i.°  §.  aia,  pag.  204. 

12)  Vedi  parie  I."  —  Ontologia,  pog.  57, 

(3)  Vedi  Gioberti —Introdottone,  voi  2.",  pag.  17,  IR  e  37. 

il 
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isi  distruggerebbe  sé  medesimo.  E 
;e  create  e  la  natura  degli  esistenti 
)  apodittico,  egli  è  per  questo  che 
■mrario  di  essi,  uikIu  la  ìiossiljiliiii 


turalo,  tiretto  della  natura,  noie  da  Dio  disporsi  a  suo  ta- 
lento—  Ma  di  grazia  se  Ilio  potò  assegnare  all'  uomo  un'al- 
tra natura,  potò  dunque  far  si  che  I'  uomo  senza  cessar  di 
esser  «omo  fosse  un  bue,  che  un'anima  ragionevole  fosse 
irragionevole.  Il  rullendorlio  amine  ito  rebbe  egli  una  tale  dot- 
trina? Non  crederei.  Polea  certamente  Dio  creare  un  bue 
non  un  uomo,  ma  crear  l'uomo  senza  natura  umana,  a 
però  esente  dalle  leggi  della  natura  umana,  è  tanto  assurdo 
quanto  creare  un  Irìantjolo  quadralo»  (\).  Ed  ecco  come 
il  Taparelli  assimila  I' opposto  di  una  verità  contingente  alla 
creazione  di  un  circolo  quadralo.  V  ordine  della  natura  ò 
un  contingente ,  nel  quale  non  può  la  mente  nostra  cogliere 
alcun  die  di  necessario  sonz'  affermare  che  stia  noli'  ordine 


(1)  Cop.  V.  g.  ti2,  pog.  35  a  36,  voi.  1»—  Napoli  1850. 


lo  Assolalo,  giusla  l'assurda  doltrina  del  Jouffroy  che  pone 
V  assoluto  nel  mondo.  E  noi  lo  abbiam  pur  dello  altra  volta. 
«  L'ordine  degli  esistenti  è  un  intrinseco  della  natura,  ma 
un  estrinseco  di  Dio,  dal  cui  libero  volere  è  mestieri  affer- 
mare che  esso  dipende,  perchè  sottoposto  all'atto  creativo, 
laddove  non  si  voglia  cadere  nell'  cmanalismo  e  nel  pantei- 
smo. Ammessa  quindi  la  possibilità  del  prodigio,  ne  deriva 
che  quest'  ordine  non  è  immutabile  rispetto  al  Creatore,  co- 
munque riveli  a  noi  una  stabilità  coslanto  nello  sue  leggi  (1); 
u  sarà  l'  ordine  separato  da  Lui  quanto  il  contingente  dal- 
l'incondizionale ,  quanto  l'effetto  dalla  causa;  od  il  contin- 
gente non  potrà  esser  fonte  di  un  dettame  assoluto  senza 
invanire  il  processo  filosofico  delle  idee  »  (2).  Discorrendo 
perciò  del  diritto  di  punire  escludemmo  la  dottrina  di  co- 
loro che  fanno  derivare  dall'  ordine  la  idea  del  Diritto,  quasi 
che  l' ordine  imponesse  a  ciascuno  la  morale  necessità  di 
non  allontanarsene,  e  riprovammo  allora  un'altra  volta  il 
Taparelli,  il  quale  consentaneo  sempre  alla  sua  dottrina  osò 
.lire  che  offendere  l'ordine  importi  offendere  la  natura  di- 
vina ed  umana  (3).  «  Iddio  non  può  andar  confuso  con 


[1)  Vedi  Grò 

(2)  Cosi  noi 


-Volli  T.V- 


pahelli  -  Saggio  Teoretico,  voi  cap.  VI.  e  voi.  2 
cap.  3.",  nonché  il  Corso  elementare  di  naturai  diritto  ad  a 
delle  scuole  c.  Ili.  art.  II,  83. 


line  udii  ò  idea  di  corpo  ma  di  meule,  e  non 
ila  perchè  ragnna  tutti  «li  uomini  e  tutte  le  iu- 
i  clic  unii  esser  capace  una  inculo  infinita  che 
li  riamilo  dell'ordine  eterno  ci  rivela  Dio  sles- 
naesiro  di  eterni  veri,  die  non  è  il  mondo  a 

,  fi). 

ora  precisameli  le  in  quesl'  ordine  la  legge  na- 


,  dandoci  un  mostro  della  nostra  specie  senza 


(1)  De  Ordine,  lib.  I.  Cap.  X. 

(2)  Vedi  parlo  {."  —  Ontologia,  pag.  104. 

(3)  Vico  —  Dell1  unico  principio  ecc.  pag.  137— Vedi  Gio- 
berti  ■ —  Introduzione  ,  voi.  2."  pag.  ili  —  Vedi  puro  il  mii 
libro  della  Genesi  dei  diritto  di  punire,  pag.  G2. 

(1)  Taparelli,  ini,  pag.  3fi. 


distrugger  l'uomo?  Un  uomo  senza  ragione;  un  uomo  con 
le  corna  come  il  Ime  ;  un  uomo  elio  cammini  su  quattro 


impossibile  formare  il  triangolo  quadrato;  nel  qual  caso 
solamente  distruggerebbe  sé  stesso.  Per  1' online  dulie  coso 
contingenti  Iddìo  non  impone  a  sò  alcuna  leggo.  Il  Tapa- 
relli  soggiungo  che  «  quando  lu  mente  creatrice  determino 
ab  aeterno  di  associare  un  raggio  di  sua  intelligenza  a  quella 
limitala  partecipazione  dell'infurilo  suo  essere  vivente,  che 
noi  diciamo  animale  (I),  egli  formò  I'  essenza  dell'  uomo  e 


necessario  troverebbesi  al  di  sopra  di  Lui  per  esigere  con 
dittarne  assoluto  un  tale  adempimento?  Xon  cosi  quando  trat- 
tisi di  verità  apodittiche,  le  quali  non  sono  per  Dio  una 


[1)  Noi  diciamo  I'  oss'.tu  liuiilulo  purtucipiizionc  dell'  infinito, 

sere  nello  causa  da  cui  deriva  —  Vedi  S.  Tom*.,  p.  [.  q.  3, 
ut.  8,  «  Pedeuzini  —  Dialoghi  filosqfici —  Modena  1842,  pa- 
gina 112  —  Cosi  Tap-arelu  islesso  nella  noln. 

(2)  lai,  pag.  30,  voi.  l.« 
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leggo,  ma  rappresentano  Dio  slesso  che  é  Verità  ed  è  Leijije; 
ed  è  però  che  prescindendone  distruggerebbe  in  questo  sol 
caso  la  sua  divina  essenza. 

Cartesio  credeva  altresì  fin;  Dio  potesse  operare  anche 
il  contrario  del  vero  apodittico.  Ciò  discutendo  confonde  in 

ragione  del  raro  «  io  non  chi  tono  »  (1) ,  non  é  causa  del 
vero,  cioè  di  sé  stesso,  mentre  poi  è  causa  e  ragione  del 
mondo  perche  non  è  il  mondo;  e  che  se  Iddio  potesse  al- 
terare il  vero  assoluto  potrebbe  del  pari  annientare  se  stesso, 
ed  essere  e  non  essere  ad  un  tempo,  il  che  costituisce  lo 
assurdo  (3).  Le  verità  eterno  sono  Iddio  slcsso;  quindi  manca 
in  esse  il  rapporto  di  dipendenza  da  Dio  per  soggiacere  alla 
libertà  del  volere  divino  come  tulle  lo  al  Ire  cose  contingenti 
ed  estrinseche  alla  natura  di  Dio.  Gli  atei  avrebbero  ragiono 
a  credere  che  Iddio  possa  annientar  sé  stesso;  il  ohe  poi 
non  si  lidi)  di  concedere  il  filosofo  della  Senna  quando  scrisse 
essere  ripugnante  elio  Dio  si  possa  privare  della  propria  e- 
sislenza  (3).  Con  questo  sistema  ritorneremmo  alla  mutabi- 
lità di  tulle  le  conoscenze  secondo  l' idealismo  di  Protagora, 
il  che  fu  confutato  ampiamente  nel  Cratilo  da  Platone  quando 
dimostrò  la  permanenza  del  conoscitore  e  del  conosciuto  , 
mentre  nel  Softtla  e  nel  Filebo  avea  confulalo  i  due  lali 
negativi  della  filosofìa  jonia  ed  elealica,  concedendo  alla  pri- 
ma la  mutazione  de!  mondo  ed  alla  seconda  la  immutabilità 


(1)  Ex.  Ili.  14. 

(2)  Vedi  GronERTi  —Introdottone,  voi.  1.°,  pog.  288  o  204, 
noia  (52.  Ri  ciò  abbiamo  purlatu  un*  nllrn  volte  nel  Teo.  Vedi 
pog.  161  o  165. 

(3)  /(  répugne  que  Diiu  «e  piasse  pricer  de  «n  prope  exi- 
slencc~(Ea\.  Ioni.  Vili.  p.  416. 


alla  dipendenza  dolio  arbitrio  di  Dio  le  verità  assoluto  d'  ogni 
genere,  sino  a  credere  possibile  a  Dio  operare  che  duo  più 
due  equivalgano  a  cinque  (2). 

Ritornando  ora  al  nostro  subbicllo  ripeteremo  adunque 
die  il  giudizio  puro  è  un  assioma,  ed  è  parimente  ricono- 
sciuto col  nome  di  giudizio  identico,  poiché  lo  spirilo  ri- 
leva immediatamente  il  rapporto  che  passa  tra  il  soggetto  e 
il  predicato;  e  ciò  non  solo  nei  giudizii  affermativi,  ma  nei 
giudizii  negativi  ancora,  in  cui  risulti  evidente  il  rapporto 


cola  di  cavallo  sul  dorso;  ma  egli  ù  nella  iinpiissiliilitit  di 
dipingervi  un  circolo  quadrato,  duo  linee  rette  che  chiudono 
ubo  spazio,  un  monte  senza  valle;  una  proposizione  è  duu- 

|1)  Vedi  Augusto  Conte  —  Storia  della  filosofia,  voi.  1,°, 
Lez.  XVI,  pog.  326  —  Firenze  186*. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introdiuione ,  voi.  I.™,  pug.  143  e  14.rj. 


ijue  necessaria  alluni  vh\:  la  opposta  contiene  una  contrattili- 
ziono.  Il  principio  di  contraddizione  è  dunque  il  principio 
elio  rendo  ragione  della  necessità  dei  nostri  giudizii  »  (1). 

Ciò  nondimeno  la  scuola  di  Itcid  e  quella  di  Kant  non 
danno  tutta  per  vera  colesta  dottrina,  ammettendo  doi  giu- 
dizi! necessarìi  che  non  si  riducono  al  principio  di  contrad- 
dizione, giudizi!  che  chiamano  sintetici  a  priori,  e  che  di- 
stinguono dagli  altri  giudizii  necessari i  fondati  sul  principio 
di  contraddizioni:,  chiamando  ipiusti  col  nomo  di  giudizii  a- 
mliticì  a  priori.  Giudizio  sintetico  significa  giudizio  addi- 


soggetto  ed  il  predicato.  Il  giudizio  analitico  poi  sarebbe  lo 
stesso  che  il  giudizio  identico;  o  vuoisi  cosi  addimandaro  per- 
chè riduce  ai  suoi  primi  filamenti  una  nozione  complessa  per 
farne  analisi.  Cosi  negli  esempii:  il  triangolo  è  paura;  ii 
triangolo  Ita  Ire  Iati,  lo  spirilo  decompone  la  idea  del  trian- 
golo e  per  opera  di  analisi  mette  soli'  occhi  le  parti  o  i  re- 
quisiti elio  lo  rappresentano  (2). 

Ciò  detto  ritorniamo  per  un  momento  ai  pretesi  giudi- 
zi! sintetici  a  priori,  ricordando  sul  proposito  che  la  scuola 
di  Kant  ammette  che  i  gimlizii  empirici  sono  sintetici,  la  cui 
rarità  dipende  ila  un  fatto  di  esperienza,  ma  nega  però  che 
tutti  i  giudìzii  sintetici  sieno  empirici,  riconoscendo  dei  giu- 
dìzii  sintetici  puri  e  necessarii,  senza  che  però  sien  fondati 
sul  principio  di  contraddiziono.  Ciò  riesco  inconcepibile  per 


(t)  Vedi  Elementi,  voi.  1.°,  §.  32,  pag.  51. 
(2)  Vedi  Gallupp!  —  Elementi,  voi.  1.",  §.  33,  png. 
s.  Veili  li>  stesso  Gmauppi  —  Lesioni,  voi.  I,  png.  ili  i: 
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noi.  So  un  giudizio  è  necessario  non  può  non  risolversi  nel 
principio  di  contraddizione,  e  sarà  per  conseguenza  giudi- 
zio analitico  o  puro.  «  Ammollerò  dei  giudizii  necessari!  non 
poggiali  sul  principio  di  contraddizione,  sono  lo  parole  slesse 
del  filosofo  di  Tropea,  è  un  assurdo  manifesto.  Se  lo  spi- 
rilo non  vedo  alcuna  contraddiziono  nell'  opposto  del  suo 
giudizio  egli  non  può  certamente  riguardarlo  come  necessa- 

I   'l'iii'  i  'I.  li  V|.|...  i -.    I  .  ...|,  »..f-,l,[.  ,1-n  ,  UT. 

cessiti!  dei  nostri  giudizii,  e  l' impossibilità  non  consisle  die 
nella  contraddizione.  L'opposto  di  un  giudizio  necessario  è 
inconcepibile  ;  e  niente  al  Ira  vi  ha  d' inconcepibile  per  noi 
che  ciò  che  involvo  contraddizione.  Un  cavallo  alato  si  può 
concepire,  un  monte  senza  valle  ò  inconcepibile.  I  giudizii 
sintetici  puri  a  priori  non  possono  dunque  avere  esistenza, 


principio,  ammetto  colesti  giudizii  sintetici  a  priori  rispetto 
ille  verità  matematiclie ,  ondi;  il  lìalluppi  lo  confuta  pari- 
mente, avuti  presenti  gli  esempii  che  il  filosofo  Alemanno 
riporta  all'  uopo,  e  dimostrando  com'egli  rischia  confondere 
le  definizioni  cogli  assiomi  e  coi  giudizii.  Di  ciò  non  po- 
iremmo  discorrere  ulleriormetite  stante  la  brevità  imposta 
al  nostro  lavoro  (2);  o  poiché  la  dormizione  si  può  facilmente 
confondere  col  giudizio,  giusta  lo  errore  elio  il  Galluppi  oppo- 
ne alla  dottrina  di  Kant,  sarà  opportuno  accennare  al  propo- 


li) Elementi,  voi.        g.  34,  yog.  57  a  58. 

(2)  Si  potrà  intanto  rismnlrnre  utilmente  su  lido  disamimi 
lo  stesso  (".alloppi  nelle  Lesioni,  Voi.  I,  png.  ISIi  e  ss,,  e 
negli  Elementi,  voi.  1.°,  g.  35,  pag,  58  ss, 
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silo  quello  che  intorno  la  definizione  hanno  richiesto  i  filosofi. 

Clic  cosa  6  dunque  una  definizione  ?  Locke  ci  dirà  che 
definire  non  importa  altro  che  far  conoscere  il  senso  ili  un 
vocabolo  per  mezzo  di  altri  vocaboli  non  sinonimi  (I).  Ciò 
venne  puro  ripotuto  dal  filosofo  di  Tnipua  (3);  al  che  Wolfio 
soggiungo  «Definitici  est  oratiti  jiia  signi ficatur  nolio  com- 
pleta atque  determinala  termino  cuidam  retpondexs  (3).  De- 
finire una  cosa  vai  quanto  determinarla,  e  siccome  ogni  cosa 
è  detcrminata  dalla  natura,  si  potrà  ben  dire  che  definisce 

■  Injr-i  die  1 1  il- 'liipi' l  'i'1  iij'i  irjjr-  liut.i  i  wn-,1i.i|i  .jyji, . 
lo  le  cose ,  per  lo  che  Laroiniguere  ebbe  a  dire  :  Tulle  le 
definizioni  sono  di  parole  —  Tutte  le  definizioni  .sono  di  co- 
se—  Tutte  le  definizioni  sono  ad  un  tempo  di  parole  e 
di  cose  —  Vi  sono  delle  definizioni  di  parole  ed  altre  di 
cose  'fi).  Di  qualunque  natura  esse  sieno,  ripeteremo  col 
Pegerando  «  ebe  lo  definizioni  servono  a  determinare  ed 
a  riunire  sotto  un  segno  unico  un  certo  insieme  d'  idee 
che  lo  spirito  è  convenufo  con  sé  stesso  di  associare  per 
un  certo  fine,  sia  che  questo  fine  consista  a  rapportarle 
ad  un  oggetto  esterno,  o  pure  a  comporne  un  utile  islru- 
mento  per  le  nostre  proprie  operazioni  »  (6).  La  idea  a- 

(1)  Sull'intendimento  umano,  iib.  Ili,  CBp.  IV.  §.  152  — 
Vudì  Galluppi  —  Lesioni,  voi.  I,  pag.  138. 
(2|  Elementi,  voi.  1°,  §.  ;(«,  pug.  (il. 

(3)  Logica,  parte  1.»  §.  152— Vedi  GallcpI'J,  hi  pog.  1;1H. 

(4)  Vedi  Toscano  —  Compenditi  di  Jitunr.Jìa  rmionale  e  mo- 
rale, §.  187.  pag.  5H  —  Napoli  1864. 

(5)  Lesioni  di  filosofia  ,  toni.  2."  -  Lez.  13  —  Vedi  Gàl- 
lcppi  —  Lesioni,  voi.  1,  pog.  140. 

(G)  Deoekanoo  —  Dettigne»  et  de  l'ari  depenser,  lom.  IV. 
cap.  2.°  —  Vedi  GiU-tuppr  —  Lesioni,  vot.  1 ,  png.  14-i  a  145 
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;getto,  il  qt 


ragione  affermano  i  logici  che  la  definizione  conviene  a  lutto 
il  definito  ed  al  solo  definito  [2).  Con  essa  non  si  fa  che 
attribuire  il  nome  o  la  generi  al  soggetto;  eil  è  però  che  i 
logici  la  riconoscono  di  leggieri ,  a  diffcivnza  del  giudizio, 
quando  alla  copula  che  congiunge  il  definito  con  la  defini- 
zione si  possa  sostituire  la  espressione:  ri  chiama  (3).  E 
al  nome  e  alla  genesi  del  definito  avremo  accennato  per  ri- 
ferire die  allra  è  la  definizione  nominale  secondo  ì  logici. 


(1)  Vedi  Galuuppi  —  Elementi,  voi.  1.",  pag-  61,  62,  63. 
e  66  —  Vedi  il  g.  38,  ini. 

(2)  Gallici,  ivi,  g.  W,  pag.  84. 

(3|  Galluppl  —  Elementi,  ioi,  pag.  62. 

(-1)  Vedi  Oalllìti  —  Elementi,  itti,  pog,  70.  Vedi  lo  stesso 
autore  —  Lesioni,  voi.  I,  pag.  145  a  149  e  ss.  —  Vedi  Tosca- 
no —  Opera  citata,  §.  180,  pag-  39. 
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gica:  in  questo  caso  avrò  definita  la  logica  in  modo  ge- 
nerico (1). 

Vuoisi  intanto  «ho  la  definizione  vada  falla  scrupolosa- 
mente, onde  la  scienza  pivserivi!  dolio  ligule  severe  perchè 
raggiunga  con  esattezza  lo  scopo.  Parlando  delle  idee  abbia- 
mo distinto  le  idee  di  genere  e  di  specie  in  riscontro  con  l' in- 
dividuo, notando  clic  in  esse  la  estensione  si  Irma  in  ragione 
inversa  della  comprensione.  Se  maggiori  sono  gli  elementi  che 
compongono  l' individuo  rispello  a  quelli  della  specie;  se  mag- 


giori  quelli  della  specie  rispetto  a  quelli  del 

genere,  ne  de- 

risa clic  1'  individua  vince  in  enmpremiime  \:\  specie,  e  questa 

vince  in  comprensione  il  genere,  mentre  per  la  estensione 

cede  l' individuo  alla  specie,  cede  la  specie  al 

genere.  Questi 

elementi  sono  per  ì'  individuo  lo  sue  parti 

istesse,  per  la 

specie  ciò  che  hanno  di  comune  più  indiv 

idei  e  pel  gè- 

nere  ciò  che  hanno  di  comune  più  specie, 

dello.  Or  per  le  norme  che  la  scienza  pr< 

seme  è  uopo 

anzi  tulio  che  il  definito  non  entri  mai  ne! 

la  definizione. 

né  altro  suo  sinonimo  per  esso,  nel  qua!  ci 

iso  si  spiegbe- 

rehbc  >o  slesso  per  lo  stesso,  dicendo  l'anic 

l'uomo  è  uomo;  ed  esige  poi  che  la  delini: 

dnne  costi  del 

genere  prossimo  e  della  dillVren/.a  spivi!ir;i;  legge  che  venne 
dottala  da  Tullio  la  prima  volta  cosi  dicendo;  non  dutrium 
est  id  guidati  quia  definiti»  genere  deelarctnr  et  proprie- 
tate  qnadam  (ì);  ondo  per  !a  maggiore  estensione  che  ha 
il  genere  rispetto  alla  specie,  e  la  specie  rispetto  allo  in- 
dividuo, avviene  che  lo  individuo  si  trova  compreso  nella 


(1)  Vedi  Galluph-  Eternanti,  voi.  1.",  jmg.  79  -  Vedi 
Tosci.no  —  Opera  citata,  pag.  3!>. 

(2)  Orator. partii.  11  —  Vedi  Rom.ino  —  Opera  citata,  vo- 
lume 1",  |>eg.  267. 
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specie,  e  la  specie  nel  genere  ;  sicché  nella  guisa  islessa  che 
puossi  conchiuderc  dui  genere  alla  specie  e  dalla  specie  al- 
l'individuo, si  spiegherà  io  individuo  co»  la  specie  o  la  spe- 
cie col  genere  quando  si  faccia  coslare  la  definizione  del  gc- 


delinito,  siccome  abbiamo  esposi-).  Si  unti  perù  che  non  basta 
riportare  il  definito  al  genere,  ma  questo  genere  debb'  es- 
sere il  più  prossimo  di  quelli  a  cui  si  possa  riferire,  senza 
di  che  mancherebbe  la  de  lumi  inazione  precisa  e  la  esattezza 
della  deiinizione  medesima.  V  uomo  è  un  animale  ragio- 
nevole. Questa  definizione  è  esatta  perchè  risulla  dal  genere 
prossimo  all'uomo,  che  è  l' animale,  e  dalla  differenza  spe- 
cifica che  separa  1'  uomo  da  ogni  altro  animale,  cioè  la  ra- 
gione: non  cosi  quando  si  dicesse:  f  uomo  é  un  essere  ra- 
gionevole, nella  quale  ipolesi  la  definizione  non  costa  del 


riangolo  è  t 


Le  regole  che  assegnano  i  logici  alla  definizione,  ed  alle, 
quali  abbiamo  noi  solamente  accennato,  sono  di  un  valore 
importante  nello  ime  resse  della  scienza,  perciocché  da  una 
definizione  esattamente  fatta  [ursoiisi  dedurre  mercé  l'ana- 
lisi moltissime  verità  riferibili  al  definito.  Disse  perciò  il 
Campanella  che  la  definizione  sta  per  compendio  di  tulta  la 


m 

scienza  (I).  Sia  chiara,  sìa  breve,  sia  integra  e  comprensi- 
va, non  sia  ridondante,  e  la  esigenza  dei  logici  resterà  sod- 
disfatta (2). 

un'  altra  ci  assiti  razione  clic  ne  ha  fatta  la  scuola  di  Kanl 
allorché  li  riporta  a  quattro  forme  necessarie  che  trova  es- 
senziali alla  mente  umana,  sicché  qualsivoglia  idea  e  qua- 
lunque verità  si  riscontra  al  modo  di  quelle,  come  un  vo- 
lume di  acqua  che  prende  sempre  la  forma  del  vase  che  la 
contiene  «  Quidqnid  recipitur  ad  modtim  recipienti!  reci- 
pitur ».  Questi  modi  originarli  su  cai  si  esercita  la  facoltà 
intellettiva  e  che  risultano  soggettivi  dei  tutto  (3)  si  fan  con- 
sistere nella  quantità,  nella  qualità,  nella  relazione  e  nella 
modalità.  E  però  i  giudizi!  rispetto  alla  quantità  sono  per 
Kant  o  singolari,  o  particolari,  o  universali.  Il  sole  i  di 
sferica  figura,  ceco  un  giudizio  giugulare  —  Alcuni  animali 
sono  adatti  al  laiorti  iletla  terra,  ecco  un  giudizio  parti- 
cnl.ire  —  Tulli  yli  esseri  furono  creati  da  Dio,  mcco  mi  giu- 
dizio universale.  Rispetto  alla  qualità  sono  poi  affermalìci, 
negatici  ed  infiniti,  ti  sole  e  di  sferica  fiqura  o  giudìzio 
ifTermalivo  —  //  bruto  non  è  dotato  di  ragione  e  giudizio 
negativo  —  V  anima  è  non  mortale,  ecco  il  giudizio  infi- 
nito. Questo  giudizio  non  si  potrà  confondere  col  giudizio 
negativo  quando  si  ponga  mente  die  la  negazione  si  riferisce 
allo  attributo  e  non  alla  copula  cioè  al  verbo ,  per  lo  che 
il  giudizio  infinita  ritrae  tanto  dal  giudizio  affermativo  quanto 


(1)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  pag.  4tl  e  41. 

(2)  Vedi  IloMANO  —  Opera  citata,  voi.  1.",  pag.  270  a  271. 
|3)  Vedi  GIOBERTI  —  Introduzione,  voi.  3.°,  png.  153  o  209. 

Vedi  pure  voi.         della  stessa,  pag.  155,  e  voi.  2.",  pag.  36. 
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dal  giudizio  negativo  senza  mai  scambiarsi  con  essi;  abben- 
chè  Wolfio  opini  die  il  yimSizìo  inliriiti.)  d'.'bba  nel  fondo  e- 
stitnarsi  un  giudizio  affermai™  lostocbò  la  negazione  non 
si  riferisce  al  verbo  (1).  li  si  noti  che  il  giudizio  va  repu- 
talo infinito  perchè  non  designa  né  serie  uè  classe  a  cui  !o 
attributo  appartenga:  l'anima  e  non  moriate.  Se  si  fosse 
detto:  t'anima  non  è  mortale,  si  sarebbe  designala  una 
classe  di  cose  mortali,  affermando  che  l'anima  non  si  trovi 
nel  novero  di  esse,  laddove  con  le  parole  non  mortale  è 
ovviala  qualsivoglia  designazione  di  classe.  Ed  in  oltre  ri- 
guardali i  gìudizii  rispetto  alla  relazioni!  secondo  Kant,  ri- 
sultano categorici,  condizionali  o  disgiuntivi.;  categorici 
quando  il  predicalo  si  riferisce  al  sognilo  senza  condizione 
alcuna  come  nell'  esempio:  tutti  i  corpi  sono  pesanti:  con- 
dizionali quando  la  verità  che  racchiudono  si  faccia  dipen- 
dere da  una  ipotesi,  come  nell' al  Irò  esempio:  se  un  corpo 
i  pesante  non  sostenuto  cade:  e  disgiuntivi  poi  quando  si 
attribuisco  al  soggetto  uno  fra  più  predicati,  come  in  questo 
altro  esempio  :  /'  uomo  è  dotto  o  ignorante.  E  da  ultimo 
rispetto  alla  modalità  sono  i  giudizii  o  problematici,  o  as- 
sertorii,  oanodittki,  cioè  tiew.yarii.  Sono  probi  ematici  quan- 
do esprimono  una  idea  possibile.  Così  dicendo:  se  il  cor- 
po È  pesante  non  sostenuto  cade;  e  qui  ben  si  scorge  come 
il  giudizio  ch'ù  problematico  rispetto  alla  modalità  sarobbe 
quello  stesso  eh' è  chiamato  condizionale  rispetto  alla  rela- 
zione. Sono  asscrtorii  quelli  che  conlengono  una  veri  là  con- 
tingente come:  la  tiene  t)  fredda,  ([iialu  giudizio  sarebbe  sin- 
golare rispetto  alla  quantità,  affermativo  rispetto  alla  qua- 
lità. Sono  poi  apodittici  quelli  che  contengono  una  verità 


(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  1.",  §.  30,  pog.  120  e  121. 


elio  delibasi  necessariamente  ammettere  a  eausa  dello  pre- 
messo (1). 

E  poiché  dello  dottrine  di  Kant  abbiamo  parlato  io  di- 
versi luoghi  di  quseto  nostro  lavoro  valga  ora  per  noi  aver 
soltanto  riferita  la  classificazione  che  fa  dei  giudici  perchè 
passando  olire  potessimo  discorrere  di  alcune  leggi  che  ri- 
guardano i  giurimi  stinsi  (ì).  Essi  costano  di  due  idee,  sic- 
come abbiam  detto,  I'  una  die  appartiene  al  soggetto ,  I'  al- 


tra al  predi 


mprcnsione  o  rispetto  alla  esten- 


sione, laiche  quando  dico:  il  triangolo  è  figu, 
snrimere  che  tutte  le  proprietà  di  una  iigur 
triangolo,  né  già  che  ogni  figura  sia  triangolo,  il  che  im- 
porterebbe aggiungere  il  predicato  al  soggetto  secondo  la  sua 
intera  estensione,  la  qual  cosa  non  è  ammessa.  Si  afferma 
invece  che  in  questi  giudizii  il  predicato  è  attribuito  al  sog- 
getto con  una  parte  delta  sua  estensione  eguale  a  quella  del 


jt)  Vedi  Galluppi  —Elementi,  voi.  1.»,  §.  56,  pag.  119  a  ss. 

(2)  Da  quello  che  si  è  svolto  sì  rileva  clic  alla  dipendenza 
delle  quattro  caten<>rie  ilinu/i  mvi'iiiiiilf  si  liovano  Ì  diversi  modi 
dei  nostri  giadizii  designali  lìil  Kmit ,  sieeotne  silitiiom  dello.  Or 
questi  modi  si  fon  derivare  ila  allrellatili  cuuCE-Lti  puri  che  tulli 
poi  sì  rifondono  nelle  espresse  L'aleno  rie,  dova  la  sin  tesi  dello  in- 
telletto cangiunt/e,  secondo  lui,  la  varietà  delle  rappreeenta- 
lioni,  costituendosi  cosi  ¥  unità  sintetica  del  pensiero — Vedi 
GalluppI  —  Laione  CX,  iiag.  175— VÓdi  pure  quello  che  ab- 
biala dello  innanzi  >lise< iriviidn  .Iella  [ ri | .] if< ■  i  bis.-itìnazioue  delle 
idee  Burnitilo  Kant,  p»g.  2fi0. 


337 

soggetto  medesimo;  eil  è  però  die  nell*  esempio  adibito  la 
parola  figura  si  estende  ad  ogni  figura  trilatera  (1). 

Ben  altra  legge  sta  pei  giudizi!  negativi.  In  essi  va  o- 
scluso  il  predicato  secondo  gli  elementi  della  sua  compren- 
sione presi  congiuntamente  e  non  secondo  ciascuna  di  essi, 
nell'  atto  medesimo  clic  il  predicato  è  preso  universalmen- 
te, cioè  nella  intijra  sua  estensione,  messa  in  rapporto  con 
la  estensione  del  soggetto  istesso.  So  dico  :  il  cerchio  non 
è  quadrato  intendi)  sij-iiiìi&irc  die  tuli':  lu  proprietà  dei  qua- 
dralo prese  insieme  non  convengono  ai  cerchio,  né  già  die 
ciascuna  di  esse  vi  ripugna,  trovandosi  la  proprietà  di  figura 
comune  fra  loro,  onde  il  cerchio  e  'I  quadrato  si  diranno 
entrambe  figure  piane.  Insulterà  in  oltre  che  il  quadralo  è 
negato  al  cerchio  secondo  la  intéra  estensione ,  onde  s"  in- 
duce che  niun  quadrato  è  cerchio  (2).  Potrebbe  darsi  al- 
tresì un  giudizio  collettivo,  aggiunge  l'abate  Toscano  ed 
allora  il  predicato  si  riferirà  ad  ogni  singolo  individuo,  trat- 
tandosi di  giudizio  affermativo,  ed  alla  loro  collezione  sol- 
tanto presa  insieme  quando  si  riferisca  ad  un  giudizio  ne- 
plivo.  Tutti  gli  uomini  sono  intelligenti;  il  predicalo  in- 
telligente si  rapporta  a  ciascun  uomo  perché  in  giudizio  af- 
fermativo. Tutti  gli  uomini  non,  sono  ricchi,  e  qui  il  pre- 
dicato rie»  converrà  a  tutta  la  massa  degli  uomini  presi 
collettivamente,  non  escludendosi  che  possa  esser  ricco  al- 
cuno di  essi  (3). 

Alle  leggi  dianzi  espresse  vanno  aggiunte  altre  regole  che 


(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  1.°,  pag.  125  a  127  — 
Vedi  Toscano  —  Opera  citata  §.  5M,  pog.  42. 

(2)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  1°,  pag.  128  o  129  — 
Vedi  Toscano,  idi,  pag.  42. 

13)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata ,  pag.  42  »  VA. 
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lagnano  i  giudizi]  rispello  l'equipollenza,  laconver- 
)  l'opposizione. 

no  equipollenti  quando  soLlo  di  altra  forma  dicono  lo 
per  modo  che  l*  un  giudizio  può  essere  all'  altro  so- 

..  V  anima  umana  i  una  sostanza  spirituale:  è  que- 
giudìzio  equipollente  all'  altro:  t  mima  umana  è  un 

semplice  od  incorporeo.  Della  equipollenza  Ira' giudi- 


che  dimostrano. 

Quanto  poi  alla  conversione  la  si  ammette  nei  giudizii 
solto  la  stregua  di  alcune  avvertenze  perché  non  resti  aite- 
rata  la  verilà  che  racchiudono.  Essa  ha  luogo  quando  al 
soggetto  si  sostituisce  il  predicato,  ed  al  poslo  di  questo  si 
colloca  il  soggetto.  So  dico:  gli  uomini  sono  esteri  ragio- 
nevoli, polrò  convertire  il  giudìzio  in  quest'allro:  gli  esse- 
ri ragionevoli  sono  uomini,  e  le  due  sentenze  risulteranno 
le  slesse.  Ma  se  dico:  ogni  uomo  è  mortale,  polrò  conver- 
tire questo  giudizio  per  ripetere  ogni  mortale  è  uomo?  No. 
Di  qui  la  necessilà  di  osservar  le  regole  che  stanno  per  la 
conversione  dei  giudizii.  E  innanzi  tulio  quando  trattasi  di 
definizioni  saranno  sempre  convertibili  perchè  essi  conten- 
gono una  sola  idea;  quolla  doli' attributo  è  la  stessa  che  la 
idea  del  soggetto,  e  perciò  abbiamo  dello  che  la  definizio- 
ne conviene  al  definito  e  a  tutto  il  definito.  La  logica  è  la 
mensa  del  raziocinio,  varrà  lo  stesso  che  dire:  la  scien- 
za del  raziocinio  è  la  logica,  iddio  è  l'essere  perfettissi- 
mo ,  varrà  lo  stesso  che  dire  :  f  essere  perfettissimo  ì  Dio. 

Escluse  adunque  le  definizioni,  che  sono  sempre  con- 
vertibili, è  uopo  procedere  a  rilento  rispetto  ai  giudizii,  di- 
stinguendo le  proposizioni  affermative  dalle  proposizioni  ne- 
gative. Quanto  alle  affermative  si  dà  per  regola  potersi  in- 
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vertire  allorché  col  muUir  posto  conservi  il  predicalo  la  stes- 
sa estensione  che  si  avea  dapprima  rispetto  al  soggetto,  sia 
universale,  sia  particolare,  sia  singolare.  Possono  perciò  ri- 
volgersi le  proposizioni  affermative  quando  il  predicato  si  ri- 
ferisce alla  intera  idea  del  soggetto,  e  non  già  ad  una  par- 
ie di  esso.  Se  dico:  f  uomo  è  mere  ragionevole,  in  que- 
sto esempio  I'  attributo  ragionevole  è  riferito  all'  uomo  se- 
condo la  inlera  idea  di  costui,  cioè  che  intende  abbracciar 
tutto  l'uomo,  onde  posso  dire  invertendo:  /'  essere  ragio- 
nevole è  uomo.  Non  cosi  se  il  predicato  si  riferisce  ad  li- 
na parte  sola  del  soggetto.  Così  dicendo  :  f  uomo  è  anima- 
le a  due  piedi  accennerò  nell'attributo  ad  una  sola  delle 
proprietà  dell'  uomo,  I'  aver  due  piedi,  ed  è  però  che  non 
posso  dire  invertendo:  f  animale  a  due  piedi  è  uomo.  Si 
noli  pertanto  che  la  proposizione  midolla  /'  uomo  è  anima- 
le a  due  piedi,  come  giudizio  è  vera,  come  definizione  sa- 
rebbe falsa  per  quanto  falsa  la  definizione  che  con  queste 
parole  delle  Platone  all'uomo  «  anima/  bipes  et  implu- 
me »  (1). 

Avverte  ciò  nondimeno  il  Romano  che  qualche  volta  se 
le  proposizioni  universali  allermative  si  possono  convertirò 
in  altre  universali,  ciò  accade  per  moro  accidente  quando  il 
predicato  non  ha  una  ostensione  di  sua  natura  più  ampia  di 
quella  del  soggetto  ,  e  sono  queste  che.  i  geometri  chiamano 
reciproche.  «  I  casi  nei  quali  ciò  avviene,  così  egli,  sono: 
I .*  quando  il  soggetto  è  un  vocabolo  e  il  predicato  una  de- 
finizione, o  la  spiegazione  di  questo  vocabolo,  come  f  uo- 
mo è  un  animai  ragionevole,  la  luna  è  un  corpo  opaco 
che  gira  attorno  alla  terra  e  prende  lume  dal  sole;  delle 
quali  la  prima  dà  :  ogni  animale  ragionevole  è  uomo;  e  la 


(1)  Vedi  Romano  —  Opera  citata,  voi.        peg.  267. 
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seconda:  quel  corpo  che  gira  ec.  chiamati  Ima;  2."  quan- 
do i)  soggetto  contiene  una  idea  che  nel  predicato  sviluppasi 
enumerando  le  parti  di  cui  si  compone  ;  così  :  la  terra  si 
divide  in  cinque  parli,  Europa,  Asia  ec;  3.°  quando  il 
predicalo  esprime  una  proprietà  esclusiva  di  quel  dato  sog- 
getto, come  i  corpi  sono  pesanti:  e  nella  geometria  ogni 
triangolo  equilatero  è  equiangolo  ;  il  raggio  del  circolo  per- 
pendicolare ad  una  corda  divide  l'  arco  sotteso  in  due  parti 
uguali,  dove  le  reciproche  sono:  ogni  essere  pesante  è  cor- 
po; il  triangolo  equiangolo  i  equilatero;  il  raggio  che  di- 
vide egualmente  un  arco  dato  ò  perpendicolare  alla  corda 
di  esso  arco;  ovvero  :  la  perpendicolare  che  divide  egual- 
mente la  corda  e  f  arco  è  il  raggio  (1)  ». 

Quanlo  poi  alle  proposizioni  negative  saranno  per  rego- 
la generale  tutte  convertibili  perchè  in  esse  il  predicato  va 
preso  universalmente  ed  è  escluso  secondo  la  sua  intera  e- 
slensione  ,  siccome  abbiamo  detto.  Il  cerchio  non  è  quadra- 
lo, invertendo  dirò  pure  lo  slesso:  il  quadralo  non  e  cer- 
chio. Il  che  vale  non  solo  pei  giudizi!  singolari  o  partico- 
lari ma  anche  pei  giudizii  universali.  Gli  uomini  non  so- 
no bruti;  dirò  sempre  la  stessa  cosa  invertendo:  t  bruti  non 
sono  uomini.  Vuoisi  però  far  liei  pari  eccezione  alla  rego- 
la della  conversione  nei  gindizii  negativi  quando  i  termini 
di  essi  cangiando  posto  si  troverebbero  in  una  estensione 
differente  dalla  prima,  nel  qual  caso  la  inversione  non  è 
ammessa.  Se  dico  :  qualche  uomo  non  è  medico  non  potrò 
invertire  dicendo:  gualche  medico  non  è  uomo,  e  ciò  per- 
chè nel  primo  giudizio  uomo,  come  soggetto,  è  presn  par- 
ticolarmente, e  medico  universalmente,  mentre  nel  secondo 

(I)  Vedi  Elementi  Hi '  JUoxrìJia,  Ioni.  I.  —  Parte  II.  —  Lo- 
gica .  cep.  IV,  —  Palermo  1853. 
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giudizio  uomo  come  allriìiuto  risulta  invoce  universa! mento 
preso  e  medico  par  ti  col  arme  ole  (1).  Dicasi  lo  stesso  delia 
proposizione:  alcuni  uomini  non  sono  scienziati,  la  quale 
non  potrà  essere  rivolta  Del!'  altra:  alcuni  scienziati  non  so- 
no uomini. 

V  ultima  ipotesi  riguarda  le  proposizioni  opposte,  ovvero 
i  gìudizii  conlraddiltorii ,  i  quali  hai»  luogo  quando  differi- 
scono tra  loro  nella  qualità  o  nella  quantità,  od  in  entrambe 
queste  insiememenle.  Se  si  dicesse:  ogni  uomo  è  animale: 
qualche  uomo  non  r  animale,  sarebbero  quiete  due  proposi- 
zioni contraddittorie ,  delle  quali  se  l'  una  è  vera  debba  l' al- 
tra esser  falsa  necessariamente:  entrambe  non  potranno  es- 

mcnte  la  falsità  dell'  altra,  ed  è  però  detto  che  questi  giudizi» 
ci  porgono  un  mezzo  d'  illazione  (2).  Il  che  non  esclude  la 
possibilità  che  fossero  pur  false  ambedue,  come  in  questi 
altri  esempii  :  ogni  uomo  è  giusto:  niun  uomo  e  giusto  (3). 
A  differenza  delle  proposizioni  chiamate  dai  logici  subcon- 
irarie  che  possono  insieme  esser  vere,  ma  non  già  false  a- 
mendue  ;  quindi  so  1'  una  è  falsa ,  1'  altra  dev'  esser  vera , 

(1)  Tale  ovviTlouni  vii  tuthi  hf.m-  n  |irn|)i)silo  dall' ubalo  To- 
scano, opera  citata,  pag.  U  c  lini  professore  Romano,  opera 
citato,  voi.  l.i,  §.  455,  pag.  263  —  Il  Galoppi  invoco  ,  senza 
eccezioni;  alcuna ,  dii'.e  hhivitI iliili  libili  i  <;iui!izii  negativi,  sieno 
universali,  sicno  nii\;/iilnfi.  Vinti  lìtuitu-nti ,  voi.  1.",  pag.  182 
«  183.  Si  tace  egli  però  intorno  ai  giudici  particolari,  nella 
quale  ipolesi  Iruvvivldniiis-i  yli  (.-sciupìi  di  sopra  uddolli, 

(2)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  1",  §.  81,  pag.  188. 

(3)  Vedi  Galluppi,  tii,  %.  81,  pag.  180  —  A  due  proposi- 
zioni opposte  Hccrmiiivii  in  Aligliii-rt  ((umido  frisse:  Che  as- 
solver non  si  paO  chi  non  si  pente;  — Ne  pentere  e  colere 

insieme  ptiossi  —  Per  la  contraddUion  che  nùl  consenie.  (  Inf. 

C.  XXVII  e  120). 
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e  non  diversamente.  Cosi  negli  esempli:  qualche  uomo  e  giu- 
sto: qualche  uomo  non  è  gitalo:  alcuni  insetti  son  alati, 
alcuni  insetti  non  hanno  le  ali:  giudizi!  che  tulli  sono  veri; 
e  negli  altri  esempli:  tuomo  è  immortale,  V  uomo  non  è 
immortale,  dei  (juali  giudizii  é  falsi)  il  primo  ed  è  vero  1! 
secondo  (1). 

La  opposizione  <\>-\  giii'lim  addititi  cnnsìsle  nella  qualità 


dtanto  pere 

.ncchc  gli  imi  affermativi  e  gli  altri  neg, 

e.  Che  se  poi  differissero  nella  quanti 

'■là,  die 

uno  cioè  f 

isso  particolare,  l'altro  universale,  si 

chiame- 

rohhero  allora  subalterni,  in  modo  che  se  è  vero  il  giu- 
dizio universale  sarà  veni  altresì  il  giudizio  particolare  e  non 
per  contrario;  e  se  e  falso  il  giudizio  particolare  lo  sarà 
pur  falso  il  giudizio  universale.  Difalli  essendo  vero  che  ogni 
uomo  e  mortale  sarà  anche  vero  che  gualche  uomo  è  mor- 
tale. Cosi  pure  per  l'altra  regola  essendo  falso  che  qualche 
uomo  è  immortale  sarà  falso  in  pari  guisa  che  ogni  uomo 
i  immortale.  La  ragione  di  ciò  è  evidente:  se  il  predicalo 
non  conviene  a  ijualche  soggotto  mollo  meno  potrà  conve- 
nire ad  ogni  soggetto;  quello  che  non  conviene  alio  indi- 
vìduo non  conviene  alla  specie,  e  quello  che  non  conviene 
alla  specie  non  conviene  neanco  al  genere.  Dove  adunque 
esser  falso  il  giudizio  particolare  per  riuscire  anche  falso  il 
giudizio  universale.  Viceversa  non  potrà  dirsi  falso  il  giu- 
dizio particolare  quando  fosse  falso  l' universale.  Se  è  falso 
che  ogni  uomo  è  dotto  non  è  perù  falso  che  qualche  uomo 
è  dotto  (2). 

Esaurila  così  la  teorica  dei  giudizii  rimane  a  parlare  del 
raziocinio,  ricordando  che  i  giudizii  costituiscono  la  materia 

(1)  Vedi  Toscano—  Opera  citata,  pag-  46. 
VI)  Vedi  Toscano,  ini,  pag.  45. 
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prossima  del  raziocinio,  laddove  le  idee  sono  la  materia  pros- 
sima dei  giudizii  e  la  remota  dei  raziocinio  (1).  Ma  die  cosa 
è  il  raziocinio?  Higuardaodolo  nel  senso  più  astrailo  diremo 
col  Gioberti  che  il  raziocinio  è  un  alto  della  menle  che  Ira- 
duce  e  riveste  in  concetti  ciliari  e  riflessivi  i  dati  intuitivi 
e  confusi.  È  un  telescopio  che  avvicina  le  disianze  e  ferma 
sotto  lo  sguardo  dalla  mente  i  concetli  che  intuisce  lo  spi- 
rilo nella  visione  ideale.  Logicamente  poi  diremo  che  il  ra- 
ziocinio consiste  nel  dedurre  un  giudizio  da  altri  giudizii  (2). 
Ciò  posto  la  verità  che  esso  adduce  è  sempre  derinata  dai 
giudizii  che  costituiscono  le  sue  premesse;  c  I'  indole  sua 
non  ritrae  che  dalla  natura  di  quelli.  Di  fatto  sarà  puro  il 
raziocinio  se  puri  sono  i  giudizii  che  lo  compongono;  sarà 
empirico  se  contiene  giudizii  empirici;  e  da  ultimo  si  dirà 
misto  so  versa  in  giudizii  puri  ed  empirici  (3j.  Due  quan- 
tità eijuali  ad  una  terza  sono  eguali  fra  di  loro;  ma  4 
più  2  è  uguale  a  6,  e  5  più  5  è  uguale  a  fi;  dunque  i 
più  3  è  uguale  a  5  più  5;  ecco  un  raziocinio  puro —  Tutti 
gli  uomini  sono  mortali  ed  il  massimo  viceré  degli  uomini 
sulla  terra  non  oltrepassa  i  cento  anni;  ina  ogni  giorno 
nascono  deyli  uomini;  dunque  di  qui  a  cento  anni  la  tu- 
perfeie  della  terra  sarà  coperta  da  uomini  direni  di  quelli 
che  vi  sono  attualmente:  ecco  un  raziocinio  empirico.  Ogni 
effetto  deve  acere  la  sua  causa ,  ma  la  pioggia  è  un  ef- 
fetto, dunque  la  pioggia  deve  avere  la  sua  causa;  ecco 
un  raziocinio  misto  (ì). 


ti)  Vedi  Galluppi  — Elementi,  voi.  1.°,  g.  56,  pag.  119. 

(2)  Vedi  Galluppi  —Elementi,  voi.  cop.  IV.  g.  46, 
pag-  85. 

(3)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  g.  49,  e  ss. 

(4)  Vwli  Galluppi,  iti,  §.  24,  pog.  35. 
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Il  raziocinio  cosla  in  olire  di  materia  e  dì  forma.  La 
maleria  del  raziocinio  consiste  nei  giudizii  :  sta  nel  nesso  lo- 
gico la  forma  di  esso.  Ciò  posto  so  i  giudizii  sono  esatti  si 
dirà  il  raziocinio  materialmente  vero;  so  esatto  il  nesso  si 
dirà  formalmente  vero.  Or  puole  bene  avvenire  che  il  ra- 
ziocinio sia  qualche  volta  vero  nella  maleria ,  falso  nella  Tor- 
ma, o  viceversa.  Valgano  al  proposilo  gli  esempi  stessi  elio 
riporta  il  Barone  Galluppi:  Socrate  fa  filosofo;  alcuni  fi- 
losofi sono  giusti;  dunque  Socrate  fu  giusto.  Qui  scorge 
ognuno  che  la  materia  ilei  raziocinio  è  vera,  perchè  vero 
ciascuno  dei  prefati  giudizii;  ma  la  forma  è  falsa  perocché 
dall'essere  siali  giusti  alcuni  filosofi  non  s'  induce  che  So- 
crate abbia  dovuto  egli  pure  esser  giusto.  Se  poi  dico:  ogni 
animale  a  due  piedi  t)  uomo ,  ma  il  gallo  è  animale  a 
due  piedi,  il  gallo  adunque  è  uomo,  trovandosi  in  questi 
giudizii  il  nesso  logico  dovrà  il  raziocinio  reputarsi  formal- 
mente vero ,  laddove  nella  materia  è  falso ,  perchè  non  mica 
vero  che  ogni  animale  a  due  piedi  è  uomo.  Dal  che  si  con- 
chiude che  un  raziocinio  per  dirsi  esatto  convien  che  sia 
materialmente  e  formalmente  vero. 

A  conseguire  un  tale  scopo  è  mestieri  attender  bene  al 
principio  da  cui  vuoisi  far  dipendere  la  conseguenza;  la  quale 
sarà  ineluttabile  se  ineluttabile  sia  la  verità  da  cui  si  deduce, 
tostochè  colui  che  ragiona  non  fa  che  affermare  in  tutto  o 
in  parte  la  identità  della  illazione  con  io  premesse  ,  del  con- 
scguente con  T  antecedente,  identità  formale  o  materiale  se- 
condo i  casi.  La  identità  formale  dove  trovarsi  in  tutti  i  ra- 
ziocinii,  poiché  essa  consiste  nella  connessione  necessaria  tra 
le  premesse  e  la  illazione.  Questa  connessione  è  una  legge 
rappresentata  da  una  proposizione  ipotetica,  necessaria,  sic- 
come ilice  il  Galluppi,  proposizione  che  corno  necessaria  e- 
sprinie  un  giudizio  identico,  donde  la  frase  identità  formule. 
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requisito  indispensabile  per  qualsivoglia  raziocinio  (1).  La 
identità  materiale  poi  non  si  riscontra  sempre  no'  raziocinii, 
ma  allora  soltanto  che  essi  sieno  composti  dì,giudizii  puri 
od  identici  (2). 

Ciò  premesso  vediamo  ora  in  che  consiste  il  nesso  lo- 
gico di  cui  abbiamo  parlalo ,  e  quale  sia  precisamente  ii 
rapporto  che  debba  trovarsi  tra'giudizii  promessi  ed  il  giu- 
dizio dedotto  perchè  lo  spirito  sia  in  grado  di  trarne  una 
illazione.  Abbiamo  notato  che  ogni  giudizio  costa  di  soggetto 
e  di  attributo.  Or  se  vi  fossero  due  giudizii  coi  medesimi 
soggetti  e  con  gli  stessi  attributi  non  si  potrebbe  indurre  da 
quelli  alcuna  sentenza.  Eiì  è  però  che  la  identità  dovrà  tro- 
varsi fra  i  soli  predicali  ;  ed  i  soggetti  benché  diversi  è  me- 
stieri che  sieno  in  rapporto  tra  loro  come  il  genere  con  la 
specie,  come  la  specie  con  l'individuo,  potendosi  conchiu- 
dere conformemente  dal  genere  alla  specie,  dalla  specie  al- 
l' individuo  ;  ed  è  però  clic  il  ijììidìzm-firìììdpio ,  quello  cioè 
da  cui  si  deduco,  dovrà  osscr  sempre  più  universale  della 
illazione,  cioè  del  giudizio  dedotto.  Così  avviene  che  perla 
illazione  noi  affermiamo  al  soggetto  del  giudizio  dedotto  lo 
stesso  predicalo  attribuito  al  soggetto  del  giudizio-principio. 
Per  far  qucslo  vi  sarà  bisogno  di  un  giudizio  intermedio  che 
allertiti  la  esistenza  del  rapporto  di  genere  a  specie,  o  di 
specie  ad  individuo  tra'  i  due  soggetti  perchè  potessero  me- 
ritare entrambi  lo  slesso  attributo.  Ed  ecco  dimostrato  evi- 
dentemente che  il  raziocinio  deve  per  necessità  costare  di 
irogiudizii,  cioè  del  giudizio-principio,  del  giudizio  dichia- 
rativo o  intermedio,  e  del  giudizio  dedotto  ovvero  illazione. 

(1)  Galluppi  —Elementi,  voi.  1.°,  g.  53,  pug.  107,  Vedi 
pure  il  §.  25.  ' 

(2)  lei. 
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Il  tutto  è  uguale  alle  sue  parti  prese  insieme ,  ma  cento 
è  un  tutto  le  cui  parti  sono  cinquanta  e  cinquanta;  dun- 
que cento  è  uguale  a  eiwjuanta  più  cinquanta.  Qua]'  ò  il 
genere?  il  tulto.  Qual'ò  la  specie?  conio.  Lo  spirito  riduce 
cento  come  idea  di  specie  soito  il  tutto  che  è  genere  ,  ri- 
leva tra  essi  il  menzionato  rapporto,  e  poi  attribuisce  alla 
specie  quello  stesso  che  trovò  conveniente  al  genere. 

I  due  primi  m'udizii  sdiio  quelli  die  «istituiscono  le  pre- 
messe; ijuali  giudiiii  debbono  avere  una  idea  comune.  Nel- 
l'esempio addotto  la  idea  del  tulto  è  idea  comune  fra  le  due 
premesse.  Cosi  se  io  dico:  Ciri  ch'è  semplice  r)  naturalmente 
ìndistruqijiliile  :  ma  r"  anima  iiìiiiiìiii  •■  st ni plicc  ;  essa  i1  r/iwt- 
que  naturalmente  iiiilistrniji/iliih: ,  la  idea  dell'essere  sem- 
plice costituisco  la  idea  comune  tra  le  il  ne  premesse.  Or  di 
quante  idee  sarà  composto  un  raziocinio?  Sempre  di  tre,  le 
quali  costituiscono  la  sua  materia  remota.  E  però  mercé  co- 
testo ullimo  esompio  consisteranno  le  (re  idee  nell"  essere  sem- 
plice, in  quella  dell'anima  umana,  ed  in  quella  dell'essere 
naturalmente  ind ist ruggitile  (!}. 

II  raziocinio  adunque  consiste  nel  dedurrò  un  giudizio 
da  altri  giudizii:  la  verità  dedotta  sta  nella  illazione,  e  i 
giudizii  da  cui  si  (Induci;  cnnsisinnn  nclli'  premesse,  porlo 
che  lutto  il  raziocìnio  costa  sempre  di  Ire  giudizii  ,  l'uno 
de'  quali  è  il  principi» ,  l'ai  Ini  eh'  esprime  il  rapporto  di  com- 
parazione, l'ultimo  elio  rappresenta  la  conseguenza  logica  o 
la  illazione.  Ciò  nondimeno  puossi  talvolta  tacere  alcuna  delle 

si  suppone  assai  di  leggieri.  Se  dico:  l'uomo  è  mortale; 
dunque  io  morrò;  il  nesso  Ira  il  principio  e  la  illazione  ri- 
ti) Votii  (talluppt  —  Elementi ,  voi.  1.°,  pug.  110. 
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sulta  troppo  conto,  cioè  che  dall'essere  uomo  aneli' io  ,  e  per- 
ché tale,  conviene  a  me  come  individuo  l'attributo  mede- 
simo che  appartiene  alla  specie,  potendosi  ricordare  al  pro- 
posilo che  ben  si  argomenta  dalla  specie  allo  individuo,  e 
che  quando  il  raziocinio  classifica  trovano  applicazione  le  note 
regole  de' logici:  a  chi  conviene  la  definizione,  conviene  il 
definito:  a  chi  non  conviene  il  definito  non  conviene  la 
definizione  e  viceversa  per  entrambe  (1).  Però  quando  van- 
no espressi  tutti  a  tre  i  giudizii  del  raziocinio  è  allora 
che  queslo  vien  presentalo  nella  sua  forma  logi  co- natura  le  : 
nel  qual  caso  prende  il  nome  di  sillogismo,  primissima  tra 
le  forme  di  argomentare,  di  cui  vuoisi  autore  Aristotile,  e 
che  Leibnizio  dichiaro  una  delle  jiiù  Ielle  invenzioni  dello 
spinto  umano  (2). 

Il  sillogismo  come  costa  di  tre  giudizii  cosla  pure  di  tre 
termini  che  sono  le  tre  idee  del  raziocinio,  siccome  innanzi 
abbiamo  dello,  riconoscendosi  per  termine  maggiore  quello 
eh'  esprime  la  idea  pili  eenerale  che  si  trovi  in  esso.  E  però 
la  proposizione  in  cui  entra  il  termine  maggiore  dicesi  in 
grazia  di  queslo  la  maggiore  del  sillogismo,  notandosi  che 
nella  conclusione,  perchè  il  sillogismo  sia  esalto,  deve  tro- 
varsi il  termine  maggiore  ed  il  minore.  Il  termine  medio  non 
entrerà  mai  nella  conclusione  (3).  Valga  per  esempio  il  se- 
guente sillogismo.  Ogni  effetto  deve  avere  la  sua  causa,  ma 
la  pioggia  è  un,  effetto;  dunque  la  pioggia  deve  mere  la 
sua  causa.  In  esso  si  scorgono  tre  sole  idee  o  tre  soli  ter- 
mini,  l'effetto,  la  causa,  la  pioggia.  La  idea  di  causa  co- 

(!)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi,  1,°,  pog,  117. 

(2)  Vedi  I'estalozza  —  Up era  citala,  voi.  1.",  pag.  205  nel- 
la nota. 

(3)  Vedi  Gallci-pi  —  Elementi,  voi.  1.",  pag.  130  e  131. 
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slituisce  il  termine  maggiore  perette  più  universale  delle  al- 
tre ;  e  poiché  trovasi  nella  prima  proposizione  rappresenterà 
questa  la  maggiore  del  sillogismo  consistente  nel  giudizio 
espresso  :  ogni  effetto  deee  avere  la  sua  causa.  La  pioggia 
costituisce  il  termine  minore  die  si  trova  pure  nella  con- 
clusione, e  la  proposizione  che  la  contiene  si  dirà  la  mi- 
nore del  sillogismo ,  quella  cioè  che  ilice  :  ma  la  pioggia  è 
un  effetto.  Da  ultimo  lo  effetto  costituisce  il  termine  medio  . 
cioè  la  idea  comune  tra  la  causa  e  la  pioggia;  quale  ter- 
mine non  entra  mai  nella  conclusione ,  siccome  si  è  detto. 
Vuoisi  intanto  avvertire  che  a  riconoscere  la  maggiore  del  sil- 
logismo bisogna  attendere  alla  proposizione  che  conticno  la 
idea  più  universale;  nè  già  che  sia  maggioro  del  sillogismo 
quella  segnala  in  primo  luogo.  K oli' esempio  recato  innanzi 
invertendo  l'ordine  delle  proposizioni  polreboesi  dire.*  La 
pioggia  è  un  effetto  —  Ogni  effetto  deve  avere  la  sua  causa. 
Dunque  la  pioggia  ha  la  sua  causa.  Non  perchè  la  proposi- 
sizione  lapioggia  è  un  effetto  va  collocala  in.  prima  nel  sil- 
logismo costituirà  mai  la  maggiore  di  esso  o  il  suo  princi- 
pio. La  idea  più  universale  eh' è  l'idea  di  causalità  slànci 
secondo  giudizio,  e  però  costituirà  quello  la  proposizione 
maggiore  del  sillogismo  (t).  Tre  oggetti  adunque,  duo  dei 
quali  sono  i  termini  estremi  della  proposiziono  da  provarsi , 
affermandosi  con  la  identità  di  questi  la  identità  del  terzo 
termino  rispetto  ad  essi:  ecco  la  struttura  essenziale  di  qua- 
lunque argomentazione.  Valga  lo  esempio:  Ogni  sostanza 
pensante  è  spirituale  —  V  anima  umana  è  sostanza  pen- 
sante —  V  anima  umana  è  dunque  spirituale.  Con  questo 
sillogismo  avrò  voluto  provare  il  rapporto  d'identità  fra' due 
termini,  l' attinia  umana  e  l'essere  spirituale;  e  sarò  riu- 
nì Vedi  Gallupn  —  Elementi,  voi.        §.  59,  pag.  131. 
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scilo  a  dimostrarlo  mercé  un  terzo  termine ,  eh'  e  In  sostanza 
pensante,  esprimendo  la  identità  che  passa  tra  Tessero  spi- 
rituale e  l'anima  umana,  mercé  la  identità  dello  stesso  ter- 
mine medio  con  gli  altri  due  termini  (1).  Ciò  è  quanto  ba- 
sta, potendosi  an e lie  qui  ricordare  quello  che  abbiamo  detto 
rispetto  alla  materia  ed  alla  forma  del  raziocinio ,  che  vaio 
in  pari  guisa  pel  sillogismo,  modo  primo  e  naturale  di  ogni 
specie  di  ragionamento  (2). 


(1)  Vedi  PestALOWA  — Opera  citata,  voi.  !.•'§.  44  c  45, 
pag.  207. 

(2)  Con  maggiore  minuziosità  vengono  i  logici  assegnando 
altre  regole  per  la  esattezza  ili  un  sillogismo.  «  Gli  antichi  lo- 
gici, scrive  al  proposito  il  Galluppi  ,  ridussero  ud  otto  lo  re- 


due  termini  che  si  chiamano  eziandio  termini  estremi  non  deb- 
bono esser  presi  nella  conclusione  più  universalmente  che  nelle 
premesse;  3."  Il  termine  medio  non  putì  entrare  nella  conelu- 

lieoluriuente ,  ma  una  volta  almeno  dee  esser  proso  universal- 
mente; 5."  Non  si  può  concludi.'!'»  idi-unu  cosa  da  due  premesso 
negative;  fi."  Do  due  premesso  affermative  non  si  putì  dedurre 
una  conclusione  negativa;  7.°  Noti  si  può  concluderò  da  due 
premesse  particolari  ;  8.°  La  conclusione  dove  seguire  sempre 
la  parte  più  debole,  vale  a  din;  so  min  delle  premesse  o  par- 
ticolare la  conclusione  dev'essere  piirlieolnre.  I  logici  hanno 
chiamala  più  debole  In  proposi/ione  negulìvn  rei  a  li  va  mente  al- 
l' affermativa ,  o  hi  particolare  riguardo  all' un iv crealo  ». 

.  Queste  otto  regole  sono  siale  per  aiutar  la  memoria  com- 
prese nei  seguenti  versi: 

Termina»  està  triple* ,  media»,  majorque,  mìnorque. 

Latius  hos  ;  turni  praemitsae  conclusiti  non  tu.lt. 

Ncquaquam  medium  copiai  conc/usio  oportet. 


3!iO 

Gli  scolastici  estimarono  il  raziocinio  di  somma  impor- 
tanza fino  a  dire  che  senza  i]i  esso  lo  spirilo  umano  sarebbe 
incapaceli)  lutto,  comechè  disprezzalo  da  Bacone  o  dichia- 
ralo inutile  da  Locke  e  dai  suoi  seguaci  (■)).  Certa  cosa  è 
che  qualsivoglia  ragionamento  comunque  svolto  eu"  espresso 
non  contiene  che  un  sillogismo,  concedendosi  all' arbitrio 
della  sola  Torma  tacere  qualcuno  de' tre  giudizii.  In  Tatti  ri- 
conoscono i  logici  ira' modi  di  argomentare  la  entimema,  ed 
essa  non  è  che  il  sillogismo  di  cui  si  tace  una  proposizio- 
ne. Se  dico:  ogni  sostanza  pensante  Ò  semplice;  dunque 
/'  anima  umana  è  semplice ,  si  avrà  l' antecedente ,  si  avrà 
il  conseguente,  ma  si  sarà  taciuto  che  l'anima  umana  è 
sostanza  pensante,  cioè  la  minore.  Se  dico  :  l'anima  è  sostan- 
za pensante;  dunque  l  anima  umana  è  semplice  si  avrà  pure 
un  antecedente  ed  un  conseguente,  ma  si. sarà  taciuto  che 
ogni  sostanza  pensante  è  semplice ,  cioè  la  maggiore  (2). 


Vedi  —  Elementi,  voi.  i.",  tj.  CO,  pag.  131  e  ss.  — Ivi  po- 
trA  riscontrarsi  utilmente  In  discussione  demolitore  sovra  cia- 
scuna delle  menzionili!!  reputi'.  Si  riscontri  |iuro  quanto  scrive 
sul  proposilo  il  Rumano  menzionando  lo  leppi  del  sillogismo  , 
e  distinguendoli  sillupii-iiio  semplici',  dui  rompo/ito,  leggi  (ratte 

per  la  massi        parie  ilnll.i  lodil  a  di  Pijhto"i;ai,e  che  no  fo  o- 

slcsa  trattazione  —  (La  logique  011  V  art  de  penser ,  III.  part. 
eh.  I.  et  saio.)  Vedi  Romano  —  Elementi  di  filosofia,  toni. 
I,  cep.  VI,  pa£.  272  — Palermo  1853. 

(1)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.  1.»,  pag.  205, 
nella  nota. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  ini,  pag.  2051  —  Vedi  GaLluppi  —  E- 
lementi,  voi.  l.\  §.  65,  pag.  152. 
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L'entimema  è  dunque  un  sillogismo,  ma  un  sillogismo  ab- 
breviato. La  Famosa  formala  di  Cartesio  :  Cogito  ergo  sum 
nou  costituisce  che  un'  entimemi  (1). 

Ammettono  i  logici  anche  ira  i  modi  di  argomentare  la 
epickerema,  ed  essa  non  è  che  il  sillogismo  istesso,  ed  ha 
luogo  quando  si  porga  la  dimostrazione  di  alcuna  delle  pre- 
messo o  di  entrambe.  Il  Galluppi,  il  Peslalozza  ed  altri  scrit- 
tori riportano  per  esempio  l'arringa  di  Tullio  a  favore  di 
Tito  Aunio  Milono,  la  quale  è  tutta  un'opicherema.  «  È  per- 
messo uccidere  chi  tende  insidie  alla  nostra  vita;  il  che  è 
provalo  dalla  legge  naturale,  dal  diritto  delle  genti  e  dagli 
esempii.  Ma  Clodio  ha  lese  insidie  a  Milone  ;  ciò  che  si  ri- 
leva dallo  apparato,  dalle  minacce,  dal  seguito  di  Clodio 
stesso.  Dunque  fu  lecito  a  Milone  uccider  Clodio  »  (2). 
L' e  pie!)  ere  ma  è  perciò  un  sillogismi)  vestilo  di  prove.  «Chi 
mette  il  sommo  bene  nel  piacere  dei  sensi ,  ecco  l' esempio 
che  porge  il  Marnano,  olimaia  ]'  uiiniiil,\  degradandola  alla 
condizione  brutale.  Ma  la  scuola  dei  sensisli ,  siccome  quella 
che  oltre  al  senso  non  riconosce  uell'  uomo  altro  principio  di 
operare,  è  forzala  di  collocare  il  sommo  bene  nei  piaceri 
sensibili.  Dunque  questa  scuola  fa  ingiuria  alla  umanità  »  (3J. 

Designano  parimente  i  logici  tra' modi  ili  argomentare  il 
)or»'fe,  ed  il  sorite  non  è  che  una  serie  di  sillogismi  di  cui 
si  laciono  lo  maggiori.  L  una  catena  di  proposizioni  dispo- 
ste tra  loro  in  maniera  che  il  predicalo  della  prima  diventa 
soggetto  della  seconda  e  così  via ,  finché  nella  illazione  si  at- 
tribuisce al  soggetto  della  prima  proposizione  il  predicalo 

il)  Vedi  Romano,  tom.  I.  §.  480,  pag.  279. 

(2)  Vedi  Pestalozza,  ini,  g.  53,  pag.  209  — Vèdi  Gallup- 
pi— Elementi,  hi,  g.  66,  pog.  153. 

(3)  hi,  g.  481,  pag-  279. 
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dell' ultima.  Se  dico  col  Galluppi:  11  triangolo  equilatero  è 
triangolo:  H  triangolo  è  figura:  la  figura  ha  il  numero 
degli  angoli  uguale  al  numero  dei  lati:  il  triangolo  equi- 
latero ha  dunque  il  numero  degli  angoli  uguale  al  numero 
dei  lati  (1),  io  formo  un  sorile ,  la  cui  parola  acervus  vuol 
diro  serie  di  sillogismi  di  cui  si  tacciano  le  maggiori  (2). 
11  sorilo  adunque  non  è  che  i!  sillogismo  die  si  riproduce 
successivamente,  onde  si  ha  poi  il  sillogismo  composto  o  il 
polì  sillogismo  secondo  il  Pestatola  (3) ,  ovvero  il  prosillo- 
gismo secondo  il  Romano  (4)  allor  quando  lutti  i  gioitigli 
componenti  i  sillogismi  accorciati  del  sorite  vengano  espressi 
esattamente. 

Ciò  nondimeno  Destati  Tracy,  seguace  della  scuola  di 
Locke,  elio  dimostrando  inutile  il  sillogismo  lo  pose  in  ri- 
dicolo (5),  fecesi  a  sostenere  nella  sua  logica  che  il  sorite 
sia  il  modo  naturale  de)  raziocinio  e  che  ogni  sillogismo  si 
riduce  ai  sorite  ;  quale  dottrina  va  esposta  e  confutata  dal 
Barone  Galluppi  nei  suoi  Elementi  di  filosofìa  che  potranno 
consultarsi  all'uopo,  tacendosi  da  noi  ogni  altro  ragiona- 
mento sul  proposilo  per  non  violare  la  brevità  del  lavoro  [6}. 
Per  noi  la  forma  unica  di  qualunque  argomentazione  è  il 
sillogismo.  Sillogismo  è  l'entimema,  sillogismo  l'epichere- 
ma,  sillogismo  il  sorite,  il  che  sembra  esser  rimasto  evi- 
dentemente dimostrato. 

l'ariano  in  oltre  i  logici  dell'  addizione  che  ha  luogo  quan- 


ti) Ivi,  voi.  1.°,  %.  70,  pag-  157. 

(2)  Pestalozza,  ìei,  §.  54,  pag.  209. 

(3)  Ivi,  g.  55,  pag.  209. 

(4)  Opera  eitala,  §.  482,  pag.  279. 

(5)  Vedi  Pestalozza,  ivi,  pag.  205,  nella  nota. 

(fi)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  i.%  §.  70,  pag.  158. 
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lo  considerale  più  cose  singolarmente  si  riepilogano  lutto  e 
i  comprendono  per  ullimo  insieme  con  una  sola  o  modo- 
ima  sentenza.  Parlano  della  induzione  che  ha  luogo  quando 


nega  tulto  quello  elio  pur  dianzi  or;isi  iioneodulo,  come  av- 
viene nel  caso  che  dimoslrala  la  falsità  delle  accuse  si  co n- 
chiude  per  la  innocenza  di  un  incolpato  (2).  Parlano  por  ul- 
timo del  dilemma-,  chiamalo  puro  argomento  cornuto,  il 
quale  ha  luogo  quando  dopo  essersi  accennalo  alle  diverse 
parti  di  un  tulio  si  attribuisce  al  tutto  quel  lo  che  singolar- 
mente si  è  conceduto  alle  sue  parli;  onde  riportasi  il  fa- 
moso dilemma  di  Tertulliano  a  Trajano  per  la  inquisizione 
stabilita  contro  i  cristiani  rispetto  quelli  solamente  che  ve- 
nissero por  tali  denunziali:  «  0  i  cristiani  sono  rei  o  sono 


e  politemma  (i).  ila  l' addizione,  Yinduzio- 
one  e  il  dilemma,  anziché  costituir  forine  di 
ì,  si  reputano  modi  che  essa  prendo  secondo  la 


,  pag.  211- 

,  §  62,  pug.  211. 

nenti,  ini,  §  G8,  pog.  15(i  — Vedi 


(4)  Pestalozza,  ii 
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materia  che  traila,  o  secondo  i  diversi  aggetti  del  ragiona- 
mento e  le  diverse  relazioni  Ira  loro  (1). 

Sodo  queste  le  regole  del  raziocinio ,  mercè  del  quale  lo 
spirilo  umano  raggiunge  il  tero  nell'ordine  delle  idee,  il 
certu  nel  giro  de'  falli  ;  il  cero  che  come  luce  divina  ritrae 
dalla  ragione  ì  suoi  principii  secondo  Vico ,  il  certo  che  di- 
pende dall' autorità  soltanto;  il  vero  che  consisto  nello  ac- 
cordo della  mento  con  l'ordine  dello  cose,  veruni  gijnil 
mentis  cum  ordine  conformano;  il  cerio  che  si  riscon- 
tra nella  coscienza  quando  è  scevra  dal  dubbio,  certum  gi- 
gari conscicntia  dubitanti  sccura  (2).  Però  il  vero  ed  il 
certo  si  fondono  insieme  quando  si  consideri  clic  ogni  vero 
è  obbiettivo,  e  che  l'ordine  delle  idee  procede  conforme  con 
l'ordine  delle  cose.  Le  nostre  cognizioni  e  nella  sfera  delle 
idee  e  nella  serie  de'  falli  sono  certe  quando  son  vere  ;  il 
che  vuol  dire  che  allora  io  spirilo  noslro  riposa  tranquillo 
sullo  conoscenze  acquisiate  quando  sappia  che  esse  sieno  cor- 
rispondenti all'ordine  delle  cose,  e  però  conformi  al  vero. 
Il  vero  obbiettivamente  appreso  non  è  che  l'Ente,  intelli- 
gibile e  reale  ad  un  tempo,  mercè  del  quale  noi  saggiamo 
il  valore  di  tutti  gli  altri  concetti  che  dipendono  dalla  pri- 
ma Idea  (3).  Dicesi  perciò  che  lo  errore  può  essere  più  o 
meno  recente,  ma  il  solo  vero  è  antico,  onde  il  vero  è  fe- 
condo, il  falso  è  sterile  ,  il  vero  è  immortale,  l'errore  è  pas- 
saggiero  e  caduco  (4).  È  di  qui  che  il  fatto  deve  fondar  le 
sue  provo  sull'autorità  del  vero,  e  che  il  fatto  non  potrà 
esser  mai  la  misura  del  vero.  In  questo  errore  precisamente 

(1)  Pestalozia,  idi,  §  58,  pog.  2Ì0  a  211. 

(2)  Vico  —  Unico  principia  ve.  png.  1CH3  o  107  —  Vedi  parla 
terzo  —  Cop.  I  —  Psicologia,  pag.  245. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Introdutione ,  voi.  1.°,  pag.  261. 

(4)  lei,  voi.  3.°  pag.  95,  132  e  209. 
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cadde  Cartesio  quando  pose  il  p£ 

nsiero  come  principio  del 

primo  fallo  il  primo  vero  (1).  lì 

pensiero  non  è  che  la  vi- 

sione  dello  spirito,  dicea  Giobei 

ce.  «  Non  è  il  mio  intelletto  eh 

o  autentica  il  vero,  ma  è 

il  toro  cho  crea  il  mio  intcllello , 

e  creandolo  lo  attua,  !o 

mette  in  moto  e  gli  si  manifesta 

»  (8).  E  però  il  vero  ed 

il  fatto  non  si  riportano  cho  alla 

,  idealità  soltanto.  Il  vero 

ideale  è  la  realtà  dell' Ente;  il  fi 

econdo  il  filosofo  di  Torino 

itlo,  perchè  divina  c  per- 

che procedo  dall'Emo  (3). 

La  certezza  è  figlia  della  arid 

enna,  o  la  evidenza  si  ri- 

ferine  alla  intelligibilità  delle  cos 

o.  Cotesto  principio  di  ovi- 

(lenza  sopraintende  tanto  all'  ordine  intuitivo  delle  cognizioni 
quanto  all' ordine  reale  dello  cose,  quali  ordini  combaciano 
insieme;  quindi  l'evidenza  metafisica,  che  è  la  intelligibi- 
lità in  sé  stossa  o  ia  intelligibilità  intrinseca  dell'Ente,  e  l'evi- 
denza fisica,  die  è  nella  intelligibilità  estrinseca  dell' esisten- 
te; l'una  diretta,  immediala  e  perfetta,  l'altra  indiretta, 
mediata  ed  imperfetta;  entrambe  però  che  si  confondono  nella 
intelligibilità  divina  (4). 

Noi  iiLlanlo  siamo  chiamati  ad  occuparci  della  verità  lo- 
ji'co  in  quanto  cioè  le  nostre  cognizioni  corrispondono  al 


(1)  Vedi  Gioberti  —  Inlroduiione ,  voi.        pag.  148. 

(2)  Inlroduiione ,  voi.  I.0,  pag.  305  o  306. 

(3)  Introducane,  voi.  2.°,  pag.  34. 

(4)  Vedi  Gioberti  —  Introduiione ,  voi.  2.",  pag.  43  a  44. 
■  Lo  intelligibilità  divina,  in  quanto  ai  rifletto  in  sis  stessa  ed 
illustra  l'entità  [>r<>|irisi,  [«<rliin-.iv  Fiiviil^ri/ii  metafìsica;  in  quan- 
to riverbera  sugli  altri  oggetti  e  li  rischiara,  gonara  V  eviden- 
za delle  altre  specie  »  ini,  pag.  44. 
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tipo  etemo  di  quello  che  pensiamo,  il  clic  costituisce  l'ac- 
cordo della  monte  con  ]'  ordine  dello  cose,  siccome  disse  il 
Vico.  La  verità  metafisica,  elio  consisto  nello  Assoluto,  e 
la  verità  morale  non  entrano  in  questa  indagine.  La  verità 
logica  non  e  che  la  idea  esemplare  delle  cose  (1).  Il  concet- 
to di  esemplarità  fa  supporre  una  relaziono  tra  la  cosa  e  il 
suo  lipo,  sicché  quando  la  cosa  corrisponde  al  tipo  é  allo- 
ra che  si  dice  vera.  Assimilata  la  verità  con  la  idea  possia- 
mo diro  cho  tutte  le  idee  sono  altrettante  verità  (2).  E  poi- 
ché tra  lo  idee  havvi  la  idea  dell'Ente,  verità  suprema  da 
cui  tutto  le  altre  verità  e  tulle  le  altre  idee  dipendono,  puos- 
sì  ben  dire  che  la  idea  dell'  Loie,  rivelala  per  mezzo,  del- 
l' intuito  allo  spirito  umano ,  è  quella  che  ci  fa  conoscere 
la  esistenza  delle  coso  (3).  Ottenuto  il  criterio  del  vero  sotto 
la  splendida  luce  del  principio  di  evidenza  vi  acconsentirà 
l'animo  noslro  con  la  propria  persuasione,  in  cui  là  cer- 
tezza  consisto  (ì).  Ed  ecco  la  obhiettiviià  del  vero  tramu- 
tata nella  subbiettivilà  del  corto:  ecco  un  giudizio  dalla  mente 
messo  in  riscontro  con  lo  stalo  dell'  animo  che  alla  scover- 
la  del  vero  scientemente  plaudisce.  Ciò  premesso  ammette- 
remo il  criterio  della  certezza  nella  essenza  medesima  dei 
vero,  il  cui  criterio  costituisce  !a  evidenza  oggettiva  (o). 
11  vero  è  Dio  intuito  dalla  monto  nostra  come  intelligibile 
e  come  reale  ad  un  tempo.  La  evidenza  oggettiva  è  la  stes- 
sa intelligttiililà  prima  od  assoluta,  ed  é  quel  Itio  cho  crea, 
quel  Dm  in  cui  vediamo  la  insidenza  degli  esislcoti;  por  lo 

(1)  Vedi  Pestalozza —  Opera  citata,  g  91,  voi.  1.°,  pngi- 

(2)  Pestalozia,  ini,  §  96. 

(3)  Pestalozza,  hi,  g  99. 
(i)  Pestalozza,  iti,  g  103. 

(5)  Mazzini  —  Opera,  citata,  psg.  (17, 
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che  basta  la  idea  dell'  Ente,  idea  esemplare,  per  riconosce- 
re la  realità,  di  tutte  ìe  cose,  lo  quali  coni'  effetto  croato  non 
si  possono  concepire  senza  la  idea  ili  causa  (I). 

E  poiché  il  vero  si  riforma  su'  principii  a"  identità  e  di 
contraddizione  diremo  elio  la  evidenza  logica  consiste  nella 
necessità  assoluta  dell'  essere  e  nella  impossibilità  assoluta 
del  contrario.  «  La  rarità  prima,  eh'  è  lo  stesso  oggetto  i- 
deale,  ben  ci  soccorre  al  proposilo  il  professore  Mazzini,  si 
appreseli  la  alla  intelligenza  umana  accompagnata  dalla  pro- 
pria affermazione,  cioè  da  un  giudizio  con  cui  afferma  sé 
slessa:  io  sono-,  il  miai  giudizio,  elio  perciò  si  addimanda 
oggettivo  e  riguardo  a  noi  ptissiliile,  passando  dall'oggetto 
al  soggetto,  dalla  possibilità  alla  realtà  c  dall'intuito  alla 
riQessione,  cosi  viene  espresso  e  formolalo:  l'Ente*.  Age- 
volmente si  scorge  che  in  questo  primo  giudizio  sono  im- 
plicali i  due  principi!  d' identitii  e  di  contraddizione,  i  quali 
nella  loro  applicazione  eostiiiiisroiir)  il  criterio  della  cortezza; 
perché  si  risolvono  in  molti  altri  principi]  elio  sono  altret- 
tante regole  applicabili  alle  nostre  intellezioni;  e  il  complesso 
di  siifatle  regolo  costituisce  il  crilerio  delia  conoscenza  »  (2). 
Ciò  posto  applicando  cotesto  crilerio  alle  idee,  ai  giudizii  o 
ai  raziocini!  diremo  che  le  ideo  sono  rette  quando  si  trovano 

(1)  La  brevità  assonnita  "1  niislro  lavoro  non  ci  pennone 
svolgere  le  opinioni  diverse  dei  filosofi  intorno  ni  crilerio  della 
certezza.  Cartesio  lo  ripone  nell'atto  del  pensiero,  Mamiani 
nella  intuizione  immediata,  il  lÌEin  negl'istinti  razionali,  il 
Kant  in  alenile,  fumé  sithlm-itite  ih  II'  anima,  il  Lamennais  nel 
consenso  universale,  ni! ri  noi  sensi ,  nitri  nel  sentimento  ;  in- 
torno le-  qunli  opinioni  tlir-rud!  ilinlesimitTilfi  il  Pektalozza  nella 
sua  opera,  elio  potrà  riscontrarsi  all'uopi  con  Inolio  profitto  , 
voi.  1.",  §  106  e  sa.  pag.  227  e  sa.  nonché  Vittorio  Mazzini, 
§  102  e  sa.  pag.  70  e  sa. 

12)  Ivi,  %  100,  pag.  68. 
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conformi  allo  leggi  della  intelligenza,  e  vere  quando  corri- 
spondono al  termine  oggettivo  rilesse,  cioè  all' ordino  reale, 
veruni  giynit  mentis  ami  ordine  conformano  []};  diremo 
che  i  giudizi!  puri  sono  ieri  quando  si  risolvono  nei  prìn- 
cipii  d'  identità  e  di  contraddizione,  e  die  t  giudizi!  empi- 
rici sono  curii  quando  per  implicito  modo  si  trovano  con- 
tenuti noi  principii  pori  dui  ragioiiamuiin  ì) ,  il  die  sarà 
valevole  a  sottrarre  d'ogni  dubbio  la  nostra  coscienza,  cer- 
tuni giynit  colmerai tia  iluìiilmuli  sccura  (3);  diremo  da  ul- 
timo che  ì  raziociuii  rispetto  alla  materia  van  soggetti  agli 
stessi  criterii  die  regolano  i  giuriizii,  e  che  rispetto  alla  for- 
ma non  andranno  fallaci  quando  la  conclusione  dipenda  dallo 
premesse  o  si  contenga  in  esse.  Stabilisce  perciò  il  Mazzini 
come  criterio  generalo  che  il  raziocinio  per  conseguire  un  va- 
lore scientifico  dcbb'esser  vero  e  certo  nella  materia,  retto 
e  legittimo  nella  forma  (i) ,  il  che  costituisco  il  fondamen- 
to della  dialettica  (u). 

(2)  Vedi  Mazzini  —  Opera  citata  %  1U5  elOG,  pag.  72  e  73 

SI  fullu  vucc  vimini  usiiiin  il»  Arisloliln  [ii-r  indicare  quella 
parie  della  logicii ,  chi.'  fis^n  1>'  n -yijt^  del  m/iociiiio.  Vedi  par- 
te t.°  —  Ontologia,  pag.  117,  nolo  2."  Questo  dialettica  differi- 
sce ridlln  dialettica  di  l'Intono  elio  in  scuso  ben  ampio  additava 
l'arie  concilia  tri  et!  degli  eslroiui,  o  la  legge  dei  contrarli,  che  co- 
stituisce l'armonia  dell'  universo.  Vi.-di  Toscano—  Opera  citata, 
§  3SG  e  337,  [ing.  G7.  Diceva  perciò  Empedocle  che  il  inondo 
andrebbe  in  fascili  i|nninli.  si  unissi™  gli  omogenei  —  Vedi  Gio- 
deiiti  —  Protologia,  voi.  1°,  pag.  210.  Vi  hu  quivi  lutto  un 
saggio  sulla  diulcllicii  nel  sensi)  ]  >]»(<  .iiieo,  h  <\uu\c  consiste  nella 
scienza  degli  universali,  siccome  ù  descritta  nel  Filcbo  —  Vedi 
pnrto  i."—  Ontologia  pag.  49. 
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lon  giammai, 
resi  doplpraro 


)  quando  incorro  noi 
lo  errore.  Il  vero  no 
ante,  egli  è  immutabi 


metodico,  seni'  avvenire  che  li  conseguenza  non  sarebbe  po- 
tuta valere  più  del  principio.  Il  dubbio  medesimo  fu  suf- 
ficiente per  Kanl  a  stabilire  il  suo  metodo  critico  quando 
imprese  a  studiare  il  valore  dello  facollà  intellettive  c  cadde 
in  un  circolo  vizioso,  poiché  a  risolverò  la  quistionc  propo- 


(1)  Vedi  Gioberti  —  Introducane,  voi.  1.°  pag.  254  —  Ve- 
di quivi  nota  44. 

(2)  Toscano,  ì'pi,  §  340,  pag.  67. 

(3)  Perciò  dio/vj  Gluuijuii  non  l'ìsui'o  b>  intelletto  che  au- 
tentica il  vero,  ma  che  il  vero  crea  lo  intelletto,  lo  che  abbia- 
mo innanzi  riportato,  pog.  355  —  Vedi  Introdaiione  ,  voi. 
pag.  305  o  306. 

(()  Par.  IV.  44. 

(5)  Vedi  Giodeìiti  —  Pratolagia,  voi.  pag.  303  —  Vedi 
pure  Toscano—  Compendio  di  filosofia,  §  3G2,  pag.  72. 
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sia  adoperò  le  facoltà  medesime  clic  a  causa  del  dubbio  a- 
vc^  già  messe 'in  discredilo  (1).         f  Ai  t 

ragioni  escogitalo,  e  questa  valore  è  detto  dinamico  (2)  ; 
dipenda  pure  dal  numero  dello  ragioni  medesime,  e  questo 
valore  è  detto  matematico  da' filosofi;  il  tutto  clic  è  sotto- 
posto alla  citrico  oil  al  calcolo  della  metile  umana  (3).  Tra' 
motivi  di  probabilità  evvi  V  anni'^ìa ,  argomento  fondato 
nella  somiglianza  dei  fatti  e  dello  cose,  il  clic  non  mona 
mai  ad  una  conseguenza  certa,  ma  raggiunge  una,  induzio- 
ne più  o  meno  probabile  intorno  ii  fallo  o  la  cosa  elio  si 
vuol  conoscere.  Le  relazioni  che  passano  tra  le  sostanze  e 
gli  accidenti,  tra  le  causa  e  gli  effetti  porgono  sostrato  agli 
argomenti  di  analogia,  il  cui  principio  risulla  talvolta  incer- 
to e  pericoloso  quando  si  traili  ili  avvenimenti  nuovi,  a  cau- 
sa de' quali  vien  meno  la  esperienza,  nò  vi  ha  somiglianza 
di  coso  o  di  latti  che  si  possa  invocare  (4). 

Possono  perù  le  ragioni  escogitale  trovarsi  opposte  o  con- 
traddittorie fra  loro.  S'  immette  allora  il  filosofo  in  islalo  di 
sospensione  e  di  dubbio.  Costituisce  queslo  il  dubbio  spe- 
culativo rislrello  nella  sfera  della  sfila  in  lui  licenza,  onde  pel 
contrasto  delle  ragioni  rimane  sospeso  il  giudizio;  a  differenza 
del  dubbio  pratico,  al  quale  prende  parie  la  volontà,  per  cui 
lo  spirito  volontariamente  si  astiene  dallo  affermare;  quale 
astensione  quando  è  deliberala  dejinUkuiaciitc,  per  tema  di 
afferrar  lo  errore,  costituisce  lo  scetticismo,  clic  nega  la  osi- 
ti) Toscano,  ini. 

(2)  Vedi  Nuiioni  prapuhutiuhc  dulia  jufli;  2.a  pagina  145 
o  144. 

(3)  Vedi  Mazzini  —  Opera  citata,  §  113. 

(i)  Vedi  Plstai.ozza  —  Opera  citata,  voi.  1.°,  §  155  o  ss., 
pog.  244  a  246. 


slenza  de!  vero,  o  nega  la  virtù  dello  spirilo  umano  ad  a- 
vcrne  cognizione,  secondo  le  diverse  scuole  (I).  Gli  scettici 
assolali  ricorrendo  al  dubbio  universale  negarono  tulio  il 
reale  e  tulio  lo  sciiiilo,  fra' quali  sia  principe  Davide  IIu- 
me  (2}.  Ed  ecco  la  solistica  volgare,  ceco  quella  che  chiama 
Gioberti  la  mimosa,  cioè  lo  spregio  plebeo  delle  scienze 
speculative,  reputate  nulla  più  chu  un  sogno,  una  utopia, 
una  chimera" (3).  Lo. scetticismo  che  riguarda  più  propria- 
mente 1'  ordine  delle  idee,  e  che  beo  si  addimanda  ii  sui- 
cidio dello-  intelletto,  sarebbe  it  nullismo  nella  sfera  delle 
realità,  c  l'uno  e  I1  altro  sempre  morte  assoluta  della  scien- 
za (4).  Gli  scettici  sono  più  temibili  e  perniciosi  dei  pan- 
teisti; che  se  questi  impugnano  la  creazione,  quelli  negano 
1'  Ente  perchè  non  interamente  chiaro,  e  riescono  all'  atei- 
smo (a).  Essi  cadono  però  in  un  paralogismo  quando  af- 
fermano l'alio  della  loro  negazione  o  del  loro  dubbio;  sov- 
Teriono  la  logica  per  mozio  della  lugìca  i-lessa;  negando  as- 
ili Vedi  Mazzini,  idi,  glifi—  Lo  filosofia  cortes  ipna  riuscì 
allo  scetticismo  come  la  teologìa  luterana  al  razionalismo  bi- 


SM  — Vedi  pure  Ili  nulli  |>iii;.  37  w.\ln  iumIi-u  upera  dello  Ge- 
mi del  diritto  di  punire. 

(2)  Intorno  la  dottrina  di  Davide  Ilume  vedi  Galluppi  —•£- 
tementi,  voi.  4.",  §  14,  pag.  39  e  ss. 

(3)  Vedi  Intrùdusione ,  voi.  1.",  pag.  155  a  156. 

(*)  Vedi  Gioberti  —  Introducono,  iti,  pag.  123,  121  e  12!). 

(5)  Gioiierti  —  Introducane,  voi.  2.",  pog.  26.  Pi  olone  con- 
futo lo  scetticismo  muralo  tomo  causa  ed  effetto  di  ogni  scel- 
ticismo  nel  Protagora,  nella  Repubblica  c  nel  Gorgia.  Vedi 
Conti— Storia  della  Filosofia,  parte  3.°  loz.  XVI,  pog.  32G— 
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seriscono,  e  dubitando  affermano,  lin  che  giungono  all'api- 
ce dell' assurdità  maggioro,  pregio  sovrano  del  pirronismo  (1). 
«  Quando  io  dico  che  la  chimera  non  è  una  cosa  esisten- 
te in  natura,  intanto  io  nego  la  reale  esistenza  della  chime- 
ra in  quanto  so  che  ella  e  una  finzione  poetica,  o  so  che 
in  tutta  la  natura  non  vi  è  un  ente  cui  convenga  1'  idea 
della  chimera.  Ma  se  ignorasti  tuia  si  esprimo  con  la  pa- 
rola chimera,  o  non  no  conoscessi  la  natura,  nò  sapessi  ch'es- 
sa chimera  è  una  creazioni;  fantastica  potrei  negarne  l'esi- 
stenza? Lo  stesso  ragionamento  facciamo  contro  gli  sceltici; 
essi  negano  I'  esistenza  della  verità  o  dubitano  della  sua  e- 
sistenza.  Ma  se  ignorano  cosa  sia  verità  come  possono  im- 
pugnarne la  esistenza?  Si  può  negare  eh'  esista  una  cosa , 
di  cui  non  si  ha  veron  concetto?  E  so  dubitano  eh'  esista, 
per  formo  sanno  cosa  sia  verità;  altrimenti  dubiterebbero  dal 
niente  »  (2}. 

Possono  riconvenirsi  del  pari  coloro  che  si  soffermano 
al  dubbio  universale,  perciocché  confessano  esser  torto  ed 

(1)  Vedi  Mazzini  —  Opera  diala,  §  118,  pag.  19,  e  Gio- 
berti —  Jntroduiione,  voi.  2°,  pog.  28  —  Questo  voce  prende 
origine  dui  filosofo  l'iunoNE  che  fu  capo  della  setto  degli  scol- 
lici ui  tempi  di  Epiouho.  Enefidema  "scilo  de  questo  scuola  rac- 
colse, in  dieci  articoli  i  duliiiii  pi'iud utili  degli  scettici,  urliceli 
che  chiami  epocìte  :  quali  dottrini-  venne  poscia  fecondando  Se- 
sto Empirico  col  dubbio  universale  —  Rinacque  lo  scetticismo 
col  risorgimento  ddlo  lellen*  per  opera  di  Cuaiihon,  Montai- 
gne, Sanciìez,  Io  Motiiiie,  Lavveh,  e  poscia  per  Baile  in  Fran- 
cia ,  Glanevil,  ed  HujJe  in  Inghilterra;  ni  quali  si  aggiungono 
moltissimi  altri  che  sebbene  non  professino  apertamente  lo  scet- 
ticismo abbracciai  in  lali  lìuilrinc  che  menano  ad  esso  — 
Sono  tuli  Kant,  Bonald,  Lamennais  ed  altri  della  scuola  teo- 
logica—Vedi Pestalozza,  voi.       pag.  248  nella  noto, 

(2)  Pestalozio,  iai,  pag.  249, 
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indubitato  doversi  dubitare  di  tutto.  Chi  nega,  o  chi  dubita 
afferma  sempre  una  qualcho  cosa,  ondo  trovasi  io  contrad- 
dizione con  sii  medesimo.  Il  dubbio  assoluto  sarebbe  la  ne- 
gazione del  pensiero.  Ciò  costituisce  un  assurdo,  perocché 
chi  afferma  ili  dubitare  pensa.  Il  concetto  di  affermazione  ò 
□n  pensiero  ;  il  che  volendosi  combattere  dovrà  ammettersi 
che  si  possa  affermare  senza  pensare ,  o  che  si  possa  pen- 
sare senza  il  pensiero  (I). 

Hegel,  Hitler,  Consin  e  moltissimi  altri  razionalisti  va- 
gheggiano la  riflessione  lihcra  corno  dottrina  fondamentale 
della  filosofia,  dottrina  che  costituisce  per  essi  il  riscatto  o 
ia  redenzione  della  scienza.  Intendono  eseludere  cosi  ogni 
specie  di  doramalismo  ed  i  pregiudizi  della  scolastica,  sen- 
z'avvertire che  il  principio  della  riflessione  libera  è  quello 
precisamente  elio  fonda  lo  slato  di  dubbio,  il  quale  però  non 
potrà  mai  divenire  universale.  Chi  dubita  della  scienza  af- 
ferma nel  tempo  slesso  il  suo  dubbio,  o  manifesta  esser  cerio 
del  suo  dubitare,  sicché  egli,  non  che  annientare  il  vero, 
oppone  il  vero  al  vero  ed  il  certo  al  certo ,  per  lo  che  il 
dubbio  risulla  l'àseiuiiilmi'iiii!  dogmatico.  «  Or  se  cerchiamo, 
soggiunge  al  proposito  il  Gioberti,  qual  sia  il  vero  ed  il 
certo  su  cui  i  moderni  razionalisti  fondano  la  loro  incre- 
dulità, che  chiamano  riflessione  libera,  troveremo  che  non 
sono  altro  che  urti  jireijiutl'rJi  fihsafi'-i  i-  plebei,  come  l'au- 
tonomia dell'uomo,  l' impossibilità  del  sovrannaturale  e  so- 
vrintelligibile ecc.  che  formano  la  dotta  barbarie  intellettuale 
dei  moderni  »  (l).  Concbiude  perciò  esservi  due  specie  di 

(t)  Pestalozza,  tei,  pag.  249,  §  lGfi.  Potrà  riscontrarsi  u- 
lilmonlo  lo  6U.-SS0  nutniv  [,.  ulteriori  confutuzioni  che  porgo 
contro  gli  sceltici —  Vedi  §  171  n  ITO,  tei. 

(2)  Protologia,  voi.  t.°,  pag.  2fì. 
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scottici ,  gtt  uni  dio  dubitano  continuamente ,  gli  altri  elio 
passano  da  un  dogmatismo  all'  altro  contrario  (I). 

Applicando  ora  le  dottrini!  rs]ii>sl.;  alla  materia  in  esame 
diremo  dapprima  clie  per  la  intuizione  dell'Ente,  di  cui 
non  puossi  dubitare,  godranno  della  stessa  evidenza  i  prin- 
cipi puri  del  ragionamento,  i  quali  rappresentano  1'  Ente 
istesso  riguardato  sotto  diversi  aspetti  o  in  diversi  ordini  d' i- 
dee  (2).  Il  dubbio,  la  incertezza  o  lo  errore  possono  ve- 
rificarsi nel  giro  de'  fatti  soltanto  allor  dio  si  tratti  di  ra- 
ziocini! misti  od  empirici.  L'Idea  è  indimostrabile,  lo  ab- 
biamo gii  dello  discorrendo  della  ontologia.  La  mente  nostra 
la  ritrova  nel  proprio  intuito,  ti  die  è  accertato  dalla  co- 
scienza che  ha  l'uomo  del  proprio  essere;  quindi  è  che  ri- 
pensa la  Idea  con  1'  aiuto  della  parola,  onde  la  filosofia  con- 
sisto nella  esplicazione  ripensata  e  successiva  della  Idea  {3). 
L'  Assoluto  che  afferma  sé  slesso  annunzia  una  certezza  in- 
negabile rappresentando  il  principio  di  contraddizione  eh'  è 
personificato  nell'Ente,  il  quale  produco  la  scienza  crean- 
dola, e  crea  egli  stesso  il  principio  della  ragiono  sufficiente, 
come  crea  1'  universo  (4).  Fu  dello  perciò  che  la  verità  è 
necessaria  per  trovare  la  verità,  com'è  necessario  che  1' uo- 
mo si  abbia  la  parola  per  inventar  la  parola  (ti).  Ilimane 
adunque  innegabile  la  realtà  dello  nostre  conoscenze,  la  quale 
costituisco  una  verità  primitiva  testimoniala  dalla  interna  co- 
scienza, e  sarà  impossibile  dimostrarla,  corno  impossibile 


(1)  hi. 

(2)  PtSTALOZZA,  ini  §  177. 

(3)  Vedi  porle  1."—  Ontologia,  pag.  33,  35,  3T,  o  57. 

(■I)  Vedi  parlo  1.»  —  Ontologia,  png.  <J5  ,  nota  —  Vedi  Gin. 
BERTI  — >  Proto  logia,  -voi.  I.0,  png.  236. 
(5)  Vedi  parie  1."  —  Ontologia,  pag.  23. 
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dimostrar  la  Idea  senza  incorrere  nel  famoso  sofisma  che  A- 
ristotile  ad ii im amia  petizione  di  principi')  fi). 

Premesse  le  quali  cose,  risulta  innanzi  tutto  che  i  giu- 
dizii  puri  e  i  raziocini  che  ad' essi  si  riferiscono,  fondati 
sul  principio  di  evidenza  e  sul  rapporto  d'identità,  eliclo 
spirito  immediatamente  rileva  tra  le  idee  comparate ,  non 
vadano  soggetti  sii  alcun  dubliio  oil  errore.  Se  lo  idee  sono 
identiche  lo  spirilo  non  può  vedere  fra  esse  alcun  rapporto 
di  repugnanza  ;  se  sono  poi  rcpugnanli  non  può  trovare  fra 
loro  alcun  rapporto  di  convenienza.  I  giudizi!  metafisici  non 
contengono  elio  assiomi ,  e  ^li  assiomi  costituiscono  dello  ve- 
rità M ideati  per  sé  stesse.  Ciò  nondimeno  si  deplora  talvolta 
la  falsità  di  alcuni  giudizii  comunque  razionali  e  puri  del 


(1)  Vedi  Oalluppi  -  Elementi,  voi.,  4."  pag.  4  e  39.  Que- 
sto modo  di  ragionare  ha  luogo  quando  si  voglia  provare  1'  una 
cosa  per  l'altra,  lo  stesso  per  lo  stesso,  idem  per  idem.  So 
un  filosofo  dicessi!:  I' uoiuo  dà  saggio  ogni  di  delta  «va  ra- 
gione, dunque  ù  raijionerole —  Flou  tutto  lo  spalto  mondano 
e  materia,  ni  ù  d:iin/im  di-I  ruoto  inranvi-cblu;  nulla  petizione 
di  principio.  Avrehlie  luogo  In  stesso  errore  quando  uno  pro- 
posizione medesima  slesse  per  principio  e  per  illazione  mi  un 
tempo.  Valga  lo  esempio  che  riporta  all'  uopu  lo  stesso  Barone 
Galluppi.  So  un  n'Insulo  per  piovinv  la  r-inienai  di  Dio  movesse 
ilidln  esistenza  do'  corpi,  e  per  peovar  poi  Ni  esistenza,  de'  corpi 
ricorresse  alili  esistami  di  Din  s' immiti. ■ivliìii:  nel  circolo  vi- 
zioso di  cui  parliamo  —  Vedi  Ekmcnli  voi.  A.°,  §  2°  pug.  5  a 
7  —  I  logici  lo  chiiiumn  puro  riuoIrtìniuiMa  di:t  pestello,  il  quule 
comunque  si  agili  nel  nioi'lnio  l'iloj  tiu  sempi-e  là  onde  mosse. 
Frase  do"  Greci  —  Vedi  Nicolini—  Quistioni  di  diritto  voi.  V. 
§.  XII,  pog.  282  —  notu  —  Napoli  1840  —  11  metodo  critico  di 
Kant  racchiude  in  sè  un  circolo  vi/inni  ili  Ini  latta,  perciocché 
a  risolvere  la  quistii-m;  proposi^  adoperò  t>-  l'ucoll.ì  medesime 
che  B  causa  del  duhliio  nvevu  già  messe  in  riistradilo,  come  si 
è  dello  —  V.  pag.  359  a  360. 


□igiiized  by  Google 


tulio,  quasi  cho  la  mente 
luce  slessa  del  vero.  In  tal  caso  però  sarà  venuta  meno  al 
filosofo  la  sola  forma  del  suo  concolto,  e  dovrà  lo  errore 
attribuirsi  alle  parole  soltanto  che  racchiudono  il  giudizio, 
anzi  che  al  giudizio  i s tosso ,  il  quale  vuol' essere  distinto 
dalla  proposizione  ,  eh' è  nella  forma,  come  innanzi  abbiamo 
dolio.  Derivano  da  ciò  gli  errori  di  calcolo  in  cui  cadono 
soventi  volle  i  filosofi  senza  punto  avvedersene,  per  lo  che 
allettando  nella  mente  un  giudizio  vero  pronunziano  invoco 
una  proposizione  erronea,  e  coulraddilloria  (1):  cosi  è  del 
pari  possibile  lo  errore  per  negligenza  nella  decomposizione 
delle  ideo  complesse.  Onesto  errore,  sni^iunye  il  Galluppi, 
esimile  a  quello  elio  da  noi  si  commette  allorché  nello  ab- 
bracciare con  la  mente  una  quantità  di  cose  ne  trascuriamo 
qualcuna  adoperandoci  a  numerarle.  Il  che  avviene  quando 
non  si  presti  attenzione  a  lutti  gli  elementi  elio  si  racchiu- 
dono nel  soggetto,  sicché  trascurandone  alcuno  risulta  ina- 
datto alla  intera  idea  del  succilo  quel  predicalo  cho  sarebbe 
riuscito  corrispondente  ad  essa  quante  volte  non  le  fosse  Stalo 
essenziale  l'elemento  omesso  (ì).  Timi  e  meno  possibile  lo 


idee  confonde  fra  loro.  *-osi  anien  pure  lo  scambio  di  un 
giudizio  sintetico  in  giudizio  analitico ,  per  lo  cui  verso  di- 
spiega il  Galluppi  la  sentenza  di  alcuni  che  accordano  la 
proprietà  della  estensione  al  pensiero,  sicché  affermano  e- 
sleso  il  soggetto  pauanle.  Il  sentimento  del  me,  egli  dice, 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  4.»,  §  48,  pag.  168. 

(2)  Galluppi,  ini,  voi.  4.",  g  50,  peg.  172  a  173. 
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pensante,  onde  avviene  dia  l'associazione  si  confonde  con 
la  percezione  d' identità,  e  trascina  la  mente  ad  un  giudizio 
erroneo  [4). 

I  giudizii  analitici  adunque  possono  essi  pure  per  sì  fatta 
guisa  risultare  erronei,  non  ostante  che  fossero  fondati  sul 
principio  di  evidenza  e  sulla  testimonianza  della  coscienza. 
Non  ù  però  die  in  tal  caso  la  evidenza  vien  meno,  o  che  la 
coscienza  c'  inganna ,  ma  lo  errore  ha  luogo  per  disatten- 
zione dello  spirito ,  il  quale  omette  una  parte  di  i[iianto  ac- 
cade entro  di  noi,  o  crede  vedere  quello  clic  in  noi  non 
esiste,  trascurando  talvolta  la  origine  vera  de' falli  medesi- 

Restiamo  adunque  fedeli  ai  ri  velameli  ti  della  interna  co- 

torevole  voce ,  ed  avremo  cansato  lo  orrore  di  quei  giudizi! 
che  indipendenti  dai  falli  esterni  trovano  in  essa  la  certezza 
immediata  e  perfetta. 

Ciò  per  quanto  è  in  noi;  non  omettendosi  notare  die 
talvolta  la  imperfezione  isivssa  ileile  nostre  facoltà,  gì'  istinti 
e  le  passioni,  i  pregiudizi!  della  educazione,  la  viziala  co- 
noscenza del  linguaggio ,  e  1'  esageralo  concetto  dell'  altrui 
autorità  ci  distraggono  dagli  ammaestramenti  della  coscien- 
za e  ci  traducono  negli  errori.  Li  smemoraggine,  la  demen- 
za o  la  fantasia  predominante  sulla  ragione  sono  causa  di 
errore  per  quel  die  concerne  le  imperfezioni  delle  nostre 
facoltà  —  Il  soverchio  amor  proprio  che  ci  fa  anteporre  le 

(1)  Galluppi,  in,  voi.  4.°,  pflg.  171 ,  §  49. 

(2)  GaLLuppi,  ut,  voi.  4.°  §  47,  pog.  159. 
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la  educazione;  al  che  si  aggiunge  il  si^mliwlo  malo  appre- 
so di  alcune  parole  fin  da  fanciulli,  né  corrotto  più  mai, 
ondo  si  Ila  impurd.'lln  [,i  i ititk a^i eh>  delle  ideo  ,  0  si  scam- 
biala conoscenza  del  linguaggio.  L1  equivoco  nel  senso  delle 
parale  può  essere  anche  momentaneo  talvolta  e  passaggierc 


spesso  che  i  coiileiuloiili  sulto  diversi;  formo  dicono  lo  stes- 
so senza  inlemlersi  fra  loro.  «  Sono  pochi,  scrisse  Locke  al 
proposilo,  quei  nomi  d' idee  complesso  elio  due  uomini  im- 
piegano a  significare  precisamente  T  islessa  colleziono  d'  i- 
Uco  »  (I).  Fermato  adunque  di  buono  accordo  il  linguaggio, 
comunicatevi  il  significalo  clie  altribuite  ad  alcune  voci  spe- 
ciali, e  molte  quislioni  scienliliclie  saranno  ovviale.  Abbia- 


ci) Essai  tur  i'  iiìtvntlerncnl  Itumnin ,  liv.  3.  CI].  IO,  de 
fabua  dee  mote,  §.  22-Vedi  pure  il  §.  19  — Vedi  NlCOMNl, 
QuUtioni  di  dritto,  voi.  2.°,  psg.  37  -  Napob  *8H  —  Vedi 
Manzoni  —  Morale  Cattolica  e:  17  —  Disse  perciò  CICERONE: 
verbo,  propria  et  certa,  quasi  cocabula  rerum  poene  una  naia 
eum  rebus  ipsis,  ad  piare*  Irtinniuliaiu-n  Jfiut'runt  ;  tane  er- 
rorern  creai  aii,iìliiuilo.  lì  Nii-'.'lini  n ■  ii^ìihiiim  etti-  l'avvertenza 
riportala  di  Locke  costituisce  il  l'iu  lilosolico  dimenio  di  que- 
sta parole  di  Tullio.  Vedi  NlCOLINl—  Quislioni,  voi.  V.  pa- 
ghili 120,  a  \mg.  125  nella  noto.' 
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mo  dello  perciò  che  il  sofisma  può  dipendere  talvolta  dal 

E  da  ultimo  gli  uomini  di  lettera  e  di  scienze  amma- 
liano spesse  fiato  in  noi  la  monto  ed  il  cuore,  por  lo  che 
il  concetto  esageralo  che  ci  formiamo  deli'  ingegno  e  della 
dottrina  altrui  fa  della  loro  autorità  un  prestigio  ed  una  for- 
za sulle  nostre  opinioni.  La  cieca  leitera/.iotio  dell'  ipse  dui! 
riusci  sempre  fatai  *  al  priv-'redi  inculo  delle  Rienzo.  Dall'  ipse 
diri!  surscro  lo  se:iole  ,  Ir  s.-'ile  si'i.^ililicU  e  k  ureadi!- 
tu,.  "  riluto-  '|»V-  .].  [.r.  i.l  li  lit-TLJ  -Itili  iii-h;iu-  >.|"- 
culaliva  per  seguire  in  veci;  lo  dottrine  del  capo  che  le  fon- 
davi (2).  Dicasi  lo  slosso  del  concetto  di  probità  che  ci  for- 
miamo dell'  altrui  persona  da  ricovero  come  oracolo  ogni  suo 
detto  cj nasi  fosse  infallibile  (3).  I  grandi  vanno  soggetti  a- 
gli  errori  come  ogni  uomo  volgare,  e  l'abuso  dell' autori- 
Li  è  sempre  pericoloso,  massime  nelle  scienze.  Grande  fu 
corlamenle  Platone,  eppure  definì  1'  nomo  un  animale  a  duo 
piedi;  grande  fu  Tullio,  oppure  oso  dire  con  la  scuola  stoi- 
ca cho  tulle  le  colpe  sono  uguali  (4);  grande  fra'  giurecon- 
sulti fu  Ulpiano ,  eppure  affermò  che  il  Diritto  governa  col- 
ti) Vedi  Toscano  — Opero  citala,  g.  340,  3S9,  350  e  351. 
Quanto  agli  errori  che  possono  derivare  dall'  ubo  dui  vocaboli 
;i  riscontri  Galluppi  —  Elementi  —  Logica  mista,  voi.  4.", 
pag.  285  o  ss.  §.  71  v.  pag.  359  di  questo  lavoro, 

(2)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata.,  voi.  i."  §.  214  a  221, 

(3)  Pestalozza,  ici,  §.  221. 

(4)  Omnia  peccata  esse  paria  —  Cicerone  pone  Antioco  tra 
gli  stoici.  Eppure  Antioco  fu  quegli  che  più  d'ogn'ullro  im- 
prese a  combotk'ii!  questa  sentenza  (Acati.  II.  23)  — Fu  fon- 
dolore  della  quintti  Accademia  e  maestro  di  Ciceuone  durante 
i  suoi  studii  in  Atene.  Tra  lo  glorie  di  Ascalona  sua  patria 
pone  Stiìabone  lu  nascila  di  Antioco.  (Strab.  XIV,  pag.  753). 


le  sue  leggi  lutti  quanti  gli  animali.  Le  scienze  richiedono 
principi!  universali  ed  eterni,  corno  disse  Aristotile,  no  il 
vero  lia  bisogno  di  autorità.  Il  vero  non  è  1"  uomo ,  ma  è 
qualche  cosa  elio  sia  fuori  dell'  uomo ,  ed  è  circondato  di 
una  luce  che  il  succedersi  dei  secoli  e  le  opinioni  filosofi- 
che, quali  che  fossero,  non  potranno  mai  oscurare.  Disse 
perciò  Tertulliano  che  contro  la  verità  non  vi  è  prescrizio- 
ne (1).  Oh!  quanti  libri,  e  quanti  autori  hanno  riscosso  I"  u- 
niversale  suffragio  pel  giudizio  di,  no  solo;  e  noi  pigri,  e 
noi  creduli  siamo  divenuti  organi  di  trasmissione  porgendo 
lo  stesso  giudizio  alle  generazioni  avvenire  per  non  essorci 
data  la  pena  di  richiamare  ad  esame  alcune  opere  mal  giu- 
dicate, e  di  scuoter  la  origine  delle  opinioni  ricevute  (2). 
Per  la  medesima  ragione  prestiamo  volentieri  la  nostra  fe- 
de a  tutto  quello  die  viene  sentenziato  dai  nobili,  dal  ricebi 
e  dai  maggiorenti,  che  senza  distinzione  alcuna  spesso  diven- 
gono per  noi  oracoli  diventi'),  cicchi':  facilmente  trasmettia- 
mo i  loro  delti  come  deposito  di  preziose  dottrine.  A  ciò 
siamo  tratti  dallo  stesso  principio  di  associazione  d' idee,  il 
quale  vizia  il  criterio  del  vero,  senza  che  neppure  co  ne  av- 
vedessimo. L'associazione  dello  idee  feconda  in  noi  la  cre- 
denza all'  altrui  autorità,  scambiandosi  con  la  percezione  del- 
lo intelletto,  onde  spesso  crediamo  evidenli  alcune  dottrine 
che  tali  non  potrebbero  reputarsi  (3).  Or  queslo  abuso  ra- 


zione del  vero  all'  autorità  del  giudizio  altrui:  Leibnizio  è  un 
gran  filosofo;  egli  ha  insegnala  la  tale  dottrina  filosofica; 


(1)  Vedi  Galoppi  —  Elementi,  voi,  4.-,  §.  69,  pag.  276. 

(2)  Vedi  G alloppi,  ini,  pog.  280. 

(3)  Galluppi,  ici ,  pag.  184. 
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questa  dottrina  è  dunque  vera.  L'  argomento  è  falso:  il  ra- 
ziocinio è  erroneo  formalmente  ,  perciocché  dall'  essere  Lei- 
bnizio  un  gran  filosofo  non  puossi  indurre  la  inerranza  o 
la  infallibilità  della  sua  scienza,  e  che  come  uomo  non  ab- 
bia potuto  ingannarsi  (!). 

Si  noli  però  che  abbiamo  parlalo  di  abuso,  avvegnaché 
l'autorità  non  puossi  escludere  onninamente  dai  motivi  le- 
sinimi de'  nostri  giudizi.  Un  matematico,  dice  al  proposito 
il  Galluppi,  ignorando  la  scienza  d' Ippocrato  dovrà  seguire 
nelle  sue  infermità  i  consigli  di  colui  elie  la  professa.  Il 
che  vuoisi  pure  accettare  con  le  debite  risene,  escludendo 
cioè  un  tale  avviso  nella  ipotesi  ili  un  medico  impostore  o 
ciarlatano.  La  medicina  fu  detta  da  Vice  di  origine  divina, 
quare  medici  nae  ori'jo  dkina,  perché  fondata  sulla  tem- 
peranza e  sulla  prudenza  (2);  quale  divina  origine  fu  intra- 
veduta pnrauco  dal  gentilesimo,  che  nei  suoi  miti  adorò 
come  primi  maestri  ili  ipii'sln  fciunza  Apollo  ed  llscnlapio  (3). 
E  poiché  viene  da  Dio  il  farmaco  dei  mali  c'  inculca  per- 
ciò I'  Ecclesiastico  di  onorare  i  medici  nelle  nostre  neces- 
siti (i).  Ma  quando  si  trattasse  di  medici  impostori  la  loro 
autorità  nulla  varrebbe;  nel  qual  caso,  non  che  dipendere 
dai  loro  consigli,  ricorderemmo  invece  1"  epitaffio  che  Adria- 
no fece  scrivere  sulla  sua  tomba:  Perii  per  la  moltitudine 
dei  medici;  ricorderemmo  le  accuse  di  Plinio,  nonché  le 
te  lettere  e  lo  invettive  del  Petrarca  contro  cotesti  dottori 
ignoranti,  che  uccellano  fama  con  le  loro  menzogne  facendo 
traOlco  della  nostra  esistenza  (ii). 

(1)  Vedi  Galluppi,  ini,  voi.  4.°,  §.  70,  pag.  280. 

(2)  Unico  principio  ec,  pag.  207. 

(3)  Vico,  ini,  nello  nolu  di  Giani. 

(4)  Cap.  XXXVIII. 

(5)  Non  fi  perciò  che  assolutamente  vuoisi  disprezzare  la 
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Non  devesi  escludere  del  pari  !'  altrui  autorità  rispetto 
li  avvenimenti  storici.  La  nostra  mente  non  può  da  sè 


gannarsi  o  elio  ci  vogliano  ingannare.  I,a  storia  nello  mani 
dell'  nomo  non  è  che  un  lavoro  di  faticose  ricerche,  dirotte 
ad  ammaestrarci  sul]'  esempio  dello  passate  vicende ,  ed  a 


serva  il  Gentili,  ondi;  i  (iiwi  stimilo..]...  rio], v m  maialila  un  me- 
dico loquace.  Considerassi  mula  uncho  perche  ha  bisogno  di 
segreti  consigli  e  di  prudente  circospezione.  A  ciù  acceniiHvn 
Lucrezio  quando  scrisse  :  mussaliat  tacilo  medicina  Umore. 
(VI.  V.  1177).  Vedi  Nicolini  -~  Quistioni  di  dritto  voi.  111. 
pag.  128,  note. 

Dslo  pure  in  ipotesi  un  uomo  sommo,  sappiamo  da  ultimo 
cho  spesso  i  grondi  errori  sono  do' grondi  uomini.  Ricordiamo 
in  proposito  il  diniego  avvenuto  presso  unu  Corto  di  giustizio  di 
Nevv-Iurk  tra  l'avvocalo  che  vi  nsi-islevu  ed  un  medico  quivi  chia- 
malo qunl  lestiinono  —  Un  modico  nulla  sua  deposizione,  dicea 
l'avvocalo,  non  dovruol....!  iriiniriiini^i.  V.  quegli:  un  avvocato 
dovrebbe  fare  sllrellanto— L'errore  d'un  medico,  soggiungeva 
il  primo,  si  seppellisci;  sci  piedi  satin  terra  ;  e  I'  errore  dell'  ov- 
vocnto,  ripigliava  l'ali™,  si  sospende  spesso  sci  piedi  sopra 
lerru.  Cosi  dal  Giornale  il  D.rido-Roma  5  aprilo  1852- An.  X(X. 
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svolgere  lo  mistiche  leggi  onde  la  Provvidenza  governa  il 
mondo  morale  o  la  natura,  o  le  tendenze  della  umanità  clic 
progredisce  col  lempo  (1).  Venne  perciò  addi  mandala  il  sen- 
no di  Dio  o  il  monitorio  della  Provvidenza  (2).  Il  sommo 
slorico  è  Dio  solamente,  il  quale,  come  ben  fu  dello,  vede 
con  una  sola  intuizione  infinita  lutti  gli  esseri  della  terra, 
ne  conosce  lo  singolo  nature  e  lo  relazioni  che  ciascuno  ha 
con  gli  altri  nel  presente,  nel  passalo  o  nel  futuro;  operò 
di  Lui  solamente  si  può  dire  elio  conosce  V  intera  sloria 
dell'  universo.  Leggeremo  perciò  con  le  debile  riserve  la  sto- 
ria che  ci  Tiene  tramandala  dagli  uomini,  la  quale  tran  le 
sue  iinperfaioui  dalla  mente  (mila  che  la  emette,  come  tal- 
volta dalla  oscuriti  medesima  dei  tempi  a  cui  si  riferisce. 
Erodoto  per  esemplo,  il  più  antico  tra  gli  storici  greci  di 
cui  sien  le  memorie  a  noi  pervenute,  Erodoto,  il  quale  per 
L  veinisLi  dilla  formava  parjj-vr.m  da  Tullio  il  un  fiumi' 
clic  scorre  placidamenln  fri  le  sue  sponde  (3},  meritò  l'ac- 
casa di  dar  per  veri  de* falli  favolosi,  per  lo  die  non  potrà 
riscuotere  una  cieci  fiducia,  comunque  fosso  degno  di  mis- 
sima  indulgenza  per  avere  scritto  in  un  lempo  (piando-  man- 
cavano monumenti  sicuri  di  consultare  [V,.  l'er  converso  ag- 
giusteremo maggior  fede  a  Tucidide  clic  fa  modello  di  vero 
e  perfetto  slorico,  e  che  impreso  a  narrar  falli  contempora- 


(1)  La  parola  Storia  derivante  dui  Greco  significa  contem- 
plo, conosco  per  eia  di  ricerca  —  Vedi  A'uota  Enciclopedia 
popolare  sotto  !o  voce  Sloria,  voi.  XXII  — Torino  1865. 

(2)  Gioberti—  Primato,  vói.  I.",  pag.  03— Salerno  1348  — 
Testimonio  della  volontà  lu  definisce  Vico  —  Voluntaiis  testis, 
cio<l-  che  difenile  ilull'  Lii-bilriu  —  '..'pera  citata  ,  pag.  30. 

(3)  In  Oraior.  n,  39. 

(.()  Vedi  Gamella —  Storio  dì  letteratura  greca  e  latina, 
pag.  46  —  Napoli  1858. 


Delire  del  gentilesimo  divinò  il  concetto  cristiano  e  presenti 
lo  avvenire  (2).  Eppure  gli  si  rimproveri  d'aver  taciuto  il 
vero  in  alcuni  fatti  per  non  disgradare  la  propria  fama,  per 
lo  che  va  contraddetti)  da  altri  storici  sinceri  ed  imparzia- 
li (3}.  Chi  non  ammira  la  profonda  dottrina  del  liossual , 
di  cui  fu  detto  che  la  opere  stanno  a  patrocinio  della  fedo 
e  della  unità  ecclesiastica  {■!)?  E  quale  fiducia  non  dovreb- 
b' egli  inspirare  ne' suoi  giudizìi,  sacerdote  ed  uomo  in- 
signito dell'  infoia  episcopale?  Eppure  fu  ben  egli  adulato- 
re talvolta  (5).  Chi  è  mai  die  non  rivolge  culto  di  onore 
a  Carlo  Italia,  ricordando  Ira' suoi  pregi  la  carila  della  pa- 


preso  di  Washington,  e  che  si  trasportò  in  oltre  a  giudi- 
zìi  esagerali  disunendo  dell'  ;ui(Ìl';i  repubblica  di  Vene- 
zia, comunque  la  si  eslimasse  una  splendida  gloria  del  me- 
dio evo  (li). 

Ad  ammettere  adunque  l' autorità  della  storia  fa  mestieri 
rilrarla  da  scrittori  sinceri,  i  cui  libri  non  si  confondano 
con  la  poesia  e  con  la  favola,  o  con  la  pittura  delle  mo- 


ti) Ivi,  peg.  53. 

(2)  Vedi  GiouEUTi  —  Rinnovamento  oc.,  Ioni.  Il,  ppg.  -140. 
(3]  Cafiuelua,  iti,  |)ng-  245. 

(4)  GionniiTi  —  Primato,  ivi,  pog  124. 

(5)  Gioberti,  ài,  pug.  131— Vedi  Pensieri  e  t)itidi:ii  dello 
sIpshu,  ordinali  da  Filippo  Uqouni — Firenjse  1850.,  png.  510  e  ss. 

(6)  Vedi  Gioberti— Introduaione,  voi.  1.°,  pus-  343— Ve- 
di J'ensicri  ce.  pag.  337. 
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morie  antiche  (fi.  Abbandoniamo  alle  leggende  dei  tempi 
primissimi  del  vivere  civile  la  necessità  od  il  vezzo  ili  riem- 
piere le  storiche  lagune  con  bizzarre  invenzioni,  perchè  poi 
si  dica  Virgilio  un  mago  come  l'incantatore  Merlino;  ed 
Ettore  figuri  nella  genealogia  dei  Visconti  di  Milano  (2). 
Egli  è  perciò  che  lo  prime  origini  dei  popoli  si  sperdono 
nella  caligine  de' tempi ,  onde  i  miti  e  lo  favole  involgono 
gli  avvenimenti,  sicché  la  mitologia  costituisce  la  corrotta  co- 
gnizione della  Idea  che  solo  gli  Ebrei  serbarono  intatta  (-1). 
L'autorità  dunque  della  storia  richiede  ben  altra  fonte,  e 
questa  sarà  legittima  quando  confluiscano  in  essa  la  verità 
de'  fatti  o  la  imparzialità  severa  degli  scrittori. 

Con  maggiore  riserva  è  uopo  quindi  procedere  quando 
trattasi  di  raziocinii  che  per  la  loro  materia  si  riportano 
esclusivamente  alla  testimonianza  de' sensi;  e  noi  abbiamo 
sia  detto  che  i  sensi  possono  facilmente  ingannarci,  e  che 
gi  richiede  in  oltre  un  numera  sufficiente  di  esperienze  per 
emettere  un  giudizio  empirico  senza  l'ischio  di  errore.  Il 
remo  ci  sembra  spc/iulo  nelle  acque  del  mare  ;  la  terre  qua- 
drata ci  appare  rotonda  di  lontano  ;  le  lenti  colorate  ci  di- 
pingono tu lt' altre  le  cose  esistenti.  Sulla  fede  de'sensi  chi 

ii  ii  i  ■  .'■funi-  il.  f..M  ■      li  il.  Il    di  a  ii  i  ti  |  II... 

alia  luna  o  rispetto  alla  terra?  eppure  lo  scienze  astronomi- 
che vi  dimostrano  che  ogni  minima  stella  del  firmamento 
sorvanza  ben  cento  e  cento  volle  la  grandezza  della  luna, 
e  cento  e  cento  volto  conterrebbe  nel  seno  la  terra  islessa. 

(t)  Reputiamo  Ioli  Ire  gli  antichi  Tucidide,  Sallustio,  Cor- 
nelio Nepote  e  Tacito. 

(2)  Vedi  Enciclopedia  sotto  la  voce  —  S  lo  ria  leggendaria. 

(3)  Vedi  Galluppi  —  Leiioni,  voi.  i.-  §.  71,  pag.  281Ì  —  Vedi 
Gioberti—  In  trodui  io  ne,  voi.  3.°,  pag.  42  e  ss.— Verità  della 
storili  sacre— Vedi  Vico  —  Opera  citata,  pag.  39. 
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la  dipinge  nelle  splendide  sere  della  stagione  estiva?  Non 
sembra  forse  che  corrano  le  boscaglie  o  clie  volino  le  ripe 
quando  in  balla  del  vapore,  clic  ha  spezzate  le  barriere  del 
tempo  e  dello  spazio,  salutiamo  ilai  suoi  veicoli  ad  ogni  vol- 
ger d'occhio  e  nuovi  monti  e  nuovi  mari?  Eppure  un  giu- 
dizio inconsulto  è  quello  die  ti  twìiice  evidentemente.  1,'arte 


vaghi  della  sua ,  ragionando  con  lei ,,  ed  abbracciami  ola  come 
se  fosse  di  carne  viva  (2).  Aggiungete  ai  prodiga  dello  scal- 


fì) Con  Ioli  parole  i: 
(IqI  poeUi  Stkozki  sotlu  culiralo  fumoso  monumento  di  ari 
riaposla  che  gli  fece  Michelangelo  —  Cosi  lo  Strozzi: 
La  Notte  che  tu  vedi  in  st  dolci  alti-, 
Dormire  fu  da  un  angelo  ecolpita 
In  questo  sasso,  e  perche  dorme  ha  oita: 
Desiala  sé  noi  credi  e  parleratti. 
E  Michelangelo: 

Grato  m'  i  il  sonno,  e  più  l'esser  di  sasso 
in  fin  che  il  danno  e  la  veryoijna  dura. 
Non  ceder,  non  sentir  m' e  gran  ventura: 
Perù  non  mi  destar,  ma  parla  basso. 
(2)  Vedi  Marino  —  Dicerie  Sacre,  pog.  77  Icrg.  - 
no  MDCIV. 
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pollo  i  miracoli  della  pittura  che  tanto  negli  uomini  quanto 
negli  slessi  animali  possono  illudi: re  i  sensi.  Le  uve  dipinte 
ila  Zeusi,  per  quel  che  Plinio  racconta,  ingannarono  gli  uc- 
celli che  scesero  a  beccarle',  e  Zeusi  maravigliò  egli  puro  del 
quadro  di  Parrasio  rilevandone  le  bellezze  attraverso  il  velo 
che  lo  copriva,  ne  si  avvide  che  questo  era  dai  colori  art i- 


maghe  di  un  drago  perché  gli  uccelli  cessassero  dai  cauli 
chiì  interrompevano  il  sonno  di  Lepido  (8).  Aggiungete  a 
Unti  esempli  le  rifrazioni  della  luce  che  riproducono  gli  ob- 
bietti nello  spoccliio,  il  prisma  che  li  moltiplica,  il  telesco- 
pi) che  li  avvicina,  il  microscopio  che  li  aggrandisco ,  la  mac- 


verosimiglianza  che  accompagna  i  giuochi  di  destrezza,  e  riu- 
scirà innegabile  l'apparenza  esteriore  dello  nostre  sensazioni , 
evidente  che  talvolta  lo  spirito  confonde  in  esse  le  proprietà 

())  Marino,  fai,  pog. '60. 

(2)  Marino,  ini,  pog.  55. 

(3)  Il  parelio  Os  timi  m.itourii  chi.-  Li  riSk'ssiuTHj  della  luce 
del  sole  in  una  nube  disposili  n  colloca!»  u|>[.uituiianiente,  ap- 
parisce talvolta  accanto  u  queir  astro  come  un  altro  sole— Ve- 
di Tramater  —  Diiionario  ec. 
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reali  degli  oggetti  esterni  [\).  In  ciò  la  fonte  degl'  ingannili  ; 
in  ciò  il  traviamento  do'noslri  giudizii;  on.de  da  noi  si  at- 
tribuiscono al  fuor  di  me  gli  odori,  i  suoni,  i  sapori ,  il 
caldo ,  il  freddo ,  c  i  colori  diversi  di  cui  le  coso  si  mo- 
strano rivestite.  Hon  sono  essi  che  io  nostro  sensazioni  me- 
desime, non  sono  elio  maniero  molteplici  ondo  noi  perce- 
piamo le  cose  a  causa  di  alcuni  moli  che  ricevono  gli  or- 
gani esterni  del  nostro  corpo,  siccome  abbiamo  dimoslrato 
parlando  della  psicologia  (2). 

Dal  sentimento  non  abbiamo  che  la  materia  por  le  no- 
stre  cognizioni,  ed  è  per  questo  die  alcuni  giudicando  fal- 
samente, corno  osserva  Bacone,  opinano  che  il  senso  sia  la 
misura  dolio  cose  ;it).  Dallo  apparire  all' essere  vi  è  gran  di- 
stacco, per  lo  die,  lasciando  al  volgo  degli  uomini  credere 
che  le  sensazioni  alieno  nei  corpi  medesimi  die  per  mezzo 
degli  organi  esteriori  ci  modificano,  noi  avvertiremo  non  do- 


li) Incroeicdiiul'j  il  Uili.i  iih.t.IÌ..  stili' indici; 
gando  sul  tavolo  un  globolto  di  cer 
chiats  gift  due:  non  però  verrà  me 
pru  quell' unti— Sciuglieto  dd  suiti 
riti)  di  vino  ed  □cceiidele  in  esso  u 
siiiLViiiilt'.v.ilc  il  vtiltu  dui  circoslunti, 


□spila  sforacchiò  per  vece  tre  otri,  gonfiati  ad  arie.  Asino 
■o  — Traduzione  del  Firenzuola  —  Gap.  II  e  III. 

2)  Vedi  pag,  242,  a  25G. 

3)  Vedi  Pestal ozia  —  Opera  citata,  voi.        §.  215,  pa- 
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versi  confondere  il  modo  onde  le  cose  a  noi  si  addimostrano 
con  la  reailà  del  loro  essere.  Giudicando  sul  testimonio  delia 
sola  apparenza  si  afferma  più  di  quello  che  viene  in  noi  ac- 
certalo dalla  intema  coscienza  (1).  È  perciò  che  rispetto  alle 
sensazioni  distinguono  i  logici  la  materia  dalla  /brina,  l'una 
che  si  riporta  all'  azione  con  che  opera  sopra  di  noi  1'  og- 
getto esterno,  l'altra  elio  riguarda  la  modificazione  apporta- 
taci; l'una  riferibile  alla  «senza  o  alla  realità  delle  cose, 
l'altra  clie  mette  la  materia  sotto  aspetti  diversi  por  quanto 
possono  esser  diverso  le  sensazioni  provvedenti  a  DOÌ  da  un 
oggetto  medesimo.  <i  Lo  zucchero  per  cagion  di  esempio , 
dice  Galluppi  al  proposilo  ,  si  manifesta  in  un  modo  per  mezzo 
degli  occhi,  in  un  altro  per  mezzo  delle  mani,  in  un  altro 
por  mezzo  del  guslo  »  (2;.  Omn.li  egli  neh inde che  anon 
errare  nei  giudizii  che  son  fondali  sulla  leslimonianza  de'  sensi 
è  giocoforza  non  confondere  il  modo ,  ondo  le  coso  ci  ap- 
pariscono ,  con  quella  che  si  estima  realtà  del  loro  essere 
indipendenlementedallo  nostre  sensazioni;  ipiale  dottrina  espri- 
meva sott' altra  forma  il  Malebranche  avvertendo  non  doversi 
formar  giammai  per  mezzo  de'  sensi  il  giudizio  di  ciò  che  le 
cose  sono  in  sé  stesse,  ma  delle  relazioni  soltanto  che  esse 
hanno  col  nostro  corpo  (3). 

Giudicando  sulle  sensazioni  medesime  spesso  incorriamo 
altresì  nello  errore  di  crederò  essenziali  al  soggetlo  alcune 
qualità  o  circostanze  che  vogliono  invece  reputarsi  acciden- 
tali del  tulio.  Questo  sofisma  è  addimandalo  dai  logici /a/- 


(t)  Vedi  Galluppi— Elementi,  voi.      g.  53,  pag.  179  c  ss. 

(2)  Elementi,  voi.  4.°,  pog.  181. 

(3)  Galluppi—  Elementi, -voi.  i.°  %.  53,  pog.  181,  Alla  pa- 
ginn  178  dimostra  pui  corno  l'apparenza  esteriore  delle  nostro 
sensazioni  ò  un  prodotto  della  natura,  o  non  mica  doti' abito. 
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latta  di  accidenti,  riconosciuta  solfo  !e  due  note  forme  :  post 
hoc  ergopropter  Ime:  cum  hoc  ergo  pro/itcr  hoc.  Dopo  l'ap- 
parizione di  una  cometa  avviene  il  tremuoto:  errerà  di  gran 
lunga  la  nostra  mento  nello  indurre  clic  la  cometa  abbia  ca- 
gionato ii  Ircmnote.  So  onesto  ebbe  luogo  in  seguito  di  quol- 
l' apparizione  dovrà  estimarsi  tal  fatto  come  un  moro  acci- 
dente. Il  tremuoto  non  è  egli  una  circostanza  essenziale  da 
far  seguito  all'apparizione  di  una  cometa,  e  quindi  erronea- 
mente ripeteremmo  post  hoc  ergopropter  hoc  —  Alcuni  nomi 
speciali  si  credon  fatali  io  certe  famiglio,  come  si  disse  fa- 
talo il  nome  di  Enrico  ai  Ite  di  Francia.  Ha  non  perché  la 
sventura  avrà  colpito  iiarnci  bi  chi' avevano  tal  nome,  ci  è  dato 
giudicare  che  la  coincidenza  di  quel  nome  deciso  per  si  fatto 
modo  le  sorti  di  chi  lo  portava  :  cum  hoc  ergo  propter  hoc. 
Ha  questo  medesimo  errore  i  giorni  nefasti  degli  antichi;  e 
di  qui  avvenne  che  Valenliniano ,  eletto  imperatore,  e  re- 
putando fatalo  il  24  di  febbraio  degli  anni  bisestili ,  non 
volle  presentarsi  al  pubblico  in  quel  giorno  per  tema  che 
venisse  colto  da  una  qualche  disgrazia  (I). 

Potrebbe  talvolta  verzicarsi  lo  errore  per  la  ipotesi  in- 
versa di  quella  degli  esempii  addotti,  credendosi  cioè  acci- 
dentale una  circostanza  dio  sia  ili  essenziale  necessità  pel  sog- 
getto. Alla  vista  de' pesci  che  guizzano  nello  onde  del  mare 
si  giudica  di  leggieri  ohe  ossi  possano  vivere  in  pari  guisa 
nelle  acque  potabili ,  ove  poi  incontrano  quasi  tutti  la  morte. 
E  però  lo  errore  di  questo  giudizio  consiste  nel  credere  non 
essenziale  alla  vita  de'pesci  il  sale  che  insapora  l'oceano. 
Così  pure  alla  vista  delle  navi  che  lo  attraversano  induciamo 
che  il  lago  ed  il  fiume  potrebbero  con  ogual  forza  prestarsi 

(1)  Vedi  Galluppt  —  Elementi,  voi.  4.»  g.  00  e  CI  pagi- 
ne 215  o  ss. 
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allo  scopo, 
I'  acqua  più 
de'  lagni  che 


lità  ilei  continenti  (lijipniionn  dalla  presi'H/a  ilei  salo  (1). 

Si  verifica  lo  slcsso  errore  quando  si  afferma  assoluta- 
menle  al  soggetto  una,  qualità  clic  gli  appartiene  sollo  con- 
dizione soliamo;  qu al' errore  si  fa  consistere  dai  logici  nel 
passare  a  dìclu  xcciiiiditiii  i/uid  ad  dkium  simpltcitcr ,  ila 
ciò  eli'  è  vero  condizionalmente  a  ciò  die  ù  vero  in  modo 
assoluto.  «  Alcuni  uomini ,  dice  fìalluppi ,  associano  alla 
vera  filosofìa  alcuni  errori  perniciosi,  eil  agiscono  in  forza 
■  di  questi;  si  può  egli  lorst1  da  ciò  concliiiulcro  che  bisogna 
proscrivere  lo- studio  della  filosofia  e  delle  scienze  come  per- 
nicioso alla  società?  »  (2).  Ecco  un  primo  esempio  elio  ri- 
sponde allo  orrore  di  die  abbiamo  parlato  —  Valse  inoltre 
un  banchetto  ad  Alessandro  il  Grande  per  scoperei) largii  il 
sepolcro  —  Una  coppa  di  vino  avvelenato  spense  la  vita  di 
Almachilde  (3),  ma  chi  oserebbe  mai  proscriverei  conviti, 
chi  oserebbe  confondere  il  vino  con  una  bevanda  di  acido 
prussico  o  di  cantaridi?  — Una  moglie  di  calzolaio  nel  pri- 
mo di  di  decembre  1837  scarmigliata  ed  ansante  gridava  al 
veleno  ed  al  pubblico  soccorso  sulla  via  di  Toledo,  portando 
in  mano  una  pietruzza  biancastra  rinvenuta  da  lei  in  poco 


(1)  Vedi  —  Gabella  Uffiziolo  del  Regno  rf'  Italia  —  Bel- 
lissimo orticolo  di  varietà  «  Il  Sale  ■  An.  1K72,  n.  51, 

(2)  Elementi,  voi.  4°  §.  61,  png.  227. 

(3)  Vedi  Màcciiiavelli  —  Storie  Fiorentine,  png.  38  e  39  — 
Napoli  1863. 
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brodo  testò  sorbito.  Il  Tornito  che  l'assalse  confermava  i 
suoi  detti ,  e  quella  pietraia  era  col  fatto  sublimato  cor- 
rosivo, chp  si  disse  propinatali»  dal  marito  per  causa  dì  ge- 
losia (1);  ma  eli i  npshovobbi»  firmai  ad  un  infermo  per  si 
lontano  sospetto  una  cucchiaiata  di  brodo,  od  il  refrigerio 
di  quella  salutare  vivanda,  assumendo  da  questo  e  da  altri 
esempii  consimili  che  abbia  il  brado  la  missione  invece  di 
corrodere  il  corpo  e  di  uccidi>re.  quasi  fosso  di  per  sè  acre 
narcotico  distillato  di  cicuta  e  di  noce-vomica?  — Un'  accusa 
di  veneficio  ebbe  luogo  nella  Corte  di  Genova  nel  18>i,  se- 
cato portogli  da  altro  ministro  dell'altare  (2);  ma  chi  da- 
pali novella  di  tossicologia,  a  scorno  di  Orlila  e  Devergio 
che  omisero  di  registrarli  come  veleno  nei  loro  libri?  Pro- 
scrivete lo  donne  ricordando  la  ebrea  che  avvelenò  Maomet- 
to; proscrivete  lo  donno  ricordando  Clilennestra  che  pugnalò 
nel  sonno  Agamennone.  Moverebbero  il  riso  coleste  sentenze 
perchè  strane  ed  illogiche. 

Diremo  da  ultimo  che  più  ancora  su'  gindizii  empirici 
può  influire  l'associazione  delle  idee  a  condurci  nello  or- 
rore. Avviene  sposso  che  le  idee  associale  si  uniscono  alle 
idee  sensibili  con  tale  rapidità  che  il  sopravvenire  di  quelle 
sfugge  alla  nostra  attenzione,  menlr'esse  influiscono  a  deter- 
minare i  nostri  giudizi! ,  facendoci  però  giudicare  sovra  di 
una  base  falsa  od  erronea  (3). 

(1)  Vedi  Nicolihi— QuUiiani  di  dritto,  voi.  2.",  piig.  290  — 
Napoli  1R44. 

(2)  Ganetta  dei  Tribunali  —  Anno  X.  20  settembre  1855, 
num.  08 1. 

(3)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  voi.  4:",  pag.  160,  §.  4(5. 
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die  si  oppone  alla  dialettica ,  della  dottrina  cioè  dulia  tir- 
stato  mestieri  tornare  a  discorrere  de' giudizi!  perché  ossi 
formano  precisamente  la  materia  del  raziocinio,  ed  errore 
rispetto  alla  forma;  per  la  quale  ultima  ipotesi  gioverà  ri- 
cordare altresì  tutte  lo  re^ulu  die  assimilano  i  filosofi  pel 
nesso  logico  o  per  la  dipendenza  della  illazione  dallo  pro- 
messe, regole  di  somma  importanza,  talché  violalo  produ- 
cono lo  errore.  Non  resta  ora  clie  accennare  pochissime  cose 
rispetto  al  metodo  perchè  nulla  si  dica' omesso  intorno  ai 
principii  clic  informano  la  filosofia  dello  intelletto. 

La  teorica  del  metodo  s' inanella  distrettamente  alla  dot- 
trina medesima  dello  errore,  ad  evitare  ii  quale  riesce  an- 
che profittevolo  il  modo  ondo  noi  conduciamo  i  nostri  ra- 
gionari per  raggiungere  lo  scupo  ilei  vero.  Logicamente  con- 
siderato ,  il  metodo  va  definito  [iel  complesso  delle  regolo 
che  guidano  la  ragione  nella  ricerca  della  verità  (1),  ovvero 
pel  processo  ordinato  che  sorba  la  mente  nella  esplicazione 
della  conoscenza  (2),  il  che  vien  ricevuto  nei  senso  subiet- 
tivo, mentre  obbiettivamente  il  motodo  consiste  nell'ordine 
istesso  delle  verità  (3).  Il  metodo  secondo  i  logici  può  es- 
sere inventivo,  dimostrativo  o  didattico  (4);  qualunque  però 
esso  sia  si  gioverà  sempre,  a  conseguir  lo  scopo,  o  della 
sìntesi  e  dell'  analisi  che  costituiscono  il  mezzo  generale  e 
comune  per  ogni  processo  logico  (5).  E  qui  vuoisi  notare 

(1)  Vedi  Pestalozza  —  Opera  citata,  voi.  g.  232,  pa- 
gina 270. 

(2)  Vndi  Toscano  —  Opera  citala,  §.  352,  pug.  70. 

(3)  Toscano,  ioi. 

(4)  Mazzini  —  Opera  citata,  pag.  271. 

(5)  Pestalozza,  ioi,  voi.  i."  §  235,  peg.  271. 
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dm  alcuni  filosofi  impropriamente  dindono  il  metodo  in  «ma- 
terica od  analitico,  senz'  attendere  che  la  sintesi  c  1'  analisi 
preodoo  parie  io  ogni  specie  di  metodo,  il  quale  non  può 
confondersi  con  esse  (I).  È  perciò  clic  noi  ab  diamo  parlato 
della  sintesi  e  dell'  analisi  nel  proprio  luogo,  discorrendo  di 
esse  nella  psicologia,  come  facoltà  dell'  anima  umana.  Quivi 
alibiamo  dello  opportunamente  elio  I'  analisi  decompone  lo 
nozioni  molteplici  negli  elementi  primi,  e  die  la  sintesi  ri- 
sale dalle  nozioni  semplici  alle  nozioni  composte;  che  en- 
trambe altresì  si  soccorrono  poi  a  vicenda,  e  che  I'  analisi 
riesco  utile  nelle  investigazioni  filosofiche  quando  sia  preco- 
dula  dalla  sintesi;  senonishè  1"  una  facoltà  può  essere  adope- 
rata con  sOverdiianza  sull'altra,  omle  rilrmhiiio  prepotente  la 


fanno  uso  del  processo  sintetico;  la  sottrazione  si  aiuta  dello 
analitico;  e  la  proporzione  e  il  regresso  prolìltano  del  pro- 
eesso  analilico-sinletieo  (3). 

Diciamo  ora  che  i  tre  metodi  accennati  s' inanellano  in- 
sieme per  formare  un  solo  processo  logico.  Col  metodo  in- 
ventivo si  discopre  la  verità;  col  metodo  dimostrativo  se  ne 
riferma  la  cognizione,  pulrsauiluni;  J;i  evidenza  mercè  l'aiuto 
del  raziocinio,  e  col  metodo  didattico  s'  insegna  ad  altrui 
quello  che  per  noi  è  già  vero  ed  è  certo.  Però  la  potenza 
deg!'  ingegni  creatori  è  lalo  che  essi  non  soffrono  nessuna 
legge.  Assegnar  loro  un  metodo  per  procedere  nelle  inven- 
zioni egli  è  tempo  perduto.  I  logici  raccomandano  al  pro- 
li) Vedi  Toscano  —  Opera  citata,  §  300,  pHg.  72. 

(2)  Vudi  GwuLHT]  —  In  tra  dui  ioni:,  voi.  pag.  66  —  Vedi 
pure  cop.  1 — Psicologia,  pog. 

(3)  Festaloiza,  ini,  voi.       §.  230,  pag.  272. 
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posilo  l'amor  del  vero,  la  tranquillila  dello  spirito  ed  il 
maggiore  studio  possibile  nella,  ricerca  del  termine  medjo 
in  ciascun  raziocinio  fi).  Ma  che  valgono  i  consigli  ,  che 
valgono  coleste  regole  incontro  alla  ispirazione  che  guida  lo 
ingegno  per  vie  misteriose  alla  conquista  del  vero?  Le  opere 
dei  sommi  «omini  non  nacquero  mai  dalle  regole  dei  lu- 
dimagistri  o  dei  mediocri,  valendo  solo  por  loro  studio  il 
coraggio  o  la  perseveranza,  onde  il  genio  fu  perciò  de- 
Qnilo  da  Foster  il  potere  di  accendere  11  proprio  fuoco  (2). 
Vale  talvolta  il  solo  caso  per  ilar  luogo  ad  invenzioni  c  sco- 
verte; né  riuscirono  ad  altro  il  pomo  di  Newton,  la  bolla 
di  sapone  di  Joung,  ia  lampada  di  Galileo,  il  ragno  di 
Brown ,  la  langusta  di  Watt  o  il  tarlo  di  Bruno! ,  ricordati 
a  proposito  come  avvenimenti  fortuiti  che  furono  d'occa- 
sione a  grandi  scoverlo  quando  si  consideri  che  per  la  ca- 
duta di  un  pomo  a'  piedi  di  .Newton  rifermò  egli  con  le  sue 
indagini  la  dottrina  della  gravitazione;  che  per  alcuni  globi 
variopinti  soffiali  da  un  cannello  in  una  bolla  di  sapone 
coise  Joung  la  teorica  delle  interferenze  e  scopri  la  diffra- 
zione della  luce;  che  la  oscillazione  casuale  di  una  lampada 
nel  duomo  di  Pisa  fu  obbictto  di  studio  a  Galileo  per  cin- 
quant'  anni  onde  poi  venne  foori  con  la  invenzione  del  pen- 
dolo; che  un  radiatelo  -uliilissiiuo  suscitò  nella  mente  di 
Brown  la  costruzione  di  un  ponte  sospeso  con  fili  o  con 
catene  di  ferro;  che  il  guscio  di  una  langusta  imbandita 
porse  il  modello  a  Giacomo  Walt  per  un  tubo  sotterraneo 
che  conducesse  le  acque  sotto  la  Clyde  e  lungo  il  letto  di 
quel  Buine;  e  che  dalla  tarma  delle  uavi  prese  insegnamento 


(1)  Mazzini,  ini,  §.  133,  pog.  01. 

(2|  Vedi  Smilks  —  Chi  si  njtiln  fddio  t'ajuta,  pog,  74  — 


Diaiiizcd  by  Google 


Isambcrto  Brunel  por  ]'  arie  di  formare  i  tunnel,  onde  po- 
scia sollo  il  Tamigi  venne  ili  fuori  in  fuori  perforalo  un 
cammino  che  ha  desialo  le  meraviglie  ilei  mondo  (1).  Fn 
dello  perciò  die  la  occasione  ha  i  capelli  dinanzi  la  fronte 
come  la  fortuna ,  menlro  il  resiti  del  capo  è  latin  calvo  : 
afferratela  per  ciuffo  e  voi  la  terrete,  ma  se  la  lasciato  scap- 
pare ncanro  Giovo  potrà  raggiungerla  (2), 

Affermeremo  adunque  che  il  metodo  inventivo  consiste 
nell'  arto  di  cogliere  le  occasioni  e  ili  procacciarsele,  11  mas- 
simo vantaggio  delle  scienze  e  delle  arti  non  provenne  dalle 
regole,  dai  melodi  o  dai  iienellcii  ilei  collegi  e  dei  musei, 
laddove  gì'  ingegni  iiivenliiri  si  ajii/.zaiio  nella  scuola  pratica 
delle  dillicollà,  spesso  senza  leggi ,  senza  freno  e  senza  stu- 
dio. Fu  domandato  al  pitlore  Opic  con  qual  metodo  mesco- 
lasse i  suoi  colori,  e  riuscì  troppo  savia  la  sua  risposla 
quando  disse:  li  mescolo  eoi  mio  cervello  (3).  Egli  ò  però 
che  I'  ingegno  inventore  sovrivliii!  ili  lirau  lunga  hi  sfera  delle 
umane  inlelligenze ,  onde  si  spiega  perchè  talvolta  furono 
alcune  invenzioni  derise ,  non  ostante  il  vantaggio  che  po- 
scia se  n'  ebbe  di  cunseguuiuu  importanti,  «  Quando  Fran- 
klin,  scrive  lo  Smiles  sul  proposilo,  scovrì  l'identità  de! 
fulmine  e  dell' elettrici  là  fu  deriso;  e  la  gente  chiedevagli: 
E  ciò  a  che  servo?  Ma  Franklin  rispose:  A  che  serve  il 
fanciullo?  Può  divenire  un  uomo  I  — Quando  Galvani  sco- 
pri che  le  gambe  di  un  ranocchio  sì  contraevano  al  con- 
tatto di  varii  metalli,  chi  avrebbe  immaginato  che  un  fallo 
apparente  meo  te  cosi  insignificante  condurrebbe  a  risultali  im- 
portami ssimi  ?  Eppure  in  ciò  stava  il  germe  del  telegrafo  e- 


(1)  V.idi  Smiles  —  Opera  cilata,  pag.  32  a  91. 

(2|  Smiles,  ivi,  pag.  91. 

(3)  Vedi  Smiles,  ini,  pag.  Si. 
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leltrico,  che  oggi  unisco  continenti  e  fra  non  molto  porrà 
uaa  cintura  al  ylobo.  Per  lai  inoiìo  altresì  piccoli  fram- 
menti di  fossili  e  di  pielre,  scavati  dalli  terra  e  studiali 
intelligentemente  crearono  da  un  lato  la  scienza  della  geo- 
logia, e  dall'  altro  I'  i  minsi  ri  :l  minerale  che  impiega  immensi 
capitali  ed  una  moltitudine  di  braccia  »  (1). 

Le  intenzioni  sono  sviluppato  dalle  osservazioni ,  e  pog- 
gia sovra  di  ciò  il  metodo  dimostrativo  do'  logici ,  per  lo 
che  vuoisi  all'  uopo  die  i  raziodnii  sieno  Ira  loro  per  colai 
modo  ordinali  da  persuadere  voluteci  te  alimi  della  verità 
scoperta,  e  che  dipendono  da  un  sillogismo  fondamentale, 
come  disse  il  Rosmini  (2).  Questo  sillogismo  si  fa  consistere 
in  una  proposizione  evidente  nella  quale  si  contenga  la  tesi 
che  vuoisi  dimostrare  (3).  Ciò  promesso  il  Mazzini  riduco 
le  regole  ilei  metodo  diiiui-iia'.ivo  alle  -e.mienli:  «  l."  De- 
terminare e  definire  il  soggetto  intorno  a  cui  versa  la  di- 
mostrazione. 2.'  l'ri'pnne  in  ciliari  e  precisi  lormini  la  tesi 
di  cui  vuoisi  accertare  la  verilà.  :t.'  Stabilire  le  prove  so- 
pra principi!  evidenti  e  cerli,  o  posti  fuori  quistione.  4.*  Por- 
re ogni  studio  die  i  raziocinii  dimostrativi  sieno  veri  nella 
materia  o  reni  nella  forma;  da  questa  condizione  dipende 
tutta  la  efficacia  della  dimosl raziono,  o."  Comporro  in  tal 
guisa  i  raziociuii  che  sieno  gli  uni  subordinali  agii  a] tri  e 
lutti  valgano  a  conseguire  lo  scopo  delia  dimostrazione. 
6."  Evitare  con  ogni  cura  e  diligenza,  dò  che  è  mutile  o 
che  poii  itipfiiiT.irc  oscurili  o  confusi»:»'.  ''  disporre  io  certo 
ordine  In  prove  che  lutto  secondi!  la  natura  loro  in  qualche 
modo  confermimi  >■  rmlnrzioo  l' argomento,  *  mirino  allo  in- 

(1)  lei,  pog  !»3,  liuduziime  iloll'ungniali;  inglese  di  li  Straf- 
PORELLO- 

(2)  Logica  —  Vedi  Mazzini  —  Opera  citata,  pag.  U2. 

(3)  Mazzini,  ini. 
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tonto  liliale.  7.a  Adoperare  vocaboli  propri! ,  proposizioni 
ciliare,  delinizinni  precisi!,  divisioni  accurate,  e  procurare 
clic  tutta  la  esposizione,  riccia  lunula  ili  iliiarezza,  iti  sem- 
plicità e  di  eleganza  »  (1). 

Evvi  da  ullimo  il  includo  didattico  merci;  del  quale  im- 
prendiamo ad  insegnare  ciò  che  da  noi  si  conosce,  usando 
o  la  forma  espositiva,  o  la  dialagica  o  la  catechetica  o  la 
mista;  quindi  le  regole  rispetto  agli  insegnanti  o  rispello 
alla  scienza ,  le  regole  rispetto  agli  allievi ,  o  /'  arte  ti'  im- 
parare educando  sé  medesimo,  e.  distinguendo  il  vero  dal 
falso  con  1'  aiuto  di  buoni  libri  che  vogliono  essere  bene  in- 
terpretati, conformemente  alle  leggi  della  ermeneutica  (2). 


sima  parte  delle  rose  discussi'  intorno  ai  melodi  sopraccen- 
nati apparlenga  invece  allo  studio  dell'  arie  del  dire  e  della 
eloquenza.  Bene  allora  vanno  raccomandali  i  sommi  pregi 
di  una  coita  favella;  quindi  la  chiarezza,  la  proprietà,  la  pre- 
cisione e  la  eleganza.  Bene  allora  pel  maggior  profitto  della 
eloquenza  va  dispiegala  e  la  forma  espositiva  e  la  dialogica 
e  la  catechetica  e  la  mista,  discorrendosi  dello  stile  e  dei 
diversi  generi  di  componimenti.  Alla  eloquenza  non  è  stra- 
niera la  invenzioni!  iL'ilu  idee  e  degli  argnmt/nti  per  lo  svol- 
ti) Ivi,  pag.  93  o  St. 

(2)  Mazzini,  ili,  §.  157  a  172,  pog.  107  e  ss.  —  L'erme- 
neutic»  consiste  nell'art"'  ili  bene  inlerpi'clare  imo  scrittore  — 
Ivi,  §.  156  —  TOSCANO  riconosce  nella  ermeneutica  l'arte  eri- 
lieo  applicala  alla  inlerpetrazione  dei  libri— Vedi  g§.  3!I7  e  ss., 
ove  riporta  le  regole  della  stessa  —  Veggusi  pure,  ni  proposilo 
del  metodo  didattico,  quanto  scrivo  il  Pestalozza  intorno 
le  nonne  da  seguire  lei  rreili'iv  ntl'  autorità  ile*  maestri  —  O- 
pera  citata,  voi.         fc.  2*9  a  2G0,  pag.  275  e  ss. 
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gimento  del  loma;  né  accennava  ad  altro  la  topica  dei  ra- 
ion greci  e  latini  die  alle  fonti  in  cui  ie  idee  e  gli  argo- 
menti medesimi  si  attingono  per  la  esplicazione  di  un  sog- 
getto letterario  o  scientifico  (1);  e  questo  fonti  vennero  de- 
signale nella  definizione,  nella  etimologia,  nella  enumera- 
zione delle  parli,  nelle  circostanze  di  fallo,  ili  persona,  ili 
luogo,  ili  tempo,  di  modn,  di  molivo,  ili  mezzo  e  ili  fine, 
del  pari  che  nelle  cagioni  e  negli  efletti,  e  nella  origine, 
e  nella  materia,  e  nella  forma  ;  ne  furono  altresì  trascurati 
al  propesilo  la  similitudine,  la  comparazione,  gli  esempii, 
le  testimonianze  e  le  autorità  (2).  Alla  eloquenza  del  pari 
non  ó  stramoni  la  dispusiitiorii)  dr.il  i  ardimenti  ;  ed  è  però 

dittorio,  e  discorre  essa  pure  dei  circoli  viziosi  o  petizione 


ifiltac  ridusse  la  somma  ilelle  regole  nella  sua  orto  detto 
scrivere  riscuotendo  lo  encomio  di  Pietra  Giordani.  Scrisse 
perciò  sul  proposilo  il  Tommaseo:  «  Ogni  cosa  nel  vostro 
discorso  sia  conseguenza  di  conseguenza,  ma  tale  non  paja. 
Quando  nel  discorso  è  torta  a  falsata  una  idea,  gli  è  come 
nel  corpo  quand'é  slogato  un  osso,  che  il  corpo  lutto  si 
duole.  Quel  che  segue  aggiunga  sempre  a  quel  che  precede, 
in  affetto  o  in  idea:  e  avrete  eloquenza  »  (3).  Non  per  al- 
ti) La  Topica  A  equiparalii  (In  alcuni  alta  elocuzione  —  Ve- 
di l'opera  di  Gii:i,iu  Iìamjm.»  Diilmimo.  «  Deità  Topica  ovve- 
ro dello  Elocuzione.  ...  Virili  Maffki  —  Storia  della  letteratura 
italiana,  voi.  4.°  pag.  IO  —  Napoli  1829. 

(2)  Vedi  Picei  —  Guida  allo  studio  delle  belle  lettere  e  al 
comporre  —  Palermo  1860,  Clip.  II,  pug.  43  0  ss. 

13)  Vedi  Picei  —  Opera  citata  —  Cap.  Ili,  pag.  74  e  ss.  Il 
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Irò  mezzo  si  riesce  a  rifermare  la  lesi  che  si  vuol  dimo- 
strare, jier  lo  die  le  prove  e  i  ragionari  adoperali  vogliono 
essere  esalti  alla  dipendenza  di  principi!  evidenti  e  sicuri. 

Noi  dunque  beno  a  ragioni-' ,-:  hi  mi  ^mi/imo  coleste  regole 
allo  studio  della  eloquenza.  La  maniera  di  dimostrare  e  d' in- 
segnare ivi  si  apprende  nello  scopo  di  trasfondere  in  altrui 
le  proprie  convinzioni.  l!en  altra  cosa  6  per  noi  il  me- 
todo di  cui  s' interessano  le  scienie  filosofiche ,  ed  è  pro- 
priamente il  processo  fondamentale  delle  idee  che  si  deve 
seguire  nella  indagine  ilei  vero  ,  di  clic  abbiamo  sufiicien- 


paaso  tiel  Tommaseo  6  riportalo  a  pufi-  78  »  B0.  Potranno  ri- 
scontrarsi uliinwiiLi!  sul  jn..[i'i~ild  mirili!  In  Istituzioni  Orato- 
rie di  Quintiliano — Vedi  Picei,  ài,  [ing.  H3  — Da  uaanio  nb- 
tiimu  dello  risulta  evidente  che  ben  ampio  è  il  campo  dell'o- 
ratore 0  troppo  nobile  la  missioni!  della  eloquenza,  cui  mal  si 
«gjouslo  la  ironia  di  Socrate,  die  adornigli"  la  professione  ilei 
relori  a  quella  dei  cuochi,  gl'uni  usi  n  diìollur  lo  orecchie, 
gì' nitri  o  sollelieare  il  pillalo  ni»  inntiiciirulli  ed  intingoli  —  Che 
se  Aristotile  restrinse  Ih  eloquenza  alla  aula  forma  e  corno 
tela  la  trallorono  e  Tullio  e  Quintiliano  Ira  gli  antichi  ;  so 
ì' Hegel  tra  i  moderni  nel  suo  Corso  di  estetica  la  riduce  a 


importanze,  onde9iede 


L' Abele  F 


medesimo.  Se  io  do  si  apponga  ni  vero  nnn  sarebbe  qui  op- 
porluno  lo  esame  -  Vedi  Arte  del  dire,  lib.  Ili  — Sez.  I  e 
ss.  —  Vedi  pure  Ridata  giuridica  di  Cesare  de  CRESCENZIO, 
aa.  I ,  fase.  4.°  e  5."  del  1871  -  Firenze  1871. 
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temente  parlalo  nella  prima  parie  ili  questo  lavoro,  riguar- 
darne la  ontologia.  Il  metodo  adatto  alle  nostre  conoscen- 
ze, come  idea  di  ordine,  fa  presupporrò  le  leggi  del  suo 
procedere,  e  queste  le^i  rappresentano  lo  imperativo  di 
Dio  clic  rivelandosi  per  intuii»  s1;lm|ji'>  sé  medesimo  nella 

cessa  ri  amen  te  da  Dio  le  nostre  investigazioni ,  perchè  Dio 
è  Idea  prima,  o  l'intuito  dell'Ente  è  simultaneo  alla  pri- 
ma cogitazione  della  nostra  mente.  Ecco  l'  online  delle  ideo, 
ecco  il  metodo  della  scienza;  metodo  che  suffraga  alla  in- 
ventiva, prolilla  alla  dimostrazione  e  dispiana  la  via  ad  a- 
gni  maniera  d' insegnamene.  Dall'Ente  gli  esistenti,  ecco 
la  creazione  o  ia  inventiva  :  gli  esistenti  palesano  la  loro 
insidenza  Dell'  Ente  ,  ecco  la  dimostrazione  ;  ne  ad  altra 
fonte  ritorneranno  che  a  Dio ,  ed  ecco  lo  insegnamento. 
V  ontologismo  è  adunque  il  metodo  che  appartiene  alla  fi- 
losofia dello  intelletto,  c  si  riscontra  con  l' eloquio  interiore 
della  Idea ,  su  cui  è  fondalo  il  primo  giudizio  c  il  primo 
fallo  (I).  Sta  nella  inversa  di  questo  processo  il  melodo  psi- 
cologico che  muove  dal  senso  intimo  per  creare  tulio  lo  sci- 
bile, o  che  attribuisce  al  contingento  un  valore  bugiardo, 
quasi  ammettendo  che  I'  uomo  possa  versare  con  la  osser- 
vazione sui  falli  prima  di  percepire  i  fatti  stessi  ;  il  che  im- 
porla dedurre  dal  sensibile  lo  intelligibile  (2).  Dello  psico- 
logismo abbiamo  dello  abbastanza  nella  prima  parte  del  no- 
stro lavoro  ,  e  poiché  slimiamo  esaurito  per  sommi  capi 
quanto  riguarda  la  dottrina  del  vero  rispctlo  la  filosofia 


(1)  Vedi  parie  1.»  Ontologia ,  |i8g.  45. 

(2)  Vedi  Toscano  —  Opera  citata  g.  :1S0  fi  381— Vodi  pure 
ii\0HEmi  —  introduiione ,  voi.  i."  pag.  12G. 
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dello  intelletto,  intendiamo  qui  soffermarci  per  discorrer  da 
ultimo  la  dottrina  del  bene  clic  alla  filosofia  della  volontà 
si  appartiene. 


capitolo  in. 


Lo  studio  soli'  uomo  ci  è  ili  guida.  Richiamiamo  per  poco 
alcuno  dottrine  già  svolto  rispetto  alla  sua  natura ,  nonché 
rispetto  all'ordine  doli' universo ,  e  noi  ci  troveremo  quasi 
nel  mezzo  del  cammino  per  esaurire  I'  ultima  indagine  della 
scienza,  che  alla  filosolia  della  volontà  si  riferisce.  L'uomo 
propende  al  vero:  ecco  la  missione  dello  intelletto,  il  che 
abbiamo  svolto  abbastanza  mercè  la  teorica  delle  idee,  dei 
giudizii  e  del  raziocinio.  L'  uomo  propende  al  -bene  :  ecco 
la  missione  delia  volontà,  e  di  ciò  abbiamo  fatto  pur  cenno 
discutendo  alcuni  [irincipii  eoiiii  illogici  dio  risultano  anch'es- 
si regolatori  della  materia  che  ci  occupa.  Basterà  ora  ap- 
plicarli convenevolmente,  trattandosi  discorrere  della  sì  della 
filosofia  pratica ,  giusta  il  linguaggio  delle  scuole,  la  quale 
non  può  non  trnvai'.-r  alla  diprmdrriza  (Ielle,  dottrine  premes- 
se; filosofia  pratica,  filosofia  morale,  ovvero  elica  dalla  greca 
parola  etìtoì,  che  significa  indolo,  costume.  Diciamo  perciò 
abbrevialo  il  cammino;  e  giova  quindi  ricordare  che  l'alto 
creativo  inchiudo  il  principio  di  esistenza  e  di  conservazio- 
ne, onde  Iddio  volle  che  le  cose  fossero  e  che  continuas- 
sero ad  essere,  per  lo  che  la  creazione  è  continua  ed  im- 
manente. In  questo  principio  sta  la  legge  dell'  universo  e  la 
idea  di  una  etorna  Provvidenza  che  non  passeggia  su  gli 
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astri  senza  curarsi  di  noi  come  dissero  gli  epicurei  (1),  ma 
che  rappresenta  lo  amore  inlinilo  di  Dio,  il  quale  ci  trasse 
dal  nulla  invitandoci  alla  pavli^ipa/.ione  del  bene  (2).  Di  qui 
la  propensione  dell'  nomo  alla  vera  felicità  ;  di  qui  gli  sforzi 
a  radili ngerla  non  o.;t,in!^  le  seduzioni  presentì  del  senso  e 
le  smodato  passioni  dell'  animo  corrono  e- prevaricante;  di  qui 
il  conoscere ,  il  volere  ed  il  potere  finito  die  tendono  all'  in- 
finito, perchè  lo  infinito  è  il  sommo  bene,  per  lo  cui  mezzo 
si  soddisfano  compiutameli  le  tulle  quante  le  brame  dello  spi- 
rilo umano  (3).  Onesto  invito  supremo  alla  partecipazione  del 
bene  costituisce  la  essenza  della  legge  morale  evidentemente 
obbiettiva ,  la  qnalo  come  luce  di  eterno  vero  riflelle  i  suoi 
raggi  Dell'  inlimo  della  nostra  coscienza.  In  essa  trovammo 
il  protendere  dell'  uomo  a  Dio  come  religione  naturale,  ed 
e  in  essa  altresì  il  giudizio  del  pravo  e  dell'onesto  quasi 
apprensione  dell'  Eolo  imperante  onnipresente  all'  intuito  (4), 
e  quasi  specchio  dialettico  della  divina  sua  legge  (5).  Ciò  di- 
mostra ad  evidenza  che  il  sentimento  della  moralità,  come 
la  idea  del  giusto  e  del  buono,  esiste  in  tutti  gli  uomini, 
tuttoché  negato  da  Locke  e  da  Elvezio.  il  quale  osò  dire 
che  la  probità  sia  l' abitudine  delle  azioni  utili  alla  civile 
colleganza.  E  noi  diciamo  invece  con  Alessandro  Manzoni 
che  il  sentimento  delta  moralità  è  universale,  e  che  esso 
prova  l' altitudine  dell'  uomo  a  ricevere  una  regola  di  azioni 

(1)  Vedi  parto  2."  —  /;  Cosmo,  pog.  183  o  ss. 

(2)  lei,  Vedi  puro  pag.  101  e  sa. 

(3)  Satiabor  cuoi  apparuerìt  t/loria  tua.  Psel.  16,  15. 
(i)  Gioberti  —  Del  Buono,  png.  'li  —  Napoli  1845. 

(5)  Est  in  animi!  nòtlrii  quaedam  sancUlas  naluralis  a 
Dea  impressa ,  quae  celati  in  arce  animi  residens  pravi  et 
recti  judicium  exercet.  S.  Girolamo  —  Ep.  ad  Demetriad.  8  — 
Vedi  la  mia  Genesi  del  dritto  di  punire,  pag.  7. 

su 
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sofia  morale  porta  con  sé  il  proprio  convincimento,  appa- 
gando il  cuore  eoo  le  idee  del  giusto  e  dell'  onesto  (8) , 
quella  stessa  die  nel  fiat  della  creazione  addita  la  parola  di 
una  legge  obbligatoria  per  tutti  a  causa  del  principio  di 
conservazione  insidente  nel!'  atto  creativo  (3);  e  sarà  questo 
lo  imperativo  rilevato  da  Kant  nella  scieoza  delle  azioni,  quel 
comando  obbiettivo  cioè  die  mai  non  mula,  quel  comando 
nella  cui  efficacia  è  riposta  la  virtù  creatrice  (4)  e  che  ri- 
volto allo  arbitrio  ed  alle  operazioni  dell'  uomo  non  riguar- 
da che  la  idea  generica  del  bene  (51.  Il  Buono  non  è  che 


(! )  Sulla  morale  rnttolien  —  Gap,  [Il ,  pog,  446  nello  nota— 
Napoli  1856. 

(2)  Manzoni,  idi, 

(3)  Lex  eterna  est  ratio  diritta  nel  solunlta  Dei  ordinem 
naturalem  consernari  jubens  perturbar!  Befana—  S.  Agosti- 
no, tom.  IO,  453  — Vedi  la  mia  Genesi  del  diri/ti  di  punire, 
pag.  G. 

(4)  Vedi  Gioberti -/.W /i«ono  w     -Onesto  imperativo 


nmmclìr  ii  Kant,    ■  ■  3 j n ■  ìli-lui  l'Iu-  ili  (miii  ]i;'...j  i:  ili  •  i]il>irlli\.> 

indipendente  dolio  spirito  iiii'di-simo,  •■■  i:hr.  diventa  astratto  per 
opera  dello  solfi  ni] iridili'  chi;  fsfii'dliimiii  «ovi'u  di  esso.  Senza 
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Dio  e  questa  voce  costituisce  perciò  i!  primo  de'  suoi  attri- 
buti (1),  venendo  talvolta  assegnata  all' uomo  per  mostrarlo 
compartecipe  della  bontà  infinita  (2).  Fu  detto  perciò  che 
«  la  scienza  umana  è  copia  di  un  giudizio  divino ,  rame  la 
virtù  è  copia  di  un  atto  divino:  pensare  il  pensiero  di  Dio 
è  la  verità,  come  volere  la  volontà  di  Dio  È  la  bontà  »  (3). 

La  filosofia  leorelica  è  dunque  in  intima  relazione  con  la 
pratica,  come  innegabile  è  la  reciproca  influenza  tra  lo  in- 
telletto e  la  volontà.  T.a  determinazione  de'  nostri  pensieri 
dipende  da  un  atto  volitivo  dello  spirito,  laddove  la  pro- 
pensione che  abbiamo  a  raggiungere  il  bene  è  fecondata  dallo 
intelletto  che  lo  riconosce  per  lale  e  lo  giudica  soddisfacen- 
te. Egli  è  per  questo  che  lo  intelletto  e  la  volontà  costi- 
tuiscono i  moventi  dei  nostri  giudizi!  e  delle  nostre  azioni, 
comechò  insorga  Elvezio  per  sostenere  che  lutti  i  fatti  mo- 
rali si  spieghino  per  mezzo  dello  interesse.  i\on  vi  ha  cerio 
una  leggo  penalo  che  vieti  all'  uomo  negar  la  evidenza  di 
una  verità  matematica,  ma  questa  non  però  verrà  mono  sotto 
l' incubo  della  scettica  bestemmia;  non  però  lo  Spirito  perce- 
pirà rapporto  di  repugnanza  fra  i  termini  di  una  proposi- 
zione identica  o  viceversa;  il  che  dispiega  vi  raggiorni  e  ole 
la  dipendenza  della  volontà  dagli  ammonimenti  dello  intel- 
letto ,  ed  esclude  altresì  la  dottrina  dei  Cartesiani ,  che  ri- 
guardarono gli  umani  giudizi!  corno  patrimonio  della  nostra 
facoltà  di  volere,  non  ostante  che  la  coscienza  ci  assicuri 
coni'  essi  dipendono  dalla  facoltà  del  conoscere  soltanto.  Giu- 

che  deposta  t  attitudine  del  comando  e  della  esortazione,  di- 
ce all'uomo:  tu  hai  ben  fatto?  Ini,  pag.  SO. 

11)  Vedi  M*!fl  ANI— Lettere  intorno  alla  filosofia  del  dritto  - 
Napoli  18ti ,  pag.  16  —  Vedi  Gioberti  —  Del  Buono,  pag.  81 . 

(2)  Gioberti,  ivi. 

(!))  Gioberti,  ivi. 
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dicare  se  un  pensiero  sia  vero  o  sia  falso  dod  è  lo  stesso 
die  accettarlo  per  ispontaneo  consenso  od  escluderlo;  e  se 
pure  consentimento  vorrà  dirsi  quello  per  cui  io  spirilo  ri- 
ceve od  approva  la  vorilà  espressa,  si  dirà  che  un  tale  con- 
sentimenlo  di  anellazione  appartiene  alla  facoltà  che  medila 
e  non  a  quella  che  vuol  meditare  (1). 

Promesse  le  quali  cose  è  uopo  venire  indagando  per 
quali  mezzi  e  con  quale  misura  possa  I*  uomo  goder  del 
bene ,  prelibandolo  (in  da  ora  nella  vita  terrena  e  raggiun- 
gendolo poscia  nella  sua  pienezza  in  seno  a  Dio.  E  però 
diciamo  innanzi  tutto  che  il  principio  di  esistenza  e  di  con- 
servazione insito  nell' alto  creativo  trasfonde  nell'uomo  l' au- 
torità di  un  dirilto  rispetto  agli  altri  esseri  umani,  diritto  di- 
pendente dalla  legge  divina,  il  diritto  cioè  ad  esistere  e  con- 
servarsi, senza  di  che  non  potrebbe  mai  conseguire  lo  scopo 
del  bene,  a  cui  lo  invila  la  benignità  di  Dio.  E  basterà 
riconoscere  il  drillo  di  esistenza,  suggellato  a  prò  dell'uo- 
mo nell'ano  creativo,  per  ammettere,  corno  corollari!,  tulli 
gli  altri  umani  diritti  che  da  vicino  o  più  da  lontano  non 
mirano  elio  al  conseguimento  medesimo  della  nostra  conser- 
vazione. 11  diritto  di  esistenza  sarà  dunque  un  diritto  generico 
quando  si  consideri  come  fonte  di  tutti  gli  altri  diritti,  men- 
tre specialmente  si  riferisco  poi*  alla  vita  ed  alla  integrità 
corporea  di  ciascun' uomo.  Dal  drillo  di  esistenza  il  drillo 
della  dignità  e  dell'onore,  perciocché  la  vita  sarebbe  ste- 
rile di  soddisfazione  per  I'  uomo  quando  non  fosse  accom- 
pagnata dal  henelico  sullragio  della  pubLliivi  slima.  Dal  di- 
ritto di  esistenza  ìt  diritto  al  consorzio,  senza  del  quale  non 
potrebbe  1'  uomo  vivere  isolalo  a  sè  medesimo  e  privo  de- 
ll) Vedi  Galluppi  —  Elementi ,  voi.  \mft.  iti—  Napo- 
li 1856. 
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gli  aiuti  die  gli  esseri  umani  si  porgono  I'  un  I'  altro  nella 
comunanza  civile,  dal  drillo  di  esistenza  il  ilirilto  agli  or- 
dini statuali  ed  allo  indirizzo  di  un  governo  sovrano  per  es- 
ser I'  uomo  garenlilo  e  tutelato  nel  cammino  della  vita  da 
un  potere  direttivo  che  spieghi  il  dominio  eminente  sulle 
persone  e  sulle  cose,  che  attui  la  liberili  civile  dando  ai 
cittadini  leggi,  magistrali,  premii  ed  onori,. e  ch'eserciti 
il  sommo  impero  infrenando  i  perversi  nell'  intorno  dello 
Stalo  e  respingendo  colla  guerra  le  ingiurie  dello  stranie- 
ro (1).  Dal  drillo  di  esistenza  filialmente  il  dritto  alla  pro- 
prietà che  l'uomo  si  procaccia  per  mnuo  del  lavoro,,  di- 
ritto che  i  giurici  iIu'ijiiij  ir.hitii-ii,  purché  non  si  riscontra 


potendosi  i 
scono  effic; 


Il  diritto  ha  intanto  per  lermine  correlativo  il  dovere, 
la  cui  esigenza  vuol' essere  tenuta  in  conio  per  la  misura 
e  la  estensione  del  diritto  islesso.  Ed  infalli  se  io  ho  di- 
ritto alla  vita ,  avete  voi  il  dovere  di  riguardare  la  mia  e- 
sisleuza;  ed  io  pure  avrò  l'obbligo  istesso  rispetto  ai  vostro 
diritto  uguale  al  mio;  talché  un  diritto  noti  sarebbe  dirillo 
quando  non  impooesse  il  dovere  agli  altri  di  riconoscerlo,  ed 
è  peraiù  addiraandato  la  potestà  di  operare,  proietta  dalla 


(1)  Vedi  la  mia  opero  —  Genesi  del  dritto  di  punire,  pa- 
gina 83  a  8i. 

(2)  Vedi  la  dulia  mia  opera  della  Genesi,  paff.  105. 
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legge  morali! ,  inducente  negli  altri  uomini  il  dovere  di  ri- 
spettarla (1). 

E  vuoisi  notare  che  dalla  idea  del  diritto  facciam  noi 
dipendere  quella  del  dovere.  Di  ciò  ci  occupammo  in  altro 
lavoro  (2),  dimostrando  the  il  concetto  del  drillo,  subbiel- 
ti vilmente  appreso,  come  facoltà,  è  un  concetto  primario 
ed  autonomo,  perchè  esso  dirillo  procode  immediatamente 
da  Dio  elio  lo  trasfonde  con  I'  allo  creativo  negli  esseri  u- 
mani.  Perciò  troviamo  nel  solo  drillo  di  esistenza  la  fonte 
di  tulli  gli  umani  diritti  (3).  Quindi  ó  che  il  concetto  del 
dovere,  a  differenza  di  quello  del  dirillo,  è  secondario  e 
dipendente  da  questo ,  senza  la  cui  preesistenza  verrebbe 
meno  la  possibilità  dHf  ubiditi  morale.  In  questo  senso  e 
con  queste  leggi  i  drilli  e  i  doveri  sono  corrispondenti  Ira 
gli  uomini,  o  I' un  l'altro  si  riconoscono  secondo  ì  casi. 
Dal  die  si  desumo  che  non  la  ideo  del  dovere  partorisce 
punto  quella  del  dirillo,  ma  che  in  senso  contrario  se  ne 
ba  la  genesi,  cioè  die  il  dritto  rmt  il  tlwc.re,  come  l'Ente 
crea  l'esistenze,  giusta  la  formola  del  (liolierli,  il  quale 
ben  sul  proposito  affermava  die  «  il  dovere  non  è  intrin- 
seco all'  Ente  ma  eslrinseco ,  e  dio  I"  Ente  è  I'  assoluto  di- 
ritto da  cui  rampollano  i  doveri  degli  spirili  liberi  in  virtù 
dell'  allo  creativo  »  (4). 

Laonde  se  il  concetto  del  drillo  è  primitivo ,  porche  que- 
sto apparliene  ini  rio  secameli  lo  a  Dio,  e  quello  del  dovere 
e  secondario  del  lutto ,  perchè  riferibile  all'  uomo ,  diremo 
nictessico  l'uno,  loslocbù  accenna  ad  una  porle  l  li  b  il  ita  po- 
li) Vedi  Pesta lozza ,  voi.  2.",  pog.  532. 

(2)  Vedi  il  mio  opuscolo— /(  suicidio  innanii  atta  ragione 
dei  dritto,  pag.  U  n  ss.  —  Traili  1S66, 

(3)  Vedi  la  mia  Genesi  ecc.  pag.  105,  106  e  107. 

(4)  Introduzione,  voi.  2.",  capitola  V,  ari.  3,  pag.  102. 
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letiziale,  mimetico  l'altro  perché  attribuibile  alla  parvenza 
delle  coso  (1),  immanente  il  primo,  successivo  il  secondo, 
e  mentre  entrambi  si  svolgono  nel  tempo,  1100  perii  il  drit- 
to perderà  mai  la  sua  quiddità  primiera,  ond'è  sovra- 


gioni  celesti;  laddove  il  dovere,  Versante  quaggiù  Ira  uomo 
ed  uomo,  avrà  perduto  col  cessar  della  vita  mondiale  la  sua 
sfera  mimetica.  Cosi  il  dritto  di  esistenza  clic  pi  lira  li  zza  vasi 
pei  bisogni  dell'  uomo  in  tante  facoltà,  mercè  le  quali  la 
vita,  l'onore,  la  proprietà  ed  il  libero  slato  ricevoo  tutela 
e  garentia,  quel  drillo  io  dico,  annullala  la  mimesi,  ritor- 


ci! ecco  un  passaggio  del  meno  al  più.  Avviene  poi  il  con- 
trario quando  si  sperde  lavila,  o  si  dissolve  il  mondo,  per- 
chè allora.il  molliplice  ritorna  all'uno.  Ed  è  quindi  che 
il  dritto  di  ciascuno  spazia  per  aere  novello,  o  si  riferma 
nello  inloro  possesso  di  una  libera  esistenza,  la  quale  messa 
sotto  1'  occhio  svolato  di  Dio  più  non  patisce  quelle  contra- 
rietà mondiali  che  si  avverano  quaggiù  per  la  condizione 
del  tempo  c  del  discreto.  Da  questo  punto  considerala  la 


(1)  La  mimesi  ì-  rubilo,  l' involuzione  iliilln  melessi —  V'odi 
Gioberti  —  Protologia,  voi.  2,°,  pug.  7  —  La  mimesi  i:  la  fe- 
nomenalità sensati!  d«ìlo  co-jt,  r;ip;j|T-senlatH  corno  sìmbolo  dalla 
melessi,  che  è  la  loro  reellè  intelligibile  —  Ini,  pag.  13. 
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cosa  risulta  il  vìvere  uno  sialo  sofistico  ed  una  pugna  con- 
tinua, come  disse  il  Gioberti,  lìti  che  la  natura  non  adem- 
pie nell'ordine  sovrasensibile  ed  eterno  alle  sue  promesse 
infinite  (I).  Ciò  posto  il  drillo,  subbie  tlivanien  te  come  in- 
nanzi consideralo,  costituisce  quasi  lo  intelligibile  del  do- 
vere tra'  fenomeni  sensati  della  sfera  mimetica,  e  rappre- 
sene la  menlalilà  della  legge  e  la  vila  del  fenomeno  di  re- 
tribuzione che  la  giustizia  va  esplicando  nel  tempo;  laddove 
il  dovere  tra  uomo  ed  uomo,  derivar  do  .dal  ilritto  istesso, 
si  spazia  nella  estenorila  degli  esistenti,  per  cui  si  attua  la 
volizione  ed  il  pensiero  di  Dio  rispetto  alla  liberili  umana, 
la  volizione  come  legge  obbligatoria,  il  pensiero  come  re- 
gola del  vero  evidente  (2). 

eppure  1'  abate.  Uosmini  inveriti  il  precesso  filosofico 
che  vuoisi  assegnare  al  drillo  e  al  dovere,  e  pone  quesio 
innanzi  di  quello,  quando  affisimi  dm  d  duino  è  una  «  po- 
tenza morale  per  la  quale  I'  uomo  può  adoperare  quello 
che  non  gli  ò  proibito,  e  che  gli  è  tutelato  dalla  legge»; 
quindi  esser  mestieri  che  la  nozione  del  dovere  sia  prece- 
dente ed  indipendonle  da  quella  del  diritto  (3).  Egli  però 
associa  al  diritto  una  sfera  necessaria  di  azioni  che  noi  non 
troviamo  essenziale  quando  lo  si  riguardi  nella  sua  mera 
potenza,  o  nella  sua  genesi  primitiva;  e  perciii  egli  affer- 
ma che  il  dovere  abbia  una  esistenza  sua  propria,  prece- 
dente nell'  uomo  a  quella  del  dritto,  «  il  dovere  che  viene 
imposto  dall'  oggetto,  mentre  il  diritto  scaturisce  quanto  alla 
sua  materia  dal  soggetto  »,  e  quindi  inferisco  che  «  come 


(1)  Vedi  Protologia,  voi.  2 -Saggia  IV -Esistente,  %.  IX, 
png.  217,  218,  2i!>  e  222  —  Napoli  1861. 

(2)  Vadi  Protologia,  voi.  2.°,  psg.  8,  12,  tr>,  105  e  101. 

(3)  Filosofia  del  diritto,  voi.  i.»  paR.  100. 
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l'oggetto  ha  un  essere  dal  soggetto  umano  indipendente, 
cosi  il  dovere  ha  una  esistenza  indipendente  dal  dritto  »  (1). 
Ma  chi  non  vede  die  una  tale  dottrina  meriterebbe  l'onore 
della  discussione  sol  quando  il  dritto,  riguardato  Della  sui 
origine  non  fossi;  precedei) in  quasi  all'uomo  islesso,  mon- 
tando intìno  a  Dio,  dalla  cui  fonte  assoluta  egli  sgorga,  sic- 
ché risulla  in  noi  relativo?  È  perù  che  l'  obbietlo  della  ti- 


nello studio  della  genesi  di  tali  esseri  percorre  i  due  mo- 
menti dialettici ,  e  vedo  in  Dio  la  vita  quasi  premondiale 
dell'  uomo,  il  quale  ha  perciò  nell'  intuito  il  possesso  puro 
della  verilà  obbiettiva  (2). 

Nè  potrà  dirsi  che  la  nozione  del  dovere  sia  semplice 


pure  altra  volta,  ne  giù  in  siitiMi  proccio,  porcile,  non  si  ab- 
bia n  credere  rivellini. i  im-'l  Ih  vi!a  f.iemondiuli:  ''In1  iinHegnuvu 
Plotone  figli  spiriti  in im ni .  l'affli  li  fueova  pn' vìviti;  nuli  solo  per 
ispiegare  ondo  avviene  elle  I'  uomo  mix  in  grudu  d'intendere  la 
veritù  obbicttivu,  ma  per  sostenere  ancora  con  ini  semi -pan- 
teismo la  partecìpnxi.me  degli  spirili  mcdu-siini  id  continuo  della 
durata.  Vedi  Giobehti  —  Protologìa ,  voi.  1."  —  Saggio  I  — 
Preliminari  della  ialuìsione  e  della  riflessione,  pug.  77  — 
Di  qui  i  dogmi  fon' In  men  Lili  del  ni/.ionalinini  platonico,  per  cui 
le  ideo  erano  pei-  lui  j,'li  oleroi  tipi  i1h-][i.  coae ,  e  questi  erano 
i  principii  di  ogni  nustrn  carili/ione  :  quindi  ammesso  uno  aluto 
anteriore,  di  che  l' anima  ai  rimnubru  IrovmiJo  le  immagini  di 
quei  tipi  nelle  cose  rsisleiitt,  le  quali  insieme  con  la  cognizioni; 
cho  no  Ilo  la  menti;  umana  *i  ]-i|i..i-tnrn..  merci!  il  detto  sistemo 
ad  un  principio  comune,  ebe  ti  Dio.  De  Hep.  VI,  pag.  11G  e 
124—  Tim.  pag.  348—  Vadi  pura  Tennhvan  —  Manuale  delia 
xioria  della  filosofia,  voi.  t  .°,  pag.  162  —  Napoli  1833. 


sia  complessa ,  come  insegna  il  Rosrai- 
ìempio  dei  fanciulli  i  cui  riesce  facilis- 
owe,  e  non  così  quella  ilei  dritto  (I). 


.1  iiiirndia  rielle  anom  mondiali, 
ignorami,  siccome  Cicerone  os- 
aluru  sono  communi  all'i  anello 


.  Starebbe  allora  il  diritto  assoluto  di  Dio  solo 
mi  vi  ha  dei  doveri.  E  questi  da  chi,  o  da  qu; 


(1)  Filosofia  del  drillo,  ivi,  pag.  101. 

(2)  Vedi  Missirini  —  La  sapiema  morale  degli  antichi  ji- 
totqfi,  eep.  LXXVDI,  pag.  365  -  Mik.no  1S46. 


dira  causa,  meo  : 


i  sociali  elle  noi  teniamo 
oi  li  leniamo  in  virtù  dei 
verso  di  noi  :  il  padre  I 
i  figlio  sino  a  tanto  elio  I 


drilli  di  suitù ,  perchè  i  figli  di  famìglio 
il  paure,  per  lo  che  fu  scritto  nel  In  |eg( 
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zot,  che  «  quando  il  dovere  è  cessato  non  esisto  più  il 
drillo»,  e  noi  rispondiamo  die  quando  il  diritto  ù  tossalo 
più  iiou  esiste  il  dovere.  Quindi  foggiate  il  caso  die  «  se 
I'  uomo  vivesse  coi  lupi  non  si  parlerebbe  di  drilli  Ira  essi 
e  lui,  ma  solamente  del  fallo  »;  che  «  non  farebbe  già  fi- 
gli giustizia  del  lupo  clic  gli  ha  lolla  la  pecora,  quasi  a- 
vesse  attentalo  al  suo  dritto  di  proprietà  ■  perciocché  non 
riconoscerebbe  in  lui  vcrun  dovere  di  ribellarla,  ma  sem- 
plicemente l' attaccherebbe  e  i'  ucciderebbe  a  line  di  riaver- 
la »  (1).  Ma  perchè  I'  ucciderebbe  ?  non  verrebbe  egli  forse 
a  trasgredire  un  dovere?  Voi  non  rispondete  per  non  essere 
coslrella  a  dire  die  pulivbbi!  umilerlo  [miche  il  lujio  non 
ha  verun  diritto  rispetto  all'uomo,  onde  la  inesistenza  di 
ogni  dovere  in  coslui;  ed  ecco  il  dritto  antecedente  al  do- 
vere anche  nel  caso  da  voi  proposto.  Nullameno  dell' auto- 
rità di  lei  si  giovava  il  Itosmini;  ma  se  egli  disse  che  «  il 
dovere  viene  imposto  dall'  oggetto  mentre  il  diritto  scaturi- 
sce quanto  alla  sua  materia  dal  soijgcllo  »  chi  non  vedo  che 
il  soggetto  sta  prima  dell'  oggetto  e  nella  ragione  gramma- 
ticale, e  nella  ragione  logica,  e  nella  ragione  cosmologica  e 
metafisica,  conio  Y  Ente  sta  prima  di  qualsivoglia  esistenza? 
Se  aggiunse  egli  stesso  che  il  «  dovere  ha  una  enunciazione 
negativa,  ed  il  dritto  una  enunciazione  positiva  »  (2),  chi 


singoli  rmfqin'  1"  fumigli»  .  M-itlni/itivn  i!  Vici,  ex  liberiate  sin- 
goloritm  /umilia  orla,  cioè  dalla  subordinazione  dei  nfe'li  alla 
potestà,  reggente  il  domestico  sodalizio— Jci  g.  CUI— Vedi  Bo- 
nella sua  Filoiqfla  del  diritto,  voi.  j"°  pag.  102  in  una  nota. 
(2)  Roshpki  —  Opera  citala,  voi.  i.°  pop.  103. 
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oserà  assegnare  una  primalità  al  concello  di  negazione,  il 
quale  suppone  sempre  I'  obbietto  medesimo  che  si  nega? 

Per  noi  la  fonte  liei  dritti  umani  è  Dio,  perchè  Dio  è 
la  possibilità  dell'esistente;  quindi  l'uomo  quando  è  ri' 
guardalo  come  possibile  è  l'ente  istesso  (1).  Quella  possi- 
bilità si  realizza  mediante  la  creazione,  ed  eccolo  vegnente 
quaggiù  ad  esercitare  il  suo  diritto  nella  contingenza  della 
vita.  La  necessità  della  essenza  ilei  dritte,  non  appena  av- 
viene il  trapasso  lial  possibile  all'  essere  ,  crea  il  dovere. 
Cosi  il  dritto  è  per  noi  concetto  di  perfezione  e  di  libertà 
bene  intesa,  dipendente  da  tipo  unico,  cioè  da  Dio;  laddove 
il  dovere  è  concetto  di  obbedienza  che  si  riferisce  ad  un 
principio  di  equa  sndilil.ew.a,  «insilinola  dalla  legge  di  equi- 
librio e  di  con  lem  parameli  In  sodalo.  Oliale  idea  dunque  sta- 
rà prima  innanzi  al  giudizio  dell'  intelletto,  la  libertà  o  la 
devozione  ai  suoi  dritti,  il  comando  o  l'obbedienza,  l'in- 
vilo o  I'  intervento,  la  legge  o  I'  adempimento  di  questa? 

A  ciò  si  aggiunge  che  il  diritto  è  dialettico  per  essen- 
za, e  la  giustizia,  siccome  disse  il  Gioberti ,  considerata  u- 
niversalmente  ed  ontologicamente,  è  <i  l'armonia  dei  dia- 
lettismi particolari,  ed  è  la  loro  coordinazione  reciproca, 
onde  1'  uno  non  noccia  all'  altro;  die  è  quanto  dire  il  dia- 
lettismo universale»  (2J.  Or  chi  non  vede  die  ad  ottenere 
l'armonia  dialettica  dei  dritti  umani  si  adopera  il  dovere 
qual  mez:o  necessario  perchè  la  obbedienza  di  ciascuno  ger- 
mini il  trionfo  od  il  libero  dominio  di  lutti?  È  quindi  il 
dovere  una  offerta  dell'  individuo  alla  specie,  della  specie  a! 
mondo  :  uno  sforzo  di  virtù  clie  riseca  I'  eccesso  del  sensi- 


1 1)  Vedi  Gioberti  —  Proiatagia,  voi.  ì."  pag.  174. 
(2)  l'rotologin;  voi.  2."— Seggio  IV,  j.ng.  235. 
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bile  predominante  e  io  riduci!  all'armonia  ili  ragione  (1;, 
servendo  sempre  alla  primalilà  M  drillo  (2). 

Ed  è  però  la  coesistenza  sociale,  di  cui  non  può  farsi 
astrazione,  die  rende  necessario  il  riscontro  Ira  il  drillo  ed 
il  dovere.  L'  uomo  è  nalo  in  società,  del  cui  mezzo  si  av~ 
vanteggia  nel  corso  della  vila,  per  lo  die  senza  il  consor- 
zio risulterebbero  un  fuordopcra  i  suoi  magnanimi  sensi  : 
la  generosità,  la  compassione,  I'  eroismo,  la  parola  islessa 
una  inolile  largizione  della  Provvidenza.  Piacque  nondime- 
no a  parecdii  estimarlo  un  essere  solitario,  crealo  a  vivere 
di  per  sé  nelle  foreste  in  uno  stalo  ipotetico  di  natura,  fog- 
giandosi poi  ia  diìmera  di  un  palio  sociale,  mercé  dei  quale 

Iraddetto  dalla  storia  dei  tempi  c  dalla  ragione  (3).  Il  filo- 
sofo di  Ginevra  vagheggiò  la  ipotesi  di  questo  patto;  ma 
Bentham  fu  primo  a  smentirla,  e  riusci  efficace  la  sua  pa- 
rola per  dimostrarci  die  tulle  lo  fila  della  creazione  sono 
annodate  insieme  mercè  mirabile  ordinameli  lo,  o  che  l'uo- 
mo non  si  trovò  mai  disgiunto  dalla  catena  ilegli  altri  es- 
seri. Egli  è  sociale  com'è  intelligente  e  sensitivo,  scriveva 
il  Conte  llossì:  il  contrario  assunto  vale  una  ipolesi  forse 
più  strana  die  quella  della  statua  di  Condillac  in  melaiìsi- 


Pi 
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intelligenza  pura  o  lutto  malcria  e  senso,  come  dissi;  Ari- 
stotile (1). 

Ammessa  adunque  ia  sì  delta  cognazione  dell'  uomo  con 
tulio  il  genere  umano,  risulta  necessario,  siccome  abbiamo 
affermato,  il  riscontro  nd  il  con  tempera  men  lo  ilei  diritti  e 
dei  doveri,  c  quindi  necessaria  mia  legje,  di  misura  c  di 
estensione  fra  essi.  Ed  awien  da  questo  che  la  violazione 
del  diritto  altrui  è  violazione  ancora  del  proprio  dovere, 
non  polendo  istar  l'uno  senza  la  ipotesi  dell'altro;  onde 
saranno  tante  le  pecche  morali  per  quanti  gli  obbietti  che 
corrispondono  ai  citrini  violali.  Se  I'  uomo  ha  dirillo  alla 
esistenza  ed  alla  integrità  personale,  gliomicidii,  le  ferite, 
le  percosse,  perchè  violazioni  di  quel  diritto,  saranno  al- 
trettante offese  della  leggo  morale.  Se  1'  uomo  ha  dirillo 
alla  dignità  ed  all'  onore  ,  le  diffamazioni  ,  le  ingiurìe  ,  gli 
stupri,  gli  adultera  od  ogni  altro  attentato  all'altrui  pudi- 
cizia, perchè  assillano  direllamenle  quel  diritto,  saranno 
riprovati  del  pari.  Se  1'  uomo  ha  diritto  alla  libertà,  al  con- 
sorzio ed  agli  ordini  statuali,  il  sequestro,  deli' altrui  per- 
sona e  tulio  quello  che  si  possa  commettere  in  pregiudizio 
della  pace,  della  fede  i:  della  li'ampiiHiili  pubblica,  o  con- 
tro il  governo  e  la  sicurezza  dello  Sialo  vaii  ragionevolmente 
colpiti  dalla  leggo  islessa.  E  per  ultimo  se  1'  uomo  ha  drillo 
alla  proprietà,  che  si  procaccia  col  lavoro,  vien  perciò  male- 
detto chi  perpetra  il  forto,  la  rapina,  il  saccheggio  e  la  frode. 

Il  bene  adunque  di  ciascuno  vuol  essere  contempcrato 
col  bene  degli  altri  per  reputarsi  tale;  dal  che  s'induce 
quanto  sia  riprovevole  il  sistema  di  coloro  che  fondano  la 
morale  sulla  utilità.  Ripetiamo  quindi,  comechc  od  altro 
scopo,  alcune  considerazioni  da  noi  fatte  sul  proposito  di- 


lli Vedi,  la  mie  Genesi  pag.  32. 
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DÌ  questa  dottrina  dell*  utile  ritroviamo  i  primi  semi  in 
«poche  lontane ,  potendo  risalire  lino  ad  Epicuro,  che  pri- 
mo chiamò  filosofia  l'arte  di  condurci  alla  felicità;  disse  il 
piacere  sommo  bene  dell'uomo,  ami  criterio  del  vero  e  lo 
elevò  ad  arbitro  delle  nostre  azioni,  le  quali  non  avevano 
altro  scopo  per  lui  che  ia  vita  terrena.  Tutto  finiva  con  que- 
sta; onde  la  rirlù  epicurea  si  era  una  prudenza  ili  elezione 
tra  i  piaceri  dello  spirilo  e  'jiieili  del  corpo,  avuto  riguardo 
alla  loro  intensione,  alla  loro  durala  ed  ai  conseguimenti 


ne.  abusate  alt reii  dai  suoi  discepoli,  ottennero  il  loro  cullo 
per  lurido  tempo,  talché  quando  fu  propagata  in  Roma  la 
filosofia  dei  Greci  prevalse  Epicuro  più  che  la  scuola  di  Pla- 
tone e  di  Aristotile,  e  si  ebbe  colà  molti  seguaci ,  fra  i  quali 
si  segnalò  principalmente  Lucrezio  Caro,  paghi  tutti  dì  una 
dotttrina  cosi  facile  ed  indulgente  (2).  Nò  fece  torto  Eh-ezio 


che  disse  duraturi  i  versi  ù 
Carmina  divini  lu 
F.xitio  terraes  r 
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alla  scuola  epicurea  quando  disse  la  virtù  mossa  dallo  in- 
teresso, unicamente,  e  trovò  nella  utilizila  misura  ed  il  ine- 
rito delle  azioni  umane,  sicché  il  rimorso  era  per  lui  lo 
effetto  della  sensibilità  istessa  (1).  Osservazioni  ben  troppo 
leggiero  die  si  appartengono  all'indole  e  costituiscono  la 
nota  di  riconoscimento  della  scucia  sensistica,  la  quale  si 
ebbe  non  pochi  sostenitori,  e  giunse  fino  ai  dì  nostri  al- 
l'ombra di  quelle  prime  dottrini',  ri  mese  diate  di  poi  e  mo- 
dificate sotto  forme  novelle. 

Più  che  ogni  alien  taiilii'i^iù  il  lìenihaiu  cotesti  princi- 
pi!, e  con  maravi^l  ioao  presi  L'io  eli  appliui  alle  discipline 
legislative  nel  secolo  XVIII,  affermando  che  la  scienza  con- 
siste nel  discovrire  gl'interessi  della  civil  comunanza  per- 
chè consegua  il  suo  bene;  e  poiché  la  natura  ha  sommesso 
l'uomo  al  predominio  del  piacere  ed  all'aculeo  del  dolore, 
le  nostre  idee,  i  nostri  giudìzi:  e  le  azioni  tulle  della  nostra 
vita  vi  si  dovranno  coordinalo  per  modo  da  non  riconoscere 
altra  norma,  sicché  questi  sentimenti,  delti  eternali  ed  irre- 
tntibili,  dovrebbero  formare  l'unico  studio  dei  moralisti  e 
dei  legislatori,  quasi  cioè  che  per  istabilire  la  legge  rego- 
latrice delle  umane  azioni  valesse  por  mente  a  quello  che 
il  piacere  accetta  o  che  il  dolore  ricusa.  Utilità  è  un  ler- 


Cosi  non  tosai!  riprovevole  od  o.-iycilo  un  mi  liliro  per  In  ma- 
teria che  traila  insegnando  l'ateismo,  e  riducetelo  a  sistema 
l'empisti  I  Vedi  Calidella —  Storia  della  letteratura  greca  e 
latina  —  Napoli  1853,  parte  11.  cap.  H — Vedi  pure  Bahiuco- 
vi  —  Compendio  della  Storia  letteraria  d'Italia,  toni.  I.  ca- 
pitolo III.  pag.  33  — Napoli  1830 -Vedi  pag.  Ì50,  239  e  240 
dell'  opero  presente. 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi  di  filosofia  morale  2(1  e 
55—  Vedi  Tenneman  —  Manuale  della  storia  della  filosofia, 
voi.  3.",  pag.  98  — Napoli  1833. 
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mine  astratto,  egli  ilice,  un  con  segai  munto  cui  mira  la  no- 
stra tendenza  al  bene  e  l'avversione  al  male;  al  bene  die 
si  confonde  colla  idea  del  piacere,  al  male  che  si  riporta 
a  quella  del  dolore.  Quindi  deriva  che  se  la  vita  È  un  be- 
ne non  l'è  che  a  causa  ilei  piaceri  clic  ci  porge;  od  il  be- 
ne morale  non  6  bene  che  per  la  sua  tendenza  a  cagiona- 
re io  noi  la  prcguslazione  dei  beni  fisici,  parimente  che  il 
male  morale  noa  può  dirsi  lale  se  non  perchè  riesce  ad 
affliggerci  col  maleficio,  intendendosi  compreso  e  nei  piaceri 
e  nei  dolori  lanlo  quelli  dell'  anima  ijuanio  quelli  dei  sensi. 
Quali  dottrine  menerebbero  a  far  credere  rhe  nessuno  pas- 
sa argomentare  oltre  i  fatti  della  propria  esperienza,  che 
le  nostre  realità  slieno  nei  sensi,  e  che  se  noi  universal- 
mente osserviamo  che  l'uomo  ama  per  islinlo  i  piaceri  ed 
abborro  i  dolori,  questo  sentimento  deliba  dirsi  la  manife- 
stazione di  una  logge  che  la  natura  medesima  ci  rivela ,  e  se- 
condo la  quale  operando  compirà  ciascuno  la  sua  missione  (1). 

Ed  è  questo  un  sistema  che  ben  si  riferisce  altresì  alla 
filosofia  di  Cristiano  Wnllìn,  il  quale  stabiliva  la  dottrina 
della  morale  sulla  tendenza  dell'uomo  alla  /elicila,  per  lui 
unico  molorc  dello  umane  azioni,  e  raccomandava  sopra  di 
ogni  altra  cosa  il  perfezionamento  di  noi  stessi ,  per/ice  te 
ipsum,  e  solo  pel  nostro  meglio  il  perfezionamento  dello  stato 
altrui;  onde  la  condiziono  generale  degli  uomini  o  i  diritti 
spellanti  alla  civile  comunanza  venivano  disconosciuti  del 

quale  fu  partigiano  della  scuola  di  Wollio,  e  sentenziava 

il  viver  nostro  più  duraturo  e  felice  (2). 

(t)  Vedi  Bentham  —  Princip ii  di  legiflnuone,  cnp.  1° 
[2)  Vedi  Tknnrman  —  Opern  citala,  voi.  3."  §.  SRI ,  362  e 
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Ed  ecco  travolta  la  idea  del  bene  in  quella  dui  proprio 
bm'atere,  giusta  le  confutazioni  del  Kant,  nonché  la  ra- 
giono soggiogala  dall'impero  di  un  calcolo  utilitario,  rela- 
tivo; disuguale,  diverso  e  quasi  sempre  fallace.  Ecco  sosti- 
tuito, coms  dis.se  il  Manzoni,  al  criterio  di  giustizia  un  cri- 
terio di  probabilità  per  allineile™  e  i;iuilicare  lu  più  lonta- 
ne conseguenza  di  un'azione  die  si  deve  ancora  commettere, 
condannandosi  la  scienza  al  dulibio  io  tutti  i  punti  e  per 

solo  clic  può  dirsi  certo,  assoluto  e  a  priori,  il  quale  non 
lia  bisogno  di  esperienza,  mentre  quello  dell'utile  non  rie- 
sce che  un  calcolo  di  duelli  probabili?  {1}  Poro  la  utilità 
non  può  ossute  che  la  conseguenza  della  giustizia,  siccome 
argomentava  il  Panozio,  di  cui  l' Ai-pinate  confessa  aver  se- 
guite le  orme  negli  ojjicii.  Infatti  non  tutto  quello  eh'  è 
utile  è  giusto;  uè  sono  pochi  gli  esempii  nei  quali  la  fe- 
licilà  sì  trova  in  contraddizione  con  la  virtù.  Posso  vivere 
nella  piena  indigenza ,  e,  disperato  di  non  aver  pane  da 
spezzare  ai  miei  figli,  scontrarmi  con  ricco  viandante  in  luo- 
go remoto  e  solitario:  non  perché  la  tendenza  al  ben' es- 
sere mi  consiglia  assalirlo,  cesserà  egli  mai  il  grido  della 
giustizia  che  garantisce  la  vita  o  le  sostanze  dell'altrui  per- 
sona ;  e  se  prevarrà  la  spinta  dell'  utile  guadagno  e  del  bi- 
sogno sarò  sempre  reo  rimpello  alle  divine  ed  alle  umane 
leggi,  né  potrò  mai  giustificarmi  dimostrando  di  aver  con- 
seguito il  mio  meglio.  Adunque  il  dovere  non  va  sempre 

illi;t  —  Faciendti  ■:»■'<:  itmni'i  i/i'.ai:  ninni  Immillili  reddanl  et 
Maxime  diularnam  et  felicissimaiu .  et  tritando  eo  qaae  ot- 
tani reddanl  infilicem  et  mortela  aceelerent  —  Thomas.  — 
Fund.  jur.  nat.  et  geni,  I,  62. 

(1J  Vedi  Manzoni  —  Del  sistema  di  coloro  che  fondano  la 
morale  sulla  alitila,  p»g.  761!  -  Napoli  1856. 
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ili  accordo  con  la  nostra  utilità,  come  in  mille  altro  gui- 
se c  con  altri' esempli  non  pochi  potrebbe^  provare.  Te- 
mistocle divisava  accrescere  la  potenza  marittima  di  Alone, 
eil  avendone  escogitato  ii  mezzo  dimandò  all'assemblea  po- 
polare un  uomo,  cui  confidar  potesse  il  segreto:  gli  fu  da- 
to Aristide,  il  vincitore  di  Salamina,  e  (pjogli  aprì  il  pen- 
siero ili  mettere  a  fuoco  per  mezzo  di  una  frode  tnlli  i  le- 
gni stranieri  elio  erano  nel  Pireo.  Pure  rivoltosi  al  popolo 
disse  Aristide  essere  utilo  il  consiglio  di  Temistocle,  però 
non  giusto,  perniile  est  coìisilium  Temutoci™  reipubtìcac, 
sed  minime  lionesium ,  ed  il  popolo  unanimemente  rigel- 
tollo  II).  Dario  in  pari  guisa  propose  ai  Greci  il  premio  di 


luti  nlililari"  ti-nliino  c  oli  fu  Id  V ,  sirri-ini-  il  lionlham,  cotesto  0- 
sciupio  di  Temistocli-,  rlic  riportalo  dn  Cicerone  npgli  Offrii  vii 
ripetuto  ilo  molti;  e  per  sostenere  Sempra  più  che  In  giustizia 
si  misura  dni  gradi  della  iilililà  o.-;nnrnifformnre  che  il  dire  età 
6  giusto  vale  il  medesimo  che  ilice  ciù  ■}  utile.  Quindi  vedono 
nulla  risposi»  ili  Aristidi;  oli  bilancio  di  beai  e  di  mail,  cioè 
che  egli  previde  elio  il  consiglio  di  'l'imi i ^loelu  utilo  pel  mo- 
mento HvicliLi.-  ougi'-iuili  donni  gru  vidimi  e  duraturi  por  lo  av- 
veuire.  Ecco  il  calcolo  di  utilità,  o  il  bilancio  dei  beni  e  liei 
mali,  secondo  Bonlhiim,  ed  enn  liistriillulo  il  rfiiso  dello  fra- 
se minime  honeitiim  —  Vedi  Manzoni  —  Opuscolo  citalo,  pa- 
gina 7(i7,  7fi8  e  7G1  —  Ivi  dimostra  in  quuiile  con Iraddi zioni  sia 
caduto  il  BeTilhnrn  ijd  in  quanti  assurdi  —  1"  ciò  proci  sa  il  lente 
consistevo  In  delti-ina  defili  sinici,  iif&jrummìo  non  potervi  es- 
sere ulililiì  dissimila  dal  giusto  e  dall' onesto.  Dovremmo  allo- 
ra reputare  le  Utilità  come  tanti  oggetti  della  giustizia,  cioè 
capaci  di  rappresenterei  un  bene  necesaariamenle  approvalo  dul- 

e  più  specialmente  la  nolo  del  professore  Costanzo  Giani,  tei. 
Ri  qui  proso,  il  Vico  ti  dinioslriii-i-  ctir  la  nlilitó  fu  la  sala  oc- 
casione del  Drillo,  un 'iitrt  In  onesta  ne  fu  In  cauta,  lei,  pa- 


molt'oro  purché  mangiassero  i  cadavi;  ri  d-.'i  loro  padri  se- 
condo le  costumanze  indiane;  ma  la  oflerla  fu  ribattala, 
come  attesta  Lucano,  perché  riprovevole  ed  empia  fi).  Uti- 
le altresì  riuscì  per  Romolo  uccider  Remo,  ma  l'aziona  fu 
ingiusta  ed  iniqua.  Utile  sarebbe  stala  per  Caio  Fabrizio 
la  morte  dì  Pirro;  egli  perù  non  accolse  le  profferte  dì 
quel  modico  che  prometteva  ucciderlo  con  occulto  veleno  , 
non  ostante  che  per  modo  si  fatto  sarebbesi  ottenuta  la  pa- 
ce in  Uoma;  e  rivelando  a  Pirro  istosso  la  trama  del  rib.nl- 
ilo  gli  dimostrò  elio  t  Romani  sapevano  vincere  con  lo  ar- 
mi sul  campo  dell'onore,  non  coi  tradimenti  sull'arena  doi 
vili.  La  utilità  non  è  dunque  il  fondamento  della  giustizia; 
c  le  azioni  turpi  saranno  sempre  per  sé  stesse  abboni ine- 
vnli  e  dannose,  sicché  scriveva  Tullio  :  ni  Iti!  vero  utile  quoti 
non  idem  honestum  :  nihil  honestitm  nuoti  non  idem  utile 


Noi  siam  persuasi  che  la  utilità  si  riscontra  spessissimo 
colla  giustizia,  come  il  ben' essere  pur  qualche  fiala  non  é 
opposto  al  bene,  ina  non  sempre  potrà  dirsi  equo  lutto  quello 
che  è  utile,  onde  innanzi  ogni  altra  cosa  uopo  é  interro- 
gare l'oracolo  lìdia  giustizia,  sicché  tutto  ciò  che  sarà  faltn 
'  secondo  i  dettami  di  questa  si  avrà  per  quello  die  più  u- 
tilmenle  poteva  farsi.  Quindi  bene  in  proposito  apponevasi 
a  dire  lo  scrittore  alemanno  «  trovarsi  una  specie  di  armo- 
nìa prestabilita  fra  la  giustìzia  e  la  utilità,  il  bene  e  la  fe- 
licità, però  in  maniera  che  la  giustizia  corno  causa  ha  sem- 

gina  232  —  A  voler  poi  ulteriori  confutazioni  del  Bentham  veg- 
giisi  Iooffrov—  Court  de  droil  nat.,  tom.  II. —  Paris  183j  , 
ed  Alii-ens —  Caitm  di:  dn.ii  natur.  —  Bruxelles  1 820. 

(1)  Pkars.  lib.  0. 

(2)  De  Officili,  libei'  lorlius.  s. 


tu 

pre  gli  effetti  più  utili  pel  tane  degli  uomini  che  vivono 
nella  socielii  »  (1).  Vi  ha  dunque  fra  la  giustìzia  e  la  utì- 
lilà  lo  slesso  rapporto  di  causa  e  di  effetto ,  riguardandosi 
la  giustìzia  come  causa,  la  utilità  com' effetto.  «  Le  som- 
mila del  secolo  scorso,  aggiunge  l'aliale  llosmini ,  perdet- 
tero di  veduta  la  giustizia,  questa  essenza  della  perfezione 
delle  leggi:  l'attenzione  loro  si  rannicchiò  nella  ulililà:  fu 
un  passaggio  dai  pi-incipit  alle  conseguenze.  La  giustìzia  è 
un  printipiu,  la  ulililà  unii  rriiiwjWHzn,  l'incili'  ijuesla  con- 
seguenza liella  utilità  si  considera  nel  suo  nesso  col  prin- 
cipio della  giustizia  il  pensare  non  è  pervertito:  quando  la 
utilità  rimane  sola  innanzi  l'attenzione  dello  spirilo,  allora 
e  venuto  il  regno  del  sofisma  nello  mentì,  eli'  e  anarchia  nella 

esteriore,  estranea  alla  loro  vera  ed  inlima  essenza  »  (2). 

Il  primo  vizio  adunque  ili  questo  sistema  sta  nello  as- 
sumere di  essere  giusto  tulio  ciù  eh' è  utile,  quando  noi 
avremo  dimostrato  di  rimando  elio  non  tulio  quello  ch'i' 
utile  è  giusto,  che  la  utilità  è  un  termine  relativo  e  che 
la  scienza  richiede  un  principio  cerio  od  assoluto  (3).  E 
cade  in  un  secondo  errore  un  taje  sistema  perche  accoglie 
il  fallo  come  diritlo,  e  credo  per  conseguenza  dimostrato 
quello  che  si  deve  ancora  dimostrare.  Tutti  sappiamo  che 
il  piacere  ed  il  desiderio  del  ben'  assere  spesso  trascinano 
la  volontà  dell'  uomo.  Tulli  sappiamo  che  egli  pel  proprio 
interesse  spinge  talvolta  le  azioni  anche  a  danno  del  suo 

(!)  Vedi  Ahìibhs  —  Conto  di  Dritto  naturale,  oap.  2."  — 
Traduzione  di  Francesco  Trincherà. 

(2)  Filosofia  tlel  Dritto  — Introduzione,  pag.  H  —  Napo- 
li 1644. 

(3)  Scicntia  debet  esse,  de  universtilibiis  et  acternii  —  Ari- 
stotile—Vedi  parie  1."  —  Ontologia,  pag.  22. 
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quelle,  ma  qtiand1  audio  nel  fatto  cosi  fosso,  ciò  non  ba- 
sterebbe a  legittimarle.  E  come  allora  troveremmo  a  di- 
spiegare alcuni  sentimenti  disinteressali  dell'  anima  umana, 
alcuni  alti  die  mentre  ricevono  il  plauso  universale  nessun 
profitto  arrecano  a  chi  li  viene  operando?  Il  soldato  che 
cade  sul  campo  dell'onoro,  Socrate  che  senza  impallidire 
beve  nel  veleno  la  morte,  [tegolo  elio* a  non  tradire  la  pa- 


fermauo  evidentemente  die  molta  azioni  prescindono  dalla 
utilità  personale,  e  clic  la  virtù  spesso  consiste  nel  fare  of- 
ferta delle  proprie  tendenze  e  del  proprio  ben'  essere.  Noi 
non  comprendiamo,  diceva  lo  scrittore  du  Ginevra  ,  che  cosa 
sia  andare  alla  morte  per  proprio  interesse;  anzi  diremo 
che  y li  uomini  stessi,  i  quali  operano  secondo  la  spinta 
dell'  utile,  sanno  ad  un  tempo  die  dalle  loro  azioni  la  giu- 
stizia talvolta  rimano  offesa,  onde  scrisse  il  poeta:  (ideo 


nel  genere  umano  il  precetto  ili  non  offende  re  alcuno.  .<  In 

attcsta  un'  altra  verità,  uii  principio  elevato.  Ella  riconosci 
una  giustizia  assoluta,  le  cui  decisioni  sono  indipendenti  da 
ogni  evenlo  materiale  delle  nostre  azioni  :  ella  bandisce  un 
dovere  invariabile,  quali  che  siensi  gli  avvenimenti  e  le  cir- 
costanze, i  tempi  ed  i  luoghi,  i  profitti  e  lo  perdite;  ella 
ha  in  orrore  il  delitto,  quaml'  anche  lo  desse  poco  a  teme- 


del  liilo  ciò  dm  potrà  acquisire,  s' eì  campa  dal  pe- 
i,  in  ringraziamenti ,  in  medaglie  ed  in  frasi  da  gaz- 

i  (i)  ». 

)r  valga  nolaro  pili  che  ogni  allra  cosa  come  questo 
na  distruggo  I'  esistenza  del  bone  morale  o  toglie  al- 
no il  libero  arbitriti  latori 'In  In  schiava  ilei  pro;in<>  pia- 


li' coDsoguiro  un  premio;  il  che  Marco  Lombardo  veniva 
onimclo  a  Datile  nel  Purgatorio  sì  bellamente:  —  Voi 
e  vivete  ogni  cagion  recate  —  Pur  suso  ai  ciel  così  co- 
e  se  tutto  —  Movesse  seco  di  necessitate  —  Se  cosi  fosse 
voi  fora  distrutto  —  Libero  arbitrio ,  e  non  fora  giusti- 
i  —  Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto  (2).  Eppure 


(1|  Vedi  Trattato  del  dritto  penale,  ìil>.  1.°  cap.  5°  - 
Dell'  interesse  individuale  —  Traduziuiiu  di  Antonia  Panini  — 
Napoli  1832. 

(2)  Purg.  c.  5  ° 
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il  Say  osò  dire,  ciò  non  ostante,  che  chiunque  ammencii 
principio  della  utilità,  ammette  anche  il  principio,  dei  gin- 
ilo  e  dell'ingiusto!  (1). 

Stabiliamo  adunque  clic  la  morale  rappresenta  una  legyu 
di  egualità  tra  gli  umani  diritti  e  li  contempera  mercè  i'e- 
i/uo-buono  al  dir  di  Vico ,  che  comanda  l'  astinenza  dalle 
coseallrui  e  l'amore  dell'uomo.  l'Issa,  dui  pari  clic  il  giure 
universo,  rappresenta  I'  utili!  por  ultima  misura  uguale,  U- 
tile  aelcrno  commenau  xeqiuli:  (3);  quale  uguagliane  di 
utilità  costituisci;  per  Vico  il  dritto  eqmtorio,  ovvero  la 
giustizia  commutativa,  fona  omnia  restitutionis,  siccom' ù 
detto  universalraonto  [3);  ed  ecco  Veguo  eterna  buono  ,  o 
l'utile  ìli  Ogni  causa  eguaio,  aeijiium  ach-rnum  bomm,  u- 
tile  in  quibusvk  caimh  ai-quale  ;!■);  il  che  Varrone  chiamò 
forinola  delia  natura.  Da  ciò  risulta  evidente  la  dottrina 
ili  Gioberti  riferita  innansi,  cioè  die  la  giustizia  è  un  dia- 
lettismo universale  che  riseca  l'  eccesso  del  sensibile  predo- 
minante; evidente  altresì  die  la  morale  a  somiglianza  del 
giure  tutela  lo  insieme  delle  condizioni  sotto  le-  quali  la  li- 
bertà esteriore  di  ciascuno  può  coesistere  con  la  libertà  di 
tutti,  siccome  scrisse  il  Kant  (a} ,  e  che  il  bene  si  dirà  Iu- 
gulimi) e  [ale  quando  sia  equo,  aequum  cognoKtlur ,  bonum 


(1)  Essai  sur  le  principe  de  V  utile  g.  I. 

(2)  Vico,  opera  citata,  pag.  22J. 

(3)  Ivi,  pag.  283. 
(1)  Ini,  pog.  776. 

(5)  Ciò  corrispuriJu  nlln  dutti-im  dui  Fichte  onda  poni)  l'io 
necesMiii'iuniuiiti"  limitili"  dui  non-io  n  causo  titilla  cousislou- 
m  sociale;  dui  cliu  l'ismlln  eiiohmo  In  iircvaiiuii/ionu  lini  li-isli 
nel  godimenti  dui  liuiii  ihud cibili  —  Wdi  In  min  opui'a  dulia  Ge- 
nesi ec.  pag.  tìtl,  i.'d  11  nii'i  iipui-uulii  «ul  Suicidio,  pog.  11. 


eiigilur  (1).  Ecco  la  «lezione  die  suppone  ta  libertà  mora- 
le, senza  di  cui  niun'  azione  sarebbe  imputabile. 

La  I i boriò  delle  nostre  azioni  è  fondala  sul  testimonio 
della  coscienza,  la  quale  non  [mote  ingannarci ,  eli  è  ciò 
confermalo  da  una  esperienza  costante  e  continua,  onde  noi 
Operando  una  qualche  cosa  sappiamo  di  averla  intrapresa 
liberamenle,  e  ci  sentiamo  in  grado  di  sospendere  l'azione 
istessa  disvolendo  ad  un  tempo  quello  die  abbiasi  dianzi 
voluto,  ed  è  però  che  la  volontà  nostra  si  allaccia  esento  da 
qualunque  coazione  (2).  Ciò  attestano  gli  uomini  di  ogni 
età  e  di  ogni  luogo  por  le  opere  da  essi  compiute  nella 
vita  privala  e  nella  pubblica.  Ciò  riconferma  1'  umano  pro- 
gressi), il  quale  non  potrebbe  avanzare  sulla  via  della  per- 
fezione se  1' uomo  non  fosse  libero  e  non  fosse  capace  d'in- 


nesto ed  il  turpe  perderanno  la  [uro  ragione  dì  essere,  ed 
ecco  tutte  pari  le  azioni  fra  loro  come  tulle  pari  eran  le 
pecche  per  gli  sloici  (i) ,  onde  la  clemenza  di  Tilo  c  la 
crudeltà  di  Nerone  sarebbero  di  egua!  merito  (■'!],  percioc- 
ché entrambi  avrebbero  obbedito  ad  una  medesima  leg- 
ge, la  legge  del  proprio  destino,  quella  legge  d' ineri- 


ti) Vico,  ivi,  png.  237. 

pag.  170  e  33.  —  Vpdì  Mazzini  —  Opera  cita  ta,  pag.  25-1  n  255. 

(3)  Vedi  MaziCNi,  ibi,  g.  lt;  a  17,  pag.  255. 

(Ì|  Omnia  peccala  esse  paria,  omne  ecelus  esse  nefarium, 
nec  minu&  delini/uern  i/ni  i/iillum  gnllmaccum,  cum  opus  non 
fuerit,  quam  eirw  </i<ip«tr::i<,  sujioeucnrH  —  de.  prò  Marena 

(5)  Vedi  Mamim,    hi,  pHg.  258 


H9 

s  necessità  che  gli  antichi  chiamavano  fato,  e  per  ci 


il  torto,  come  disse  Gioberti,  ili  negare  il  chiaro  in  odio 
dell'  oscuro  (2),  notandosi  che  il  fatalismo  si  accosta  di  mol- 
to al  panteismo,  e  che  incorsero  in  (jucllo  tulli  i  riforma- 
tori eterodossi  jmi  antichi,  non  «scinsi  Lutero  o  Calvino 

A  scorno  dei  fatalisti  diciamo  Allumini:  che  l'attivila  del 
nostro  spirilo  e  la  libertà  delle  umane  adoni  sono  due  falli 
splendidamente  jiiirsiati  dalla  nostra  interna  coscienza,  c 


scemerò  se  u,li  alli  della  nostra  volontà  dipendano  dal  no- 
stro esclusivi)  impulso,  ovvero  dalla  causa  medesima  che  ci 
fa  esistere.  Il  sentimento  del  mo  nuli'  alto  istesso  che  non 
lascia  scorgerò  la  orìgine  ilei  nostre  essere  ci  attesta  però 
ovidcnìemenlc  la  esistenza  della  nostra  attività  e  del  nostro 
libero  arbitrio  (4);  ed  è  però  che  i  moti  dello  spirito  non 
possono  assomigliarsi  alle  spinte  ch«  una  banderuola  riceve 
da  causa  esteriore,  come  vuoisi,  end' essa  possa  poi  credere 
che  si  muova  per  proprio  volere  e  di  per  sò  stessa  (5). 
Noi  abbiamo   non  solo  la  coscienza  dei  nostri  voleri,  ma 


(1)  Vedi  Maizim  —  Opera  citala,  pag.  2G2  a  263. 

|2)  Julroduiione,  voi.  2.°  pop;.  2G. 

(3)  Introdusione,  voi.  3."  pnp,.  2\'.>,  noto  121. 

(1)  Vedi  Galluppi  —  Elementi,  tei,  volume  5.°,  g.  .»  fm- 

(5)  Ivi,  puf;.  178. 
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scoliamo  altresì  die  essi  dipendono  dal  nostro  libero  arbi- 
trio fi). 

Ammessa  la  libertà  morale  conseguo  da  essa  la  imputa- 
bilità delle  umane  azioni,  sempre  elio  vi  concorra  lo  intel- 
letto alluminato  e  la  volontà  spontanea,  clic  non  sia  coal- 
ta ila  veruna  causa  esterna.  Imputare  ad  altrui  un' aziono 
vuol  diro  riconoscerlo  esclusivo  autore  della  stessa  per  es- 
servi concorso  non  material  mente  soltanto,  ma  sapendo  di 
commetterla  e  volendola  altresì  ili  propria  elezione.  «  Non 
è  il  colpo,  diceva  Demostene  sul  proposilo,  non  è  la  ferita 
che  costituisce  il  reato:  il  malo  è  nella  intenzione  contu- 
meliosa di  clii  ferisce  o  percuoto.  Tutta  adunque  la  impu- 
tazione è  nell'animo  dell'  autore  del  fallo.  Togliete  dall'uo- 
mo la  in  teli  igeo  za  e  la  coscienza  del  fatto,  e  nulla  potrete 
imputargli  »  {ì).  L' imputabilità  segue  la  pienezza  del  do- 
lo (3)  sempre  die  intelletto  e  volontà  concorrano  insieme 
nell'  azione  commessa.  .Sono  questi  gli  atti  umani  di  clic 

(1)  Irti  —  Durile  ilisjc  ul  [jrtijioaito:  —  io  maggior  don  che 
Dio  per  sua  tartjlit:;:a  —  /*V.«e  crunniìo,  e  alla  sua  bonlale  — 
Più  conformato,  e  oad  eh'  ci  più  appressa  —  Fu  della  colonia 
la  liberiate  —  Vi  clic  le  creature  intelligenti  —  E  tutte,  e  sole 
furo  e  son  dotate  —  Par.  C.  V, 

(2)  Uraliane  contro  Miiitn  tic!  jiusìs'j  lrui.It.ittu  o  riportalo 
do  Claudio  Saturnino,  c.  1G,  §.  G,  D.  XLVI1I,  19,  de  poe- 
ma —Vedi  Nicolim  —  Quittiom  di  dritto.  Voi.  2.°,  g.  4."  Ra- 
gion 38  —  Napoli  184.1. 

recar  donno,  |H'up< >nì in< nit> i  milivngio  drizzalo  dII' altrui  liula- 

nem  callidiiatcm ,  fallaciam ,  mnehinationem  ad  circumeenien- 
dum,  faltendum,  decipicndum  alterum  adkibitam.  Vedi  Dig. 
lib.  IV.  tit.  Ili.  de  dolo  malo  g.  2."  —  ji  curriculum  malìlia- 
rum  omnium.  Cosi  Cicerone  accennando  al  dolo.  Vedi  Einne- 
cio  —  Pandette,  png.  82,  noto.  Napoli  1844. 


proprie  humanae  dicuntur,  i/uae  n  «tonfate  deliberata 
procedimi  (1).  E  questa  volontà  è  deliberata  quando  è  soc- 
corsa dall'  intelletto  pieno .  nihil  voìitum  quod  non  prac- 
cognitum;  por  lo  che  non  ha  volontà  imputabile  chi  ha  pcr- 


azioni,  del  pari  clic  i  soi'ituniuli  min  i.-lniili ,  nei  quali  la 
mancanza  del  linguaggio  rende  dirctloso  l' intelletto,  che  non 
ha  segni  propri!  per  ripensar  ta  Idea,  da  cui  i  concelti 
primi  derivano  di  virtù  e  di  giustizia,  o  le  nozioni  del  Lene 
e  del  male.  Dicasi  lo  slesso  del  sonnamuolo  rispetto  alla 
imputabilità  del  dolo.  Egli  si  trova  in  uno  slato  morboso, 
siccome  osservammo  discorrendo  della  psicologia,  comunque 
pensasse  tuttavia  ed  operasse  nel  sonno  per  non  avere  il 
suo  spirilo  perduto  interamente  i  poteri  sugli  organi  intel- 
lettivi. Zacchia  racconta  che  un  medico  di  Parigi  uccise  nel 
sonno  un  suo  nemico:  provalo  il  no  Ita  m  li  olismo  egli  venne 
assoluto;  quale  giudizio  ci  soddisfa  e  ci  rassicura,  quia  non 
impulanlur  quae  in  sommi  ut/ere  videmwr,  giusta  la  scn- 

(1)  Snm.  [.  2.  Qu<Kst.  ].  srl.         Vedi  Goosbet  —  Teolo- 
gia morale,  voi.  t.°,  cap.  I.*  pag.  i.  —Napoli  18BO. 
f2)  Vedi  Goubset  —  Opera  cìlata,  hi,  pflg.  3. 
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lenza  di  Puffendorfin  [i).  Ci  coglierà  un  fremilo  por  contrarili 
ricordando  die  Marcia  per  aver  solo  sognalo  ili  troncar  la 
lesta  a  Dionisio  venne  pnslo  da  costui  all' «stremo  supplizio. 


Il  desiderio-  nella  veglia.  Si  volle  punire  II  pensiero,  tenuta 
presente  la  leggo  dei  mulri  sogni ,  senz'avvertire  altresì  che 
talvolta  nemmeno  le  idee  della  vegliasi  riproducono  in  colui 
che  dorme,  onde  scrisse  Cicerone  :  mi  tam  prepottere,  tam 
incoiatile,  lai»  ui<>xtniow  nujiim-i  jiolrsi  ijuod  non  possi  - 
mas  sommare  [2] ,  e  seriz'  avvenire  ancora  clic  il  suo  corvello 
giace  in  istalo  di  assopimento,  giusta  la  semenza  dei  fisio- 
logi, e  che  percin  le  lepidi  [truna  assimilavano  i  dormenti 
agi'  infanti  (3) ,  onde  il  Nani  ebbe  a  dire  :  Dormienlium  mie 
eadem  fere  musa  est  i/ittir  f/triosnrum  <i  iiiftatlium;  enm- 
paratitrqve  ifarmirns  infuni'.  Sani  'jimeimidiiindum  in- 
[,ui,  HminUlligilfuodasit.  <*'  •'"  *n«n».  <»./«»- 

akMurtìkm,  minim  »»,,«.  ,il  Si  <,,ì,r  .  tef- 

•nialìiu,  quUmm  prjenvuwi  fmrit  a  ixalu  memori, 
immuncs  crii  ni  lì.  Eppure  >1  ny.nl  ili;  Vou™!ans,  Foderò  ed 
HolTbauer  non  furori  lontani  anch'essi  dalla  logica  di  Dio- 
nisio, affermando  che  il  soonamliolu  sia  imputabile  allorché 
nello  stalo  di  sonnauibolismo  commetta  reato  contro  persona 
che  fosse  a  lui  notoriamente  nemica ,  nel  ijual  caso  esegui- 


ti) Vedi  B  ntOANTL  —  Pratica  criminale.  Voi.  1.",  §.  4M  , 
pag.  234. 

(2)  L.  11  de  dicinilale,  e.  f>  —  Vedi  de  nal.  Detti- .  c"|iit'>- 
lo  38  —  Vedi  parte  3."  Antropologia,  cap.  1.  pag.  2-45  e  ss. 

(3)  L.  [.  D.  de  adq.  nel  am.it.  post. 

(4)  Vedi  Gazzetta  dei  Tribunali,  anno  li:-  n.°  579  — Ap- 
pendice . 
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rollile  un  propinili  vaili  r-^iiiin  ti. dia  veglia  e  liuti rila  in  pen- 
siero criminosamente  (I). 

■  Soffermiamoci  del  pari  alla  seconda  ipotesi  e  non  avranno 
vincolo  di  obbligazione  lo  promesso  e  i  contratti  di  chi  fu 
sottoposto  a  violenza  (2),  o  molti  alti  resteranno  giustificali 
innanzi  alia  legge  morale.  Lucrezia  che  cede  alle  voglie  di 
Sesto,  Giulia  di  Scozia  che  minacciata  di  morte  segue  i  la- 
droni TOglionsi  reputare  non  macchiato  di  veruna  colpa  per 
aver  subito  ad  onta  della  propria  virtù  la  prepotenza  di  una 
forza  maggiore ,  tnttjoris  rei  inijiclm  i/ui  repelli  non  jiotest , 
siccome  dissero  le  leggi  di  Roma  (3).  Il  pieno  intelletto 

(1)  Vedi  Ganetla  dei  Tribunali ,  anno  8."  n.°  805  —  Ap- 
pendici? —  Fnrinaciu  j.rl  rrjnlnii'i  piijiani  vii  il  dormente  nd  un 

furioso,  dormii ru  furioso  equiparatur.  Quaest.  91,  n."  70— Ve- 
di Cifaoveau,  ™l.  1.",  §.  B'i-i  —  Napoli  iW",:t.  noiosi!  discussioni 
In  chinina  vii  il  Ro.'-si  ,  Vi  rjimli  Ii;i?I.iUu  solo  (Mini;  oacmpio  dellu 
tomi-rila  tifili*  nonni,  ohi-  uhi  nlancursi  ■n/a  fn-no  e  senza  gui- 
da noi  dominio  del  In  Kmali/iu  moi'ido  —  Trattato  di  dritto  pe- 
nate, lib.  2."  cap.  XII. 

(2)  Va  ben  ricordato  n  propello  il  risapute  fipigrainma  di 
Marziale:  Quid  si  me  tonsvr  dam  eurea  rtovacula  super  me 
est  —  Tttnc  liberinieiu  tlitiiiaa<jite  mi/et f  —  Promittam  ,  nec 
enim  rogai  ilio  tempore  tonsor,  —  Latro  ragat;  ree  est  im- 
periosa timor  — Sed  fueril  cuna  i/uum  luta  noaacala  the- 
ca  —  Frangavi  tonsori  crura  manicone  sima/.  Epigrammi! 
il.  5'J,  v.  5. 

(3)  Rispello  ni  primo  caso  cosi  sani*  Alfonso  :  /fine  femi- 


i  o  In  de  lori  ti  il  m /ioni;  dello  njjonte  ;  dovrà  egli 
il  i[unlumpii:  hi  mìiiiicr.ifl  o  hi  fora»  chu  lo  cu- 


Digilizsd  by  Google 


adunque  o  la  volontà  non  crinita  ,  come  clementi  del  dolo ,  co- 
stituiscono la  libertà  morale  dello  agente,  ed  e  in  questo 
caso  soliamo  che  sarà  reputalo  imputabili;  (I).  Additatemi 
Atreo  che  prepara  ;i  Tiesto  I' orribile  cena ,  e  gli  sarà  bene 
addossata  la  colpa  dell' empio;  rammentatemi  Caco  che  trae 
nello  speco  le  vacche  di  Ercole,  ed  ecco  io  lui  lo  specchio 
del  ribaldo  e  del  ladro.  In  ciò  l'esempio  di  quegli  atti  umani 
che  ledendo  Pegno-buono  di  Vico  si  affacciano  per  colui  che 
li  commette  come  una  prevalenza  della  propria  utilità  sulla 
utilità  altrui.  Consisto  in  ciò  la  pecca  morale,  eh'è  l'eccesso 

siringe.  Lo  violenza  non  ■.■ui'i'eLbe  ■•  giusti  fi  care  innanzi  aliti 
morate  l'atto  inii|un,  iioi'di':  i nt-njiar iti  cint  cingere  il  nostro 
interno  volere.  Disse  perciò  lo  Alighieri  »  Che  volontà  se  non 

Se  mille  notte  violenta  il  tona  —  Par.  cani.  IV  —  Ciò  videro 
anche  i  Gentili,  uinle  UrovtNALi;  nulli*  Sul.  ti,  v.  SO  —  Ambiguue 
si  aliando  citaiwre  tetti*,  —■  lncertneqiiit  rei  l'hiduris  licet  im- 
peret ,  ut  sìs  —  Falsus  est  admoto  dietet  perjuria  tauro  — 
Summum  crede  nc/as,  animarli  praefvrrc  dolori ,  —  Et  pro- 
pler  oitam  vivendi  perdere  eausas   E  se  li  avvien  che  all- 
eano —  T  appalli  a  lestimon  di  dubbia  falle,  -  Imperi  «nelle 
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predominante  del  proprio  dirillo  sul  diritto  altrui,  il  die 
equivale  alla  violazione  del  proprio  dovere  io  onta  del  dia- 
lettismo universale  (1). 

Ed  è  in  questa  dialettica  diesi  riscontrano  innanzi  lutto 
i  doveri  dell'uomo  verso  Dio,  per  la  cui  disamina  ò  uopo 
ricordare  alcune  cose  già  detto  india  seconda  [iarte  di  que- 
sto lavoro  rispetto  al  Teocosmo.  Parlammo  quivi  della  Prov- 
videnza che  crea  e  conserva  l'universo  con  infinito  amore; 
dicemmo  die  questo  amore  é  creazione,  e  che  esprimo  l' unio- 
ne del  Teo  col  Cosmo,  del  Continuo  col  Discreto,  di  Dio  col 
mondo;  che  l'uomo  ritrae  la  sua  indole  dalla  natura  stessa 
della  causa,  onde  inclina  assiduamente  ad  amare,  e  perciò 
ama  un  bene  inlinito ,  adoperandosi  a  l'acid  ungerlo  non  ostan- 
te il  velo  delle  seducenti  passioni.  Onesto  bene  e  Dìo,  onde 
l'amore  della  creatura  verso  Dio  costituisce  per  lei  Irreli- 
gione- naturale ,  la  quale  è  palinyonosiaca  ed  ascensiva  per- 
ché innebbria  le  anime  nostre  di  un  foco  divino.  Di  qui  il 
cullo  dell'uomo  verso  Dio,  cullo  che  costituisco  una  legye 
suprema  della  natura  ed  unasanlilà  naturalo  nell'animo  no- 
stro, giusta  le  parole  dcHiirolamo,  la  quale  compendia  tutti 
i  nostri  doveri  verso  l' Opiliee  divino.  Iddio  rappresenta  il  su- 
premo diritto,  il  principio  del  Vero  e  del  Buono,  anzi  il 
Vero  od  il  liuono  istcsso;  Iddio  è  quella  sfera  intelligibile, 
corno  disse  il  Bonaventura,  che  ha  dovunque  il  centro  e  in 
ninna  parte  la  sua  circonferenza  (2),  e  per  cui  mille  anni 


(1)  Vedi  Gioberti  —  Protoloi/ifi ,  voi.  2."—  Saggio  IV.  pa- 
gina 233  e  239. 

(2)  Splirrti  iiil,:lliijihiiii  niijiis  centrimi  est  uhìque  ni  cir- 
cumferentia  nuequam — Vedi  GlOBBHTi  —  Imrodusione,  voi  1.°, 
pag.  -l'Ai  «SU  -  Vedi  parto  2.'  cap.  Il  Tèo,  pag.  itti. 
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sono  come  il  giorno  di  ieri  che  è  passalo  (i).  Iddio  è  ra- 
gione  e  non  causi  di  sé  stesso  '*].  Iddio  è  )a  base  e  l'apice 
della  piramide  scientifica,  supremo  crilerio  e  giudica  torio  ilei 
vero  (3),  onde  suscita  in  noi  il  sentimento  di  una  profonda 
ammirazione. 

Né  vi  è  lingua  die  possa  enumerare  altresì  gl'immensi 
benelìcii  che  ci  vengono  da  Lui  nell'ordine  delle  coso  creale, 
quasi  tulle  sommesse  al  predominio  della  nostra  ragione,  e 
die  giovano  efficacemente  ai  nostri  bisogni.  Pel  dono  dello 

e  delle  arti,  contemplare  a  viso  aperto  la  luce  del  vero,  del 
buono  e  del  giusto,  regger  le  folgori,  scoprire  le  comete, 
studiare  le  stelle  nel  padiglione  de' cieli,  e  scender  poi  con 
forte  acume  nello  viscere  della  terra  scandagliando  la  pro- 
fondità degli  abissi  e  l'ampiezza  dei  mari.  E  questo  inge- 
gno e  queslo  eccelso  dono  della  ragione  porliam  pegno  pre- 
zioso dell'amor  divino  in  membra  corporee  bellissime  di  fat- 
tezze e  di  forma;  onde  l'uomo  colla  fronte  diritta  od  al  cie- 
lo allo  levala  sopraiuteude  agli  altri  animali  e  par  che  si- 
gnoreggi l'universo.  Per  lui  solo  sembra  crealo  il  sole,  mi- 
nistro maggiore  della  natura,  che  avvicenda  i  giorni  e  lo  sta- 
gioni, e  clic  pri  Siuile  ai  nastri  lavori  ;  per  lui  solo  par  clic 
splenda  la  luna  in  mezzo  al  corico  degli  aslri ,  e  i|uasi  candida 
vela  induce  conforto  alle  nostre  solitudini;  per  lui  lussureg- 
giano  ì  fiori ,  per  lui  maturano  i  frutti,  per  lui  biondeggiano 
le  messi  ;  e  le  greggi  al  pascolo  ed  i  buoi  al  giogo  lo  soccorrono 


ti]  Qaoniam  mille  anni  ante  acato»  tuos  lamquam  die» 
licitemi,  quae  praeteriil.  Ps.  LXXXIX.  4  — Vedi  Manzoni— 
Morale  cattolica,  pog.  -Ì52. 

(2)  Gioberti,  iei,  peg.  20i. 

(3)  Gioberti,  ini,  voi.  2.",  pag.  80  e  pag.  37. 
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ili  alimenti ,  di  opero  c  di  vesti,  immenso  è  il  mare  che  rac- 
coglie le  vene  di  tanti  fiumi,  spaventevole  può  dirsi  la  sua 
profondità,  ma  Don  per  questo  lo  si  dirà  una  voragine  die 
minaccia  inghiottire  nel  grembo  il  genere  umano.  Il  suo  ri- 
cinto  fu  segnato  dal  dito  di  Dio,  ond'esso  non  nuoto  oltre- 
passare i  suoi  termini ,  e  frattanto  solleva  le  nubi  che  si 
sciolgono  In  piogge,  si  stringono  in  novi  o  si  dileguano  in 
rugiade  per  fecondare  i  semi  della  terra  o  restituire  a  rigo- 
glio le  piante  avvizzite.  Mirabile  ordinazione  su  cui  passeg- 


gi un  secondo  sentimento,  quello  cioè  della  riconoscenza  e 
della  gratitudine.  Ed  ecco  un  doppio  amore  clic  dobbiamo  a 
Dio,  amoro  di  ammirazione  per  la  sua  immensità,  per  la 
sua  grandezza  e  per  la  sua  gloria,  amore  di  gratitudine  per 
le  opere  benefiche  verso  di  noi,  chiamandoci  dal  mi  ila  com- 
partecipi del  vero  e  del  bene  a  cui  nasciamo  inclinali.  Ciò 
dimostra  che  l'omaggio  a  Dio  ó  un  dovere  insilo  al  nostro 
essere.  La  verità  non  è  elio  Dio,  e  se  la  coscienza  dell' uomo 
non  lia  riposo  lontana  dal  vero  conviene  che  riponga  la  fede, 
l'amore  e  la  speranza  in  Dio.  La  felicità  nella  cui  ricerca 
l'uomo  travaglia  i  suoi  giorni  non  è  die  Dio,  ed  è  però 
mestieri  abborrire  alcune  iloitrine  desolanti  die,  al  dir  di 
Rousseau ,  tolgono  agli  affli  Iti  l' ultima  consolazione  della  loro 
miseria,  ai  maggiorenti  ed  ai  ricchi  il  solo  freno  dello  loro 
passioni,  e  che  strappano  dal  fondo  dei  cuori  il  rimorso  del 
delitto  v  la  speranza  della  virtù  (I). 

(t)  Vi-.Ji  Silvio  Ph  luto  —  Ito,  4stn  deyli  uomini,  cnp.  4  , 
[>BR.  l'J  —  MilHnn  !SHS,  hhro  pregevoli»  »:mn  chn  In  poche  pn- 
fiinf  racchiuda  il  ;..n  tifi  trattoti  ili  Elìca,  e  compendia  i  più 
pruaiusi  concelli  ebu  olln  Morule  pratica  31  appartengono 
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Nei  doveri  verso  Dio  sono  compresi  quei  doveri  che  i 
moralisti  dicono  riferibili  a  noi  medesimi;  quali  doveri  non 
avrebbero  ragione  di  essere  quando  non  si  riscontrassero  col 
lerminc  correlativo  del  diritto  clic  rispetto  ad  essi  risiede  in 
Dio  parimente.  Cotesti  doveri  si  compendiano  Dell'obbligo 
elio  abbiamo  albi  conservazione  ed  al  miglioramento  di  noi 
slessi;  di  qui  il  dovere  di  custodire  la  vita  e  di  procacciarci 
la  san  i  Là  e  la  robustezza;  di  qui  il  dovere  alla  propria  per- 
fezione morale,  coltivando  lo  intelletto  ed  educando  il  cuore 
alla  virtù,  onde  l'uomo  inclina  naturalmente  al  vero  ed  al 
bene.  E  se  tale  indirizzo  viene  autorevolmente  a  noi  dal 
principio  di  esistenza  e  di  conservazione,  insito  nell'alto 
creativo  die  è  raj (presentato  da  Dio,  diritto  sovrano  edas- 
solulo,  bene  {staranno  alla  dipendenza  di  questo  i  doveri 
elio  ha  I'  uomo  verso  di  sé  medesimo.  In  contraria  ipotesi 
la  frase  doveri  verso  noi  stessi  racchiuderebbe  ima  con- 
ghiellura,  come  pure  dicemmo  allime  utilmente  (1).  1  di- 
ritti o  i  doveri  sono  termini  correlativi;  ed  il  dovere  di  uno 
suppone  sempre  in  altra  individualità  il  diritto  all'adempi- 
mento di  esso,  non  polendusi  concepire  tiu  essere  medesimo, 
cioè  I'  uomo ,-  attivo  e  passivo  ad  un  tempo  per  un  mede- 
simo obbiotto ,  e  quasi  pagatore  di  sé  stesso,  il  che  riosco 
contraddittorio  ed  assurdo.  A  prescindere  ebe  se  stesso  in 
uoi  cotesto  diritto  alla  nostra  conservazione  od  al  nostro  per- 
fezionamento potremmo  noi  rinunciarci  assai  di  leggieri,  nel 
qnal  caso  una  parte  della  morale  si  troverebbe  alla  dipen- 
denza dell'  umano  arbitrio  o  di  una  volontà  incostante ,  men- 
tre essa  procede  da  principio  certo  ed  assoluto  (2).  Il  no- 
stro arbitrio  potrà  farci  trasgredire  il  dovere  solamente,  ni- 


fi) Vedi  lu  min  Gc. nati ,  jinp.  Ktì. 
(2)  /ni,  pag.  102. 


os tra  conservazione  ni 
ire  dalla  classi  Gcazioi 


[empiiamo  la  mvlra  esistenza  noi  minio  medesimo  cli( 


lulti  gli  esseri  ila  noi  distinti,  onde  poscia  possiamo 
loscerci  della  identica  natura  che  agli  altri  uomini  app; 
no,  accoppiando  in  noi  la  doppia  mmìiziotie  di  subbici 
li  obbiello  della  oli  oli  gaz  ione  morale  (\).  Ma  noti  sta 
la  nostra  obbiezione;  che  anzi  conveniamo  nella  dotlri 
IVslaluzza,  cioè  clic  l'uomo  islosso  possa  essere  e  su 
Ilo  ed  obbiello  ilolla  obbligazione  morale,  il  che  si  v 


el  diritto,  già  dimostralo  precedente  al 
ritto  noi  diciamo  die  non  poò  trovarsi 


(1)  Elementi  di  JUosajia,  voi.  2."— Elica,  cap.  2.»,  |iag.  518. 
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nell'uomo  istesso  senza  che  fosse  arbitrario  e  rinunmbilo  , 
comunque  il  dovere  corrisponderne  si  proponga  ad  obbictto 
la  perfezione  di  noi  medesimi. 

Passandoci  ora  di  ciò  diciamo  clic  <pusii  doveri ,  per co- 


allora  venimmo  ricordinolo  utilmente  clic  la  vila  ò  un  depo- 
silo, e  die  l'uomo  è  messo  omaggiò  da  Ilio  come  la  scolta 
cui  è  delitto  abbandonare  il  poslo  ;  ebe  tulli  gli  uomini  pi i, 
al  dir  ili  Tullio,  debbono  conservare  lo  spirito  nella  custo- 
dia del  corpo  e  non  lasciarlo  senza  la  volontà  di  Colui  che 
ci  dono  desistenza,  per  non  sottrarsi  alla  legge  dei  proprii 
doveri  (ì).  Dissero  i  greci  filosofi  al  proposito ,  e  ciò  bolla- 
mente  seppe  ri[ieE«ie  ilNicolìni,  che  l'uomo  nasce  tutto  a 
sé  slessa  :  «  parto  di  noi  dobbiamo  alla  patria ,  parte  ai  con- 


creali a  causa  degli  uomini,  allineile  l'un  l'altro,  e  tutti 
fra  di  loro  possau  giovarsi  o  soccorrersi.  I»  ciò  dobbiamo 
sempre  seguir  qual  duce  la  natura;  lo  comuni  utilità  niel- 
lerò in  mezzo,  e  con  cambio  alterno  di  ullizii  dare  e  rice- 
vere; ed  ora  eolla  mano  cui  gì' istrumenti  e  le  arti  della 
società  rendono  più  spedita  e  potente;  ora  col  mestiere  e 
con  la  professione  a  cui  siamo  dalla  società  educati ,  ora  con 
!>•  facoltà  cui  la  società  ei  permutili  aquisiare ,  e  cui  ella 


(1)  Vedi  il  mio  opuscolo  "  II  suicidio  innaiui  alla  ragione 
del  àr,tto.-Tt»m  i»lfi. 

(2)  Nel  i.o((i"j  di  Sci(in>n* 


DigitizGd  ti/Coogli! 


e  proponea  Platone  dm  andasse  il  corpo  <li  lui  sepolto  se- 
gretamente senza  che  un  segno  ne  ricordasse,  il  nome.  E  fu 
per  questo  die  imi!' antimi  lire  [lagna  se  riti  trascinava  pol- 
le vie  il  cadavere  giltanriosi  ria  ultimo  in  un  letamaio;  ed 
ai  nobili  si  spezzavano  lo  armi  gentilizie,  si  demolivano  In 
case  e  si  abbattevano  i  boschi,  dichiarandosi  fìnanco  plebei 
i  loro  figli  e  discendenti  (*).  Il  suicida  commetto  adunque 
un  alto  di  ribellione  contro  Dio  ed  un  alto  di  crudeltà  con- 
tro sé  stesso  (3);  ed  egli  è  un  vile,  come  disse  il  Montai - 


comunque  c'imperversi  sul  capo  la  tempesta  della  vita. 

Alia  ipotesi  del  suicidio  è  assimilala  la  ipotesi  del  duello 
dai  moralisti,  quasi  fossi;  un  suicidio  convenzionalo,  clic  prov- 
vedente dalla  cagione  di  una  ingiuria  sostituisco  però  la  forai 
privala  o  la  privata  vendetta  all'autorità  delle  leggi,  usur- 
pando i  sovrani  poteri  dello  .Stato.  Sorse  dada  barbarie  del 
medio  evo  cotesto  mal  vezzo,  die  io  secolo  di  civiltà  rinno- 
vala tuttavia  duleslevoli  scene  di  corruccio  e  di  sangue,  e 
suggella  sotto  il  preteso  principio  di  onore  la  dimenticanza 
di  un  dovere  morale  santiliealo  dalla  lugge  di  esistenza  e  di 


(1)  Quktioni  di  drillo,  voi.  II.  Napoli  IBM,  XXVI.  Se*.  II. 
pag.  IMO— Cicerone  dissi;  unche  lo  slesso— Vedi  de  Offic.  1,7. 

(2)  Vedi  Muvart  UE  Vooclass,  pag.  18:1  e  185  — ìoubse— 
Uniinniiza  del  IGTU  sull'art,  3,  Ut.  22. 

(3)  Vedi  Mazzini,  opera  diala,  pog.  3i8. 
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conservazione.  I.'  onore  è  divenula  una  parola  comune,  ed  oggi 
ha  lauti  significati  diversi  per  quante  sono  le  lingue  chela 
pronunziano.  Sotto  la  bandiera  dell'  onoro  stanno  gli  alti  di 
eroismo  e  di  virtù;  ma  i  più  sozzi  vizii,  i  più  nefandi  de- 
litti si  consumano  talvolta  in  nome  di  quest' idolo  islesso  di- 
venuto proteiforme  ()).  Cosi  l'errore  a  l' allucinameli to  tra- 

personale  a  mettere  in  difesa  il  proprio  onore  sulla  punla 
di  una  spada,  senza  intendere  che  l'uomo  di  onoro  ,  l'uomo 
educato,  1'  uomo  civile  non  attenta  a'  diritti  di  chicchessia  (2). 
L'onore  si  fonda  sulla  propria  virtù  ,  nò  giunco  ad  offuscarla 
la  incuria  altrui ,  che  solo  alla  nostra  reputazione  può  tal- 
volta arrecar  nocumento,  a  quella  cioè  die  non  è  nostro  pa- 
trimonio, ma  che  si  fonda  solla  opinione  degli  altri.  Ed  è 
perii  una  contraddizione  dei  duellisi!  che  calpestano  il  pro- 
prio onore,  e  elio  merce  In  impegno  di  conservarsi  la  slima 
degli  altri  distruggono  ■!  titolo  proprio  por  meritarla  (i().  «  In 
che  consiste ,  esclamava  Rousseau .  quel  pregiudizio  ilei  duello 
che  si  rarrebbe  distruggere?  biella  opinione  la  più  strava- 
gante ,  la  più  barbara  che  giammai  sia  entrala  nello  spirito 


(1)  ■  Questa  pnroln  uno™,  dico  al  propo^a  Beccaria,  è  li- 
na ili  quelle  elio  ho  servilo  di  buse  a  lunghi  e  brillanti  ragio- 
namenti senz'ai  laccarvi  veruno  ideo  fisso  e  stallile.  Misera  con- 
dizione delle  inculi  mimuc,  clic  lu  luiiUiiii*siuie  e  meno  impor- 
tanti idee  delle  rivoluzioni  ilei  corpi  celesti  siano  loro  con  più 
distinto  cognizioni:  presenti  chi;  le  vicini:  ed  impui'luiilissime  nu- 
lo trasmette  !  »  —  Dei  delitti  e  dette  pene,  g.  2B. 

(2)  Vedi  Iacahpo  —  Coaiiiertuioai  sul  duetto  eia  moderati 
civiltà,  pag.  92— Napoli  1M70. 

(3)  Iti,  pag.  93. 

US 
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umano:  cioè  che  si  supplisca  a  tulli  i  doveri  Jella  società 
mediante  il  valore;  che  un  uomo  non  é  più  briccone ,  mal- 
vagio, coniatore,  ma  ch'egli  6  civile,  umano,  garbato, 
purché  sappia  battersi  ;  clic  la  menzogna  cangiasi  in  verità; 
che  il  furto  diventa  legittimo,  la  perfidia  onestà,  l' infedeltà 
lodevole,' tosto  che  si  sostiene  lolle  ciò  col  ferro  alla  mano; 
che  un  affronto  è  sempre  ben  riparalo  da  un  colpo  di  spada, 
e  elio  non  si  ha  mai  torto  con  un  uomo  purché  si  u«ida  »  (1). 
Il  duello  é  un  pregiudizio.  Colui  che  ricusa  una  sfida  è  ol- 
traggiato come  vile,  o  non  si  crede  poi  disonorato  deipari, 
come  soggiunge  il  Jacampo  «  chi  con  lieve  o  niun  pericolo 
non  aiuta  l'arredilo  diluii  assestili  ;  chi  non  prende  le  armi 
per  respingere  i  brillili  die  invadimi!  il  proprio  paese  »  (2). 
No,  non  è  vile  chi  ricusa  un  duello,  reputandolo  contrario 
alla  logica  ed  alla  morale;  che  anzi  affrontandola  opinione 
erronea  dei  duellisi!  dà  eijli  pniova  ili  coraggio  civile.  Egli 
vi  dirà  con  Fabio  Massimo  che  «  chi  teme  le  maldicenze  e 
le  villanie  è  più.  codardo  di  eli  i  fu  «si;  l' aspello  dui  nemico  (3). 
Vi  dirà  che  è  pruova  di  coraggio  sopportare  i  inali  morali 
e  le  avversità  della  vita,  e  che  l'uomo  che  non  tollera  il 
dolore  delle  oiTese  conculca  la  morale  iniquamente  ;  vi  dirà 
che  i  proprii  giorni  non  si  cimenlano  cosi  di  leggieri,  ma 
sol  quando  si  possa  conseguire  uno  scopo  di  umanità  e  di 
amor  patrio;  vi  dirà  che  a  torto  la  pubblica  opinione  cir- 
conda di  gloria  il  duellista  che  melto  a  rischio  la  propria 
esistenza,  e  che  ciò  non  è  sempre  pruova  di  coraggio;  vi 
dirà  che  se  fosse  Idolo  sufficiente  alla  pubblica  stima  il  mero 


(1)  Lettera  a  d'  Alembert  augii  spettacoli  —  Vedi  [acampo, 
opuscolo  citato,  pag.  HD. 

(•1)  Iacampo,  idi,  pag.  100. 

(3)  Plutarco  —  Apofteymi  —  Vedi  Iacampo,  ibi,  pag.  105. 
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repentaglio  della  vita  rtowobu  ossero  ricompensato  <li  lode 
e  di  omaggio  non  minormente  colui  die  passeggia  su  di  una 
corda  inoltrandosi  altra  verso  mi  precipizio,  nonctiè  il  doma- 
tore delle  belve  che  lotta  e  combatte  con  esse  in  una  gab- 
bia di  ferro;  vi  dirà  che  se  pure  a  lien  allro  scopo  è  di- 
retto il  coraggio  del  duelliate  non  s' incontra  però  nel  giu- 
sto o  nell'onesto;  vi  dira  che  anche  gli  scorritori  di  cam- 
pagna danno  pruova  dì  coraggio  e  sono  ciò  nondimeno  ri- 
cordali con  orrore  ()),  perciocché  la  fortezza,  al  dir  di 
Tullio,  separata  dalla  giustizia  perde  il  nome  di  virtù  e  di- 
venia  ferocia  (2).  Il  duello  adunque,  comechò  rivestilo  di 
cavalleresca  brarura  si  oppone  a!  principio  di  esistenza  e  di 
conservazione,  del  pari  elio  il  suicidio  quando  non  sia  com- 
messo per  follia,  sicché  ripugnano  entrambi  alla  natura  dello 
amoro  ed  all'  indole  del  Lene  (3). 

L'ultima  ricerca  nella  materia  che  ci  occupa  riguarda  i 
doveri  verso  gli  altri  uomini ,  sicché  va  dello  che  dopo  Dio 
è  uopo  amare  il  prossimo  come  noi  stessi.  Cotesti  doveri 
o  si  riferiscono  aldi  slato  ili  famiglia,  o  allo  stato  di  comu- 
nanza civile  in  cui  1'  uomo  si  trova,  dipendenti  sempre  da 
altrellanli  diritti,  della  cui  primalilà  abbiamo  discorso  ab- 
liaslanza.  L'uomo  é  circondali >  ili  doveri  perché  non  dis- 


ti) Vedi  1ac*mpo,  ini,  cap.  Vili. 
(2)  Negli  O/fidi,  lib.        cup.  10. 

Vedi  Kinnecio  —  Filosofia  mortile,  S  15!t. 
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governi»  eminente,  il  qua)  provvede  al  bene  di  lutti.  Alla, 
socielà  teocratica  abbiamo  noi  accennali)  discorrendo  fin  qui 
dei  doveri  dell'uomo  verso  Dio;  ed  è  però  die  rimane  toc- 
car di  lui  rispetto  alle  altre  relazioni  clic  gli  sun  proprie. 
Or  non  diremo  col  Vico  die  l'autorità  solitaria  dell'uomo 
si  volse  in  autorità  familiare  mercè  il  sodalizio  contralto  nelle 
domestiche  pareli  (1),  perocché  la  famiglia  è  amica  quanto 
l'uomo,  e  sia  in  ciò  un  argomento  storico  a  dimostrare 
nlieriormeDie  com'egli  nacque  nello  slato  sociale.  Che  se  il 
genera  umano  preso  origine  da  un  solo  individui)  non  tardii 
egli  |iiinln  a  percorrere  successivamente  il  duplice  stadio  nella 
famiglia  ir  ijnlla  nazione  :2) .  per  lo  che  d  primo  nomo  sur- 
se  tipico  della  sua  progenie  innanzi  a  l)iu.  Non  diremo  che 
la  idea  parinole  rnuiiinicandosi  a  Ini  sul»  melossi  Un  d'al- 
lora per  I'  immensi)  numero  delle  generazioni  future,  il  die 
dispiega  con  l'uniti  di  origine  I*  unita  inorale .  la  fratellanza 
ed  il  tulio  organico  dell'  umana  genìa  (3).  Diremo  invece 
die  la  famiglia  è  per  I' uomo  un  istinto,  fondata  più  stabil- 
mente dal  Cristian  esimo,  e  ebe  se  Dio  creò  l'uomo  socia- 
le, come  lo  creò  pensante,  la  radice  della  società  è  la  fa- 
miglia, la  quale  costituisce  un  patriarcato  domestico  (4). 
«  La  caia  è  il  primo  rudimento  della  città ,  scriveva  il  Pe- 


li Solitaria  uuetori  tute  in  Jamiliarcm  protata  —  Opera 
a,  |iag.  400— All' ninno  in  Militudin.'  nlli'iliuisc»  Vico  l'uu- 
i  che  chinimi  miinrixiieii—  Primnm  nero  juris  Al-'CTOn ita— 
!ici:t  «pjnHtin:  juinasticaii,  sci!  s<iliiaritiai  i/iitim  homincs 
olitudine  Imbent.  g.  XCVII1. 
!)  Gioreuti,  Introdunìune,  voi.  !.'■,  png.iOi. 


cioè  Videa  parlante  ed  esprimente  sé  medesimo  *  ini,  pag.  02. 
(4)  Gioberti,  Introduzione  ,  voi.  2,",  pag.  13G  a  137. 
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stalozza,  o  il  primo  fonte  della  nazione  (1),  e  noi  aggiun- 
geremo col  Gioberti  elio  la  casa  ò  la  figura  o  i|iiasi  I'  ovaja 
della  tribù  e  (lolla  città ,  o  che  le  attinenze  easerecce  ilei 
genitore,  della  madre  e  dei  l'atdli  contengono  il  princìpio 

dinamonto  esercita  sulla  prosperi  là  civile  dolio  nazioni.  La 
famiglia  è  un  certo  piccolo  stato ,  diceva  al  proposito  Giam- 
battista Vico,  ili  cui  ù  principe  il  padre,  come  lo  slato  è 
una  certa  gran  famiglia  di  cui  è  padre  o  signore  il  prin- 
cipe, quia  fornititi  quaedam  parta  respublka  est,  cttju* 
pater  [umilia*  princeps,  idi  mpi'hlira  cu  'jiiuctkm  magna 
[umilia,  euju»  princeps  est  pater  rei  dominiti  (3).  Ed  è 
perù  elio  la  famiglia,  del  pari  elio  ogni  altra  specie  di  asr 
sembra  me  Dio  sociali!,  si  disse  spettante  al  Dritto  pubblico, 
poiché  si  svolge  sollo  la  forma  di  un  governo  con  rapporti 
di  convivenza  fra  i  membri  di  essa  (4). 

La  famiglia  incomincia  dal  matrimonio,  cui  I'  uomo  è  na- 
turalmente inclinato  perdio  rifugge  dal  viver  solo,  o  trova 


(t)  Elementi  di  filosofia ,  vui.  2»,  pog.  562. 

(2)  Introducane ,  voi.  2",  png.  137. 

(3)  Opera  citala,  pog.  2U6  a  207. 

(4)  Et  fornitine  oienes  et  cotlegia  sitnt  j uris  pulitici  pars  ; 
quia  regimen  continenl,  ivi,  png.  2W1  a  300  —  Fornii  io  dieta 

di  «sin ,  comunque  porte  inferiore ,  ed  6  per  nasi  clic.  In  forni- 
glit)  costituisce  uiifi  società  t'u-yuitte.  V erti  Giani,  unte  a  Vico, 
operato  cita,  pag.  300. 


onesti)  e  più  giocondo  (I).  (Juando 


ad  escludere  la  poligamia  e  la  poliandria,  ondo  vuoisi  di- 
chiarare monngamictt  la  società  coniugale ,  ferma  cioè  nella 
unione  di  un  solo  uomo  e  di  una  sola  donna,  unione  in- 
tima ed  indissolubile,  clic  non  si  potrebbe  contrarre  quan- 
do si  ammettesse  la  pluralità  dei  mariti  o  delle  mogli. 
Tu  essa  definita  dal  giureconsulto  Modellino:  conjunctio 


tfem 


o  (i).  I 


segna  di 
veri  dei  < 
Poi  conju 


(1)  Negus  aliud  probis  quam  ex  matrimonio  aolatium,  dissp 
Tacito  —  ninnai.  IV.  Maritale  conjiigium  aie  comparatimi 
est  natura  ut  non  xolum  jucundissima ,  rerum  etmm  utilù- 
nimn  vittie  miaittnn  ir/ìalitr  —  City  OccorwiA   Via.  I. 

(2)  Dig.  Uh.  XXX  Ut.  11.  L.  I. 
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cai-  la  prole,  c  pei  figliuoli  il  dovere  di  pietà,  di  obbedì 
za,  di  rispetlo  e  di  gratitudine ,  doveri  che  ben  si  con 


l'uno  rapi  ire  seri  la  'a  potenzi  doli'  i 
i  potenza  dello  affollo  ;  ed  entrambi  < 


rioni  e  gli  auanni  (2). 
io  osse  puro  un  consorzio 
i  padri  adombrano  V  e- 
■e  accaglio  le  creature  sotto 


(1)  Mater  eujti*  pivi-ijiu/i  /■ms  erti  tuere  domani  et  inaer- 
ei™ liberi  —  Tacit.  —  De  claris  orai.  SS. 

dello  famiglio.  L' uno  raccoglie  ,  Coltra  Conserva  ,  l'uno  si  sob- 
barca alle  fatiche  delle  unni,  dell' agricoltura ,  del  commercio, 
dello  sludio,  f  oltrn  •>  i;m-lli;  ilelhi  niiili'i  nilà  e  delle  euse  domu- 
sticlic.  Lq  donna  ù  timida,  perù  è  vigilante:  melila  phtrimum 
con/eri  ad  diUijnttùtan  ninlii'iirii'lam  i  Ovconom.  lìb.  t."  — 
Frammento  citato  do  C  .linin-lln  ih;1  suo  libiti  dr.  re  rustica,  XII  — 
Prof.  ).  Gli  sposi  bau  biso;;in.i  l' limi  dell' ulli'u.  Alterimi  alterius 
indìgeni  natura  votu.it.  Quel  clic  monco  all'uno  è  nell'altro, 
«  rixinmeomeide  :  quod  altari  deest  ,  provato  pteramque  est 
ulteri  — Introduzione  al  trattato  vii  matrimonio. 


Iiì  ali  il  eli' il  in  or  duo,  non  pelrnldiero  ad  empiere  alla  cura 
liei  proprii  nati  senza  unii  pallista  necessaria  die  costituisco 
nello  loro  mani  lo  scettro  delle  domestiche  discipline.  La 
società  attende  dai  padri  di  famiglia  i  buoni  cittadini ,  dal- 
li loro  casa,  addi  mandala  il  seminario  delia  città ,  semina- 
rium  reipublicae  (I),  si  attende  uomini  adatti  allo  arti, 
alle  professioni  ed  ai  pubblici  reggimenti  (ì).  Guai  a  noi  se 
coleste  speranze  rimanessero  tradite  I  Ed  è  perciò  die  la 
legge  morale  mentre  salitili»  lo  impera  nella  potestà  paterna 
dei  capi  ili  famiglia  inculca  nel  tempo  stesso  ai  figliuoli  non 
essere  parricidi  del  cuore,  ma  prestare  obbedienza  ed  affel- 

I  figliuoli,  dice  al  proposito  il  Pestalozza,  sono  bensì  una 
proprielà  dei  genitóri,  i  quali  hanno  un  pieno  dominio  so- 
pra di  essi,  comunque  soggiunga  che  non  però  cessino  di 
esser  persone  e  che  il  dominio  si  reslringa  alla  natura  sol- 
tanto, e  non  si  estenda  alla  personalità  dei  figliuoli  mede- 
simi (3).  .Noi  rifuggiamo  pur  dai  vocaboli  per  non  rammen- 
tare la  patria  potestà  degli  antichi  Romani,  ingiusta  ed  e- 
sagerata,  consistente  secondo  Giustiniano  in  un  polare  d'in- 
dole particolare  sconoscimi)  affatto  dalie  altre  nazioni  (4).  Be- 
ne allora  si  era  essa  un  domìnio,  domimum  Quirìtarium 
ijìtud  (miri  ivmpi-lil  in  iilicrw  ;  dominio  mercè  del  quale  il 
padre  ili  famiglia  poteva  per  ben  Ire  volle  vendere  i  suoi 
figliuoli,  poteva  cederli  per  ripara/ione  ili  danno,  facoltà  Ko- 


fi) CicenoNE,  de  o#e.  lib.  III. 

\2)  Perche  una  i.'i>iil>l>lii:;i  sin  Win-  urd limili,  scrivevo  Plo- 
tone, le  principili  li'jl-'i  ili'lilinnu  i-ssit  quelli'  che  regulunu  il 
malriiiionii),  cioè  hi  famiglia  —  De  legìb.  i. 

(3)  Voi.  2.",  opera  citata,  g.  GOC,  pug.  505. 

(i)  §.  2,  liuti/.,  de  ztatu  hom. 
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xiae  dandi  {1),  ed  aveva  per  ultimo  sopra  di  essi  il  drit- 
to della  vita  e  della  morto,  jus  vilac  neàtqw,  end'  egli  come 
magistrato  domestico  pronunziava  d'  ujfirio  sentenza  di  con- 
danna (2).  Nò  ciò  potrà  recar  maraviglia,  perciocché  nei  lem- 
pi  eroici  di  tulle  le  nazioni  lo  famiglie  costituirono  sempre 
una  rappresentanza  rozza  o  selvaggia,  assorbendo  nel  dome- 
stico focolare  i  pubblici  poteri.  Supremo  magistrato  si  era 
perciò  il  padre  di  famiglia,  il  cui  potere  continuava  nel  go- 
verno di  essa  fin  dopo  la  morte,  uti  legassil  ila  jus  csto, 
restando  consagralo  anche  il  nome  frai  lari  domestici.  «Do- 
po che  io  sarò  moria,  scriveva  Cornelia  a  Gracco,  tu  mi  da- 
rai il  cullo  degli  avi,  ed  invocherai  per  mo  la  divinità  di 
tua  madre  ». 

Ma  gli  abusi  della  patria  potestà  vennero  refrenali  col 
volger  dei  tempi  quando  fu  ristretta  nei  andini  di  un  sem- 
plice diritto  di  correzione  (3) ,  ed  il  padre  non  poteva  più 
infligger  pena  al  proprio  figliuolo,  ma  solo  designava  al  giu- 
dico il  casligo  da  applicargli  (i),  ed  era  invece  reputato 
parricida  quante  volte  mettesse  a  morto  la  sua  prole  (3). 
Fu  parimente  ristretto  il  diritto  della  vendita  mercè  la  fa- 
mosa legge  di  Costantino  al  solo  caso  della  estrema  pover- 
tà, e  dell'assoluta  impotenza  in  cui  si  trovassero  i  padri 
di  sovvenire  ai  familiari  bisogni  ((!)  ;  e  fu  da  ultimo  mo- 
dificata in  pari  guisa  la  dazione  dei  figli  per  nossa  mercè 

(1)  §.  7,  lastit.,  de  noi.  net. 

(2)  Si  ascrive  «Ilo  prima  leggi  di  Romolo  lu  facoltà  conce- 
duta al  padri  'li  fiiuiigliu  di  vuihIlth  vii  ucciiloru  i  proprii  fi- 
gliuoli —  Vedi  l'Ann*  vici  ni  —  Giannetto,  voi.  2.  ",  pag.  53  a 

(3)  L.  3-,  C.  de  patr.  potest. 
{4]  Ini,  de  patr.  potasi. 

(5}  Vedi  Einnecio  —  Recitaiionì,  tom.  1.",  §.  13!),  pag.  (13. 
(fi)  L.  8.'  C.  de  patr.  ijui  Jil.  distr.  —  Quand'  anche  cia- 
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parecchie  costituzioni  di  Trajano,  di  Alessandro  Severo,  di 
Diocleziano  e  dello  slesso  Costantino  (4). 

Cosi  oggi  clic  viviamo  in  secolo  di  civiltà,  e  che  i  pre- 
cetti della  legge  morale  sono  rischiarali  dalla  luce  del  Cri- 
stianesimo niun  padre  estimerà  come  cosa  il  proprio  figlio 
e  cosa  sua,  cioè  parte  di  sè  nel  scaso  degli  antichi  Roma- 
ni, parliceps  meus,  come  scrisse  Terenzio  (2} ,  da  costituire 
i  diritti  di  suilà,  suitalis  jura,  giusta  il  capo  ch'è  nelle  leg- 
gi dello  XII.  Tavole,  super  pwcunia  tutelavo  bei  suae. 
Niuno  dirà  che  i  figli  slieno  nello  assoluto  arbitrio  liei  pa- 
dri per  esser  venduti  o  bistrattali,  e  che  negli  acquisti  sto- 
no gli  animati  stromenli  dei  genitori,  siccome  li  cbiama 
Aristotile,  quale  dispotismo  duro  lino  ai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare, e  donde  poi  il  diritto  de!  peculio  che  temperò  di  gran 
lunga  l' impero  della  patria  autonomia  (3). 

Non  saranno  adunque  i  figliuoli  proprietà  dei  genitori, 
nò  saranno  nel  pieno  dominio  di  costoro,  ma  i  diritti  del- 
la patria  potestà  reputeremo  legittimi  por  quanto  questa  è 
necessaria  ad  ottenere  nei  figli  la  educazione  della  mente  e 
del  cuore,  e  con  essa  il  bene  del  domestico  sodalizio  che 
tanto  influisce  alla  civiltà  dello  Stato.  Ciò  nondimeno  i  vin- 
coli di  sangue  e  le  leggi  della  obbedienza  e  della  gratitudi- 
ne saranno  sufficienti  per  imporre  mai  sempre  ai  figli  l'o- 
nore ed  il  rispetto  dovuto  ai  genitori.  Griderà  la  natura  con- 
solino potesse  alionnro  s£  sL.-sso,  scrisse  Kuusscau  in  proposi- 
to, non  però  nvrfbbi;  il  finito  ili  liliuimri!  i  suoi  figliuoli. 

(1)  Vudi  Giani  ,  noie  a  Vico  —  Opera  citata,  pag.  399. 

(2)  Nec  mi/ii  fas  esse  me  ooluptate  hic  fruì— Nili  ubi  Me 
huc  salvai  redicrii  i'autecìii'S  mì-xs.  Cosi  Mcnedetuu  negli  Eau- 
iontimorumeni,  otto  1.°,  scena  1." — Vedi  |>ag.  403  di  quasi' o- 
|)lt;i  tifila  nota. 

(3)  Vedi  Vico,  opera  citata,  png.  397  o  899, 


il  padre  o  la  madre  sarà  spenta  quando  e  pi  li  splendido  il 
chiarore  della  sua  luco,  e  che  le  tenebre  lo  avvolgeranno 
nel  pieno  merigio;  sicché  egli  vagabondo  e  miserrimo  in  una 
notte  sempiterna  andrà  quasi  famelico  corcando  paco  al  suo 
rimorso,  o  neanco  per  lui  sarà  pace  il  misterioso  silenzio  del 
sepolcro  ! 

Van  compiute  le  relazioni  domestiche  dalla  società  erilc 
coi  doveri  reciproci  fra  i  padroni  ed  i  servi.  E  qui  ancor 
più  funesta  risultila  la  nnn'iiilirauza  so  vorremo  per  poco 


iffi- 


potestà  che  dislrilm iva  le  mansioni  ed  imponeva  i  trava 
facendo  proprii  i  loro  peculii,  minuteria  attribuii,  oper 
indiai  et  coruin  yecuiia  aufert  (1). 

Queste  leggi  medesime  e  questi  esempli  non  è  pur  gì 
ri  perduravano  in  quattordici  Slati  della  Confederazione  . 


pra  di  essi  le  più  ricche  fortune.  Sottoposti  a  duri  travagl 
e  ad  una  disciplina  ricalci  Iran  le  ed  ingiusta,  occone  alcun 


(1)  Vico,  ini,  pag.  443  a  444  — Vedi  puro  Ejnnecio— ife- 
cììomìom,  voi.        g.  83,  pag.  45. 
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condannati  a  cingere  un  collare  come  cani  mastini,  cerano 
altri  griffati  sulla  guancia  con  ferro  rovente,  c  bastonale  lo 
donno  storili ,  o  percosse  lo  madri  a  cui  morissero  i  figli. 
La  fecondila  una  viriti,  la  sterilito  un  delitto,  e  preziosa  per 
gli  allevatori  la  |>r>>p hi.'IJl  delle  Rovani  licere  che  fossero  be- 
ne aitanli  della  persona ,  di  bella  forma  e  feconde.  Nel  cen- 
simento del  1850  si  contarono  più  die  un  milione  di  co- 
lesti sventurati  (1);  ma  la  Dio  mercé  in  grazia  della  guer- 
ra intestina  la  schiavitù  negli  Siali  Uniti  da  pochi  anni  ó 
cessala,  ondo  i  popoli  del  Sud,  fra  i  i|ua!i  allignava,  sono 
oggi  a  pari  con  quelli  del  Nord  che  non  1'  ebbero  mai  e  che 
la  vollero  abolita.  Infeudala  in  diver-e  risiimi  dell'Africa,  co- 
me nella  Guinea,  nella  Klinpia,  nell'  Al  imitili  la  si  comu- 
nica solamente  in  alcuni  Slati  dell'  America  merigiana,  co- 
munque di  gran  lini^a  rifranti  n  ivpvi!--;!  la  tratta  dei  ne- 
gri sullo  cesie  oricnlali.  I  popoli  però  faranno  senno  di  per 

servaggio  elio  la  ragione  guarda  nm  disdegno,  e  che  la  Mo- 
rale riprova  iiinrridila,  ricordando  con  Tullio  che  lutti  sia- 
mo liberi,  perché  servi  della  legge  soliamo,  kijum  serti  su- 
nna ut  liberi  esse  posstmus  (2). 

Cii)  poslo  Ira  i  servi  e  i  padroni  non  vi  sani  per  noi 

(1)  Vedi  Ventila— Saggio  sul  pubblico  potere  Nnpoli  180O, 
pag.  133 — Vedi  pure  —  I)i;ì<natrin  di  Ki-umnitia  politica  —  Ar- 
lieo  lo  .Srliìanìtù. 

(2)  Vico  — Opera  citata,  pag.  G02  — Ricorderemo  altresì  sul 
proposilo  con  mns-dmn  (cnnrracii  i:  enn  Iniln  infinita  i  nomi  di 
coloro  che  influirono  n  fare  aliolire  noi  domimi  inglesi  le  sehia- 

slro  secolo;  quub  risai  Idi  cislituisro  unn  delle  ]iiù  Iielle  pa- 
gine dello  storili  inglesi'.  l,n  vendita  degli  schiavi  negri  veniva 
annunziata  apertamente  ne' Riornali  di  Londra  o  di  Lìvcrpool , 
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che  un  mero  vincolo  ili  società  che  gli  sciiltori  chiamano 
signorile,  onde  secondo  i  patii  stanili  ti  dovrà  il  servo  pre- 
star !'  opera  sua  al  padrone  con  massima  cura  e  diligenza, 
ricevendone  la  debita  mercede.  La  spccialilà  degli  afiìcii  è 
in  arbitrio  dei  contraenti,  sononché  la  Morale  elimina  da 
essi  le  opere  ingiusta  e  disonesta.  E  se  al  padrone  è  ilalo 

e  come  in  America,  si  fncnvun  ;inhiil'ssc  ili  hirglio  ricompenso 
n  coloro  elio  ricoHH'j.'inn-riTn  i  luirpusclii  :  ino  so  lo  causo  rlcl In 
liberti  personale  costo  una  loltn  ili  molli  anni,  propugnata  da 


individui  •— Attili*,  di  Geoyrvfia ,  toro.  IV.  c.  I.—  Dell'A- 
frica—Veàì  Gallufpi  intorno  olla  schiavitù  od  olla  trutta  dei 
negri— Elementi  di  filosofia,  voi.  5,°cap.V.  §.  47,  pag.  208  e  ss. 
Anche  noli»  Simfsnti  si  [.rofrcltu  l'uboli/ione  dolio  schiavitù* 


H6 

il  diritto  del  comando,  non  perù  di  questo  diritto  potrà  tì- 
gli attisare  ÌDsullando  alla  sventura  del  povero  c  del  sog- 
getto, fi  nell'ordine  della  Provvidenza  che  siieno  al  mondo 
e  ricchi  e  poveri,  ed  è  Dell'  ordine  islesso  che  se  il  povero 
ritrae  dal  ricco  la  sua  sussistenza,  il  ricco  però  si  amn- 


cipazionn  immediata  furai'  itilo  ili  giustizili  dovuto  nlln  popola- 
li Nuli  sub  l;i  luminila,  la  religioni',  od  una  sudili  politico 
reclamano  dolio  Spagna  questo  allo  di  giustizia,  ma  oncho  lo 
glorio  o  l'onore  della  nazione  ecc.  »  V.  Jl  Giornale  il  Picco- 
lo, an.  V.  n.  358—  Napoli  27  dicembre  1872  ., 

«  So  lo  ricchezze  accumulalo  do  dugontn  anni  di  schiavitù  de- 
vono perdersi,  sustg  guva  lliTilicuiy;  sp  pur  ogni  goccia  ili 

spallo  dello  schiavo  uvvshitno  a  Ij-iu-i-ii  < Li i III;  vono  de' padroni  un 
torrente  di  sangue  eoa  la  spada ,  nessuno  clic  pretende  a  reli- 
gioso vedrebbe  olirò  in  questo  rJm  il  compi  ino  alo  della  giusti- 
zia divina  sulla  faccia  dolio  terra  -,  Vedi  lo  fletto  Giornale  il 
Piccolo,  n.  360  —  An.  V.  Napoli  2!)  dicembre  1872. 

E  qui  la  sloHa  rouli'itijiDrmien  ivgisl  n  ti  ■blu:,  un  oltro  abuso 
clic  umilia  k  umana  dignittì  o  ebo  nel  ferreo  canone  dellu  schia- 
vila si  confonde.  N.'-  essa  moniti-co.  i[u.i])'ln  ci  addilo  con  rincrc- 

rabilì  e  lanini  ili  alcuni'  110*1  ru  [irovim-e  olio  vengono  iippìgìu- 
nali  per  un  periodo  di  anni  ai  loro  patroni,  e  viaggiando  eoa 
essi  son  dediti  olio  stupido  strimpello  di  un'arpa  neghittosa  o 
di  un  violino  indormcnlato;  onde  con  gli  occhi  foschi,  con  le 
facce  oggrinzite  e  con  lo  livida  carni  piatiscono  nelle  botteghe 
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laggia  di  lui  e  profitti  dei  suoi  lavori  por  io  comodità  del- 
ia vita ,  onde  i  serrigli  dell'  uno  o  i  bisogni  dell'  altro  co- 
stituiscono un  mirabile  accordi)  ili  ulilìtii  evidente  nella  con- 
vivenza sociale.  La  disuguaglianza  delle  nostro  fortune  non 
giungerà  mai  a  distruggere  ìa  uguaglianza  di  natura  che  è 


per  mettere  i  loro  guadagni  nelle  mani  di  uomini  superbi  e 
crudeli  che  gli  hanno  in  j'.'rvuu'i;;»-  I.i'.up'vumo  non  6  guari  sul 
proposito  In  un'appendice  dell'  Unità  Naiionale  (on.  II.  n.  360) 
che  in  Nuova  Yorck  un  di  coitolo  Lune  vii  chiuso  in  luogo  sotter- 
raneo molti  di  questi  fanciulli,  e  che  unu  vecchia  strega  li  face- 
va morir  di  fame  quante  volli.'  non  porlassero  la  sommo  per  cui 
eron  lassali;  o  «trenta  li  ligava  con  ferocia  o  li  stringevo  nei 
piedi  con  pezzi  di  conia  rovinili,  siedi'''  {.'l'infelici  atterrivano 
con  gli  urli  le  vicine  contrade.  Da  ciò  l'odio  di  quelle  creature 
contro  i  parenti  che  fecero  di  loro  cosi  trislo  mercato  :  da  ciò 
lo  infamia  e  'I  viliqn'u'n  rlu'  eli. snidano  eolesla  opero  nefando; 
ne  puossi  allibrare  senzn  fremere  la 


in  di  un  gin- 


faida  parala  :  Iddio  b 


ch^  eccitandoli  ad  ..Itbaiidonmv  i  lin.yhi  natii  fan  loro  credere 
potere  incontrar  facili  furtune  nel  nuovo  mondo.  Ed  ecco  inture 
famiglio,  ingannale  da  si  pompose  promesse,  che  vendono  le 
loro  masserizie  e  quotilo  hanno  di  più  necessario ,  si  abbando- 
nano alla  ventura,  e  per  meschine  somme  anticipate  cadono  colà 
nello  mani  di  nitri  speculatori,  clic  no  traggono  prefitto  e  tol- 
gono ad  esse  ogni  lilierln  lasciandolo  nella  miseria.  Le  luttuo- 
se notizie  venule  dall'estero  sul  conto  df  questi  disgraziati,  e 
gì'  infortuni!  riferiti  riero  amarono  non  è  pur  guari  lo  curo  del  Go- 
verno italiano,  ondo  furono  daUi  energiche  provvidenze  per  im- 
pedire ogni  emigrazione  abusiva,  e  infrenarla  se  lecita,  come 


448 

Ira  gli  uomini,  lo  che  negava  Aristotile  stabilendo  elio  alcu- 
ni di  ossi  nascono  por  comandare  altri  per  obbedire,  lad- 
dove llofibes  riponevi  la  prevalenza  nella  forza  e  Itousseau 
nel  contratto  ()).  A  colali  triadi;  lilosolica  noi  però  ri- 
spondiamo con  l'Aquinale  che  Dio  non  creò  al  principio 
dno  uomini ,  1'  uno  d'argento  perchè  fosso  il  progenitore  dei 
nobili  e  dei  ricchi,  o  l'altro  d' argilla  destinato  a  padre  dei 

ni  legge  in  unn  Circolaro  del  Ministro  dell'interno  a' Prefetti  del 

vote  per  lu  tutela  degli  abbandonali  e  degli  oppressi  —  Vedi  Gai- 
setta  Ufficiale  del  Regno  d' Italia  ,  n.  21  — Ruma  21  di  gen- 
naio 1873. 

Utilmente  ancora  si  ha  che  il  Miniatro  Guardasigilli,  d'ac- 
cordo cui!  uuello  drudi  iiffji'i  i'sIitì  ,  [iivsitiiluvn  nun  ti  guari, 
alla  Camera  legislativa  un  progetto  di  lugj,'u  per  impedirò  lu 
jirufossuum  provo;;! io  n' fanciulli  minori  ili-y] i  finiti  sedici. 

(Ij  La  sellili  villi  l'ìuscivn  ijitinJi  [ut  Aris(uli]<;  un  fatto  se- 
condo naturo,  e  perciò  utile  non  meno  che  giusto.  Patii,  lib.  I. 
Gip.  2.  GienvìnceniO  Gravina  riponeva  invece  nella  virtù  a  nel 


Si 


pruvvede,  giudici!  poi'si/giHi  il  suo  regno,  cosi  avviene  che 
T  una  gonio  impuro  >;  )'  uld'ii  limane.  Ciù  o;;|/i'csae  lo  Alighieri 
noi  canto  7.°  dell'Inforno,  ove  intorno  la  Fortuna  soggiunge: 
Le  sue  permutaiion-  non  hanno  triegue  :  —  Necessità  la /a 
esser  veloce;  —  SI  spesso  eieit  chi  vicenda  consegue  — -  Quo- 
ti' è  colei  che  tanto  ù  posta  in  croce  —  Pur  da  color  che  te 
doeriaa  dar  lode  —  Dandole  bitumo  a.  torto  e  mala  voce. 


compiaciono  della  solitudine  e  elio  non  vanno 
quella  celebrità  volgare,  la  quale  i  nobili  ed  i 
gono  nel  favore  e  nella  grazia  delle  masse  pop 
corderemo  da  ultimo  elio  un  dritto  modesimo 
sicme  lutti  gli  uomini,  e  che  quando  si  voglia  da 
all'  Ente  s' incontrano  lungo  il  cammino  la  scienz; 
due  concetti  preminenti,  quasi  punti  intermedi!  I 
Dio,  l'uno  che  addila  la  verità,  l'altro  clic  accei 


rilà  dulia  vasta  famiglia  degli  uomini  che  in  iliverse  nazio- 
ni costituiti  rappresentano  tutta  quanta  la  colleganza  civile. 
In  essa  non  avremo  quindi  a  considerare  che  i  dritti  me- 
desimi dello  individuo,  i  quali  si  possono  svolgere  tanto  nel- 
la società  domestica  quanto  nella  società  civile ,  sempre  clic 
sì  ponga  in  ipolesi  la  relaziono  tra  uomo  od  uomo.  Cole- 
sti diritti  contempcrali  da  una  eterna  misura  di  egualità, 
e  die  si  raccolgono  nell'autonomia  paterna  rispello  alle  fa 
miglio ,  sono  essi  medesimi  che  si  ragunano  a  formare  il 

(1)  Vedi  Bacone— Sermoni,  voi.  1.»,  §.  XIV.  pag.  102- 
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pubblico  pniere  nello  Sialo.  E  poic 
gine  divina,  dipendenti  dal  principio  di  i 
se rvaitio ne ,  anche  di  orìgiuc  divina  risulterà  il  potere  po- 
litico clic  li  comprende,  e  sempre  conformo  all'  ordino  del- 
la natura,  come  disse  san  Tommaso,  ed  alla  umana  ragio- 
ue  (I).  Cosi  veugon  ciliare  le  parole  di  san  Paolo:  no»  Hi 
liuteslas  itisi  a  beo,  ed  intendiamo  ad  un  tempo  con  I'  An- 
gelo istesso  delle  scuole  come  la  Sovranità  provvicne  altre- 
sì dal  Dritto  dello  Genti,  dominium  intraductum  est  de 
iure  gentiuni  i/uod  est  ius  humanum.  Ed  ecco  il  pubblico 
poterò  coslitueule  una  paternità  sociale  nello  Stalo ,  come 
un'autorità  regìa  la  si  considera  del  pari  quella  dei  padri 
ili  famiglia  nelle  pareli  domestiche  (2).  Disse  perciò  Aristo- 
tile che  l'autorità,  si;i  ivgia,  -ia  civile,  sia  domestica,  è  sem- 
pre la  stessa  (3),  o  noi  soggiungeremo  con  I'  Apostolo  del- 
le Genti  che  ogni  paternità  viene  ila  Dio  fi). 

Il  pubblica  potere  adunque  costituisce  un  supremo  di- 
ritto sociale,  e  clii  regge  lo  Slato  noti  assume  che  la  pater- 
nità civilo  dei  popoli.  Senza  questo  potere  nessuna  società 
potrebbe  esistere,  del  pari  che  senza  società  risulta  incon- 
cepibile il  potere  istesso,  cui  mancherebbe  il  proprio  abbiet- 
to e  la  propria  destinazione,  la  rappresentanza  cioè  dell'e- 
qua misura  ilei  diritti  altrui  die  gii  veugono  affidati.  La  so- 
cietà ed  il  potere  dello  Stalo  sono  due  termini  che  si  riscon- 
ti) Vedi  Veutuha  —  Saggio  sul  potere  pubblico,  pag.  177  — 
Napoli  1860. 

(2)  Omnia  doinua  regio  imperio  adrniniitratur —  Aristot. 
1.  Polii. 

(8)  liane  seu  pegiam,  sett  civilem,  seu  familiaiiem,  quii  nu- 
minel  diteiptinam,  nihil  interesse  putamui  —  de  Uep.  lili.  VII. 

(■4)  A  quo  omnia  paternità*  in  coetis  et  in  terra  nomina- 
ta/—  Ephes.  3. 


ibi 

trano  o  si  corrispondono  a  vicenda,  onde  scrisse  bene  a  pro- 
posilo il  Ventura  che  «  il  Potere  per  la  società  è  quello 
che  è  la  chiave  della  tòlta  o  dell'  arco  nogli  edifici.  Que- 
sta chiavo  sembra  pesare  sulle  pietre  che  sormonta,  e  tut- 
tavia quosle  pietre  s'  appoggiano  sovra  di  essa,  essa  6  che 
le  mantiene  al  suo  luogo,  ed  è  per  essa  elio  questo  me- 
desime pietre  restano  noli'  ordine  architettonico,  che  ne  fa 
una  vòlta  o  un  arco.  Togliete  questa  chiave  e  non  ci  ha  più 
nè  arco  né  vòlta,  non  ci  ha  più  che  pietre  distaccate,  non 
ci  ha  più  che  ruino.  Ed  il  Polero  anche ,  comochè  sembri 
essere  a  carico  ilei  suoi  subordinati ,  è  non  pertanto  egli 
che  loro  serve  di  sostegno  e  che  li  conserva  nell'  ordine  mo- 
rale o  nella  società.  Togliete  il  Potere  e  non  vi  ha  più  so- 
cietà, non  vi  ha  più  che  individui,  stranieri  gli  uni  agli 
altri,  non  vi  ha  più  che  anarchia  »  (1).  Togliete  il  Poterò 
aggiungeremo  ancora  ed  ecco  distrutte  lo  nostro  comuni  ga- 
renlic,  eccoci  caduti  sotto  l' impero  della  prepotenza  e  della 
forza,  offesi  e  counilcali  nei  diritti  più  sacri.  Ed  è  però  che 
dobbiamo  a  queslo  Potere  l'obbligo  della  fedeltà  ciltaillna 
perchè  rimanga  inviolato;  dobbiamo,  ad  esso  l'amore  che 
portiamo  a  noi  medesimi,  riconoscendolo  sommo  nelle  sue 
facoltà  o  non  sottoposto  che  alla  logge  soltanto  della  propria 
ragiono,  siccome  sommo  ó  l'uomo,  al  dir  del  Vico,  per 
I'  autorità  monastica  nella  solitudine,  e  sommo  ù  il  padre  per 
l'autorità  economici  nella  famiglia  (2).  Le  nazioni  ritraggono 
la  immagine  di  Dio,  e  Dio  è  sommo  egli  pure  per  la  sua 
aseità  sopra  qualsivoglia  natura  (3). 

(1)  Opera  citala,  pag.  113  a  114. 

(2)  Vico  nppollu  monastica  l'milorili'i  sollljiriii,  ed  economica 
l'autorità  domestica.  Vedi  opera  diala,  §.  XCVII1,  e  CI  — 
Vedi  pag.  436  di  quest'opera. 

(3)  Vico-Opera  citata,  pag.  449,  450  c  451. 


potestà  civili!  mi  i  sudditi ,  tra  Dio  c  gli  uomini ,  ed  uguale 
quella  Ira  i  fratelli,  i  cognati,  gli  amici,  i  cittadini,  gli 
ospiti  e  gli  strani  (1).  Con  questo  mezzo  si  avrà  un  pro- 
tettorato sicuro  la  virtù  civile  nel  sinuoso  cammino  dulia 
vila  terrena,  che  secondo  l'Apostolo  conseguirà  poi  com- 
pimento nella  eli  piena  di  Cristo  (2), 

lì  qui  propriamento  cade  in  acconcio  ricordare  elio  l'im- 
perativo inoralo,  il  quale  prescrivo  la  regola  del  dovere  pel 
principio  di  conservazione  insilo  noli'  allo  erosivo,  diffondo 


discorso.  Ciò  solo  forma  la  guarentigia  ilei  suo  adempimen- 
to, per  lo  clic  si  affida  allo  spirito  umano,  il  quale  so  ne 
ronde  mallevadore  nel  riconoscere  ed  accoglierò  la  sua  vo- 
ce (3).  Tcrù  essendo  I'  uomo  ilo  tato  di  liliero  arbitrio  av- 


II)  Vedi  Vico,  iti,  pag.  275  e  2R3. 

(2)  Eph.  IV.  3  —  GioiiEOTi  —  Buono,  pag.  101. 

(3)  Gioberti  —  Buono,  fiug.  78  - 


non  venga  violalo.  A.  ciò  non  riitsari.'Nnt  siillkiimlr;  la 
minaccia  della  Legge  morale  por  un  castigo  serbato  i 


zio  del  Drillo  si  restringe  alla  onestà  dell'  esterne  azioni 
i  the  consiste  la  virtù  civile,  ed  alla  tutela  dei  diritti  u 
lani  nella  sfera  dei  beni  sensibili,  la  cui  perdita  è  irrepa 
abile;  spettando  poi  alla  sola  Morale  scrutare  in  oltre 
■ostri  reni  e  i  nostri  cuori  per  allibrare  alla  sua  volt 
!  più  segrete  intenzioni  dogli  uomini  e  presentarle  all'  e 


mini  (2).  E  perù  risulla  evidente,  coni' altri  disse,  «  cho  le 
massime  della  legislazione  criminale  sono  in  sostanza  de- 
dotte dalla  legislazione  divina,  siccome  la  penalità  umana 
jiare  fondata  sulla  dottrina  del  peccalo;  che  la  prima  sor- 
gente del  delitto  innanzi  a  Dio  è  la  slessa  che  quella  del  de- 
litto innanzi  all'uomo,  l'orgoglio,  e  elio  il  castigo  viene 
ad  essere  stabilito  su  basi  conformi.  Clic  nell"  uno  o  nei- 


provvieno  quella  sapienza  che  Platone  addimandò  compie- 
Iricc  dciC  uomo  fi).  Ciò  nondimeno  niuno  oserà  mai  con- 
fondere la  Morale  col  Dritto,  sebbene  comune  si  trovi  fra 
loro  il  principio  di  origine,  avendo  noi  dimostralo  per  qual 


luogo  ii  et  ex  jurn  divino  humanma  nai'im  esse  non  non  a 
in  loco  jam  oidimm ,  p.  631  -. 
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moJo  e  con  quale  restrizione  lo  imperativo  morale  diviene 
giuridico  accostandosi  alla  natura  dell'  uomo  e  trapassando 
nel  campo  degli  stali  e  dei  civili  reggimenti;  1'  uno  che  pro- 
scrive il  dovere  e  ne  castiga  le  infrazioni  col  rimorso  (I], 
I'  altro  che  bandisce  le  leggi  della  convivenza  per  garantire 
a  ciascuno  il  conseguimento  dei  beni  sensibili ,  e  che  attua 
perciò  una  pena  reale  ed  afflittiva  contro  i  malvagi  (3).  la 
Morale  ed  il  Dritto  hanno  adunque  comune  la  origine,  ma 
nella  estensione  e  nel  /ine  sono  leggi  distinte  (3). 

Ed  in  questa  legge  giuridica,  che  refrena  con  sensibili 
castighi  le  prevaricazioni  dei  malvagi ,  e  elio  assicura  a  cia- 
scuno il  suo  diritto,  sta  precisamente  la  importanza  del  pub- 
blico potere,  nonché  la  tutela  dall'ordine  rispello  alla  so- 
cietà civile,  deflnita  perciò  la  concordia  delle  intelligenze 
riunite  fra  loro  e  sottomesse  al  medesimo  potere  pel  fino 
della  loro  conservazione  e  del  loro  perfezionamento  (4).  «  La 
scienza  moderna,  ben  fu  detto  al  proposito ,  riconosco  nello 
Stalo  il  cuslodo  dei  diritti  individuali ,  e  quando  questi  fos- 
sero in  disaccordo  fra  loro,  quando  un  uomo  oltrepassando 

(1)  Inter  omnes  IrìlinUdiones  lui ni'i uni:  mitrane  nulla  major 
usi  quam  consckntia  deliclorum .  Cusl  Agostino  conformemente 
ul  profeta  Isaia,  il  quale  disse:  Impius,  quasi  mare  fervens, 
aaud  quiescere  non  potest ,  hi ,  Hi);  a  ciò  dispiegando  Amico 
Seneca,  bellamente  soggiunse:  quoniam  iceieri»  in  scelert 
tupplìcinm  est.  Eyi.  q.  8  —  (Jin:s!u  supplizi'.»  >■  il  rimorso,  spet- 
tro terribili;  poi  inulvugi,  tome  In  spettili  di  Clilenneslru  od  0- 
reste,  quello  di  Nino  a  Semiramide,  quello  di  Cesure  a  Bruto, 
quello  di  Agrippina  o  N'erano,  quello  di  Banco  a  Macbet. 

(3)  Molto  bellamente  vo  fatto  questo  esame  da  Pasquale 
Stanislao  Mancini  nulla  seconda  lettera  sul  diritto  di  punire 
al  Conte  Terenzio  Mamiimi  della  Rotoi-o  —  Napoli  18*1. 

(4)  Vedi  Ventura  —  Saggio  sul  Patere  pubblico ,  pag.  122. 
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la  cerchia  ilei  ilirilli  proprii  invadesse  quella  dei  diritti  al- 
imi allora  lo  Sialo  si  eleva  in  giustìzia  riparatrice  o  ven- 
dica i  dirilli  conculcali,  compiendo  cosi  la  più  bella,  la  più 
santa,  la  più  nobile  missione  die  gli  si  possa  mai  affida- 
re »  (1).  f,a  Sovranità  dello  Stalo  rappresenta  quindi  il 
sommo  diritto,  il  quale  per  le  cose  già  delle  può  ora  es- 
sere da  noi  inteso  tanlo  nel  senso  subiettivo  quanto  nel 
senso  obbiettivo,  o  come  facoltà  e  come  legge,  ed  ù  però 
lo  insieme  delle  coalizioni  salto  le  quali  la  libertà  esteriore 
di  ciascuno  può  coesistere  con  la  libertà  di  lutti  (2).  Cosi  si 
ottiene  lo  scopo  del  bene. 

Questo  bene,  come  scopo  del  Drillo ,  consiste  nella  sola 
virtù  civile  ;  ma  ben  altro  è  il  bene  a  cui  ci  guida  la  Legge 
morale ,  un  bene  clic  sorvanza  i  favori  del  Dritto,  un  bene 
a  cui  I'  uomo  propende  ogni  di  come  cervo  assolato,  e  clic 
quaggiù  non  raggiunge  giammai  mercè  i  piaceri  e  lo  gran- 
dezze della  vita.  La  fonte  viva  ed  indefellibile  di  questo  bene 
non  ù  die  Dio,  onde  in  Lui  saranno  le  anime  nostra  dis- 
setato abbastanza  dopo  l'esilio 


a  (3).  E  perciò  p  uomo  Con 


a  bisu^ni. 


Icrcbbcsi  realizzar  I'  idealo;  e  poiché  l'idealo  si  realizza  in 

(1)  E.  Rogondini  —  L' Istruitone  pubblica  ed  il  Gooerno  — 

Articolo  riportalo  nelle  Rivista  Europe*  —  Ah.  Il,  voi.  II  — 
Fnsc.  2.°  — 1."  aprile  1 87 1  —  Firenze  1871,  pag.  253. 

(2)  Kant  non  nllriinunli  definisce  il  Drillo  —  Vedi  la  mia 
Genesi  pog.  li-..',  nuiichu  In  [mlt.  -UT  d.:ll'  up/m  presenti?. 

(3)  Gioberti —  l'rotologia,  voi.  1,",  png.  27. 
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Dio  solamente ,  ciò  non  polrà  por  noi  avvenire  che  fuori 
la  sfera  mondiale  (1). 

Nè  questa  sola,  ma  sono  molteplici  lo  pruovo  della  vita 
futura,  al  che  si  collega  la  lesi  della  immortalità  dell'ani- 
ma, dì  cui  abbiamo  discorso  toccando  la  psicologia.  Quivi 
abbiamo  detto  che  ammessa  la  semplicità  dell' anima  risulta 

meno  per  isciog  li  mento  di  parli,  ma  che  Iddio  solamente 
puole  annientarla;  ed  ora  clic  si  è  già  dimostrato  come  l'uo- 
mo propende  all'infinito  Vero  o  all'infinito  Bene,  possiamo 
soggiungere  elio  mancherebbe  a  sé  medesima  e  quasi  allo 
sue  promesse  la  divina  giustizia  so  non  permettesse  all'  uo- 
mo raggiungere  merco  I'  anima  immortalo  il  Vero  ed  il  Be- 
ne. Il  principio  di  esistenza  e  di  conservazione  mal  si  ag- 
giusterebbe all'alto  creativo,  e  la  creazione  istessa  risulte- 
rebbe superflua  ed  inconseguente.  \on  clic  un  periodo  dì 
esperimento,  dovrelibe  la  vita  reputarsi  per  l'uomo  un  e- 
silio  d'ingiusta  espiazione,  trovandosi  chiamato  quaggiù  a 
combattere  con  le  infermità,  con  le  ansie  e  coi  dolori,  senza 
aver  pure  una  colpa  che  giustificasse  il  castigo. 

Di  ciò  proiillariiiin  iucrmluli  accusando  di  opera  iniqua 
il  supremo  Autore  dell'  universo,  ed  è  al  proposito  che  basta 
per  lutti  come  unico  esempio  la  lilosofia  disperata  di  Gia- 
como Leopardi.  Un  intelletto  prelibato  come  il  suo,  un  in- 
gegno pellegrino  che  portò  scolpilo  il  genio  italiano  o  lo  stu- 
dio profondo  ilei  greci  scrittori  r  andò  sventuratamente  per- 
duto quando  eslimò  la  virtù  sognata  o  finta,  e  considerò  la 
Provvidenza  come  una  cliimera  della  noslra  fantasia  (2],  e 
quando  disse  altresì  la  sua  disperazione  fondata  in  un  giu- 
di Vedi  Pestalozia  —  Opera  citalo,  voi.  1.°,  peg.  583. 
(2)  Paralip.  della  Batr.  ».  Vt  c  48  —  Vedi  Gioberti  —  Bel- 


458 
dizio  ferme 
toro  (1).  ; 


l'avidità  del  piacere,  ordinando  poi  elio  l'uso  di  esso  sia 
quasi  ili  tulio  lo  raso  umano  la  più  nociva  alle  forzo  ti  alla 
sanità  del  corpo,  la  più  calamitosa  negli  effetti ,  la  più  con- 
traria alla  durabilità  della  vita  (2).  Ed  k  qui  che  nega  la 
Provvidenza,  quando  dalla  natura  fa  egli  rispondere  che  il 
mondo  non  è  fatto  per  noi ,  e  elio  alia  felicità  dogli  uomini 


Gì 


chinano  u  morire  e  che  per  umore  vagheggia  il  mortole  una  fe- 
licita influita,  lo  quale  non  può  raggiungerò  giammai,  onde  poi 
scende  noi  sepolcro,  ovu  In  finii.- bri.'  s')ui!lu  <■  il  cunlo  conduci: 
la  gente  morta  al  sempiterna  ohbllo  ! 

(2)  Parole  dello  stesso  Leopardi }  elle  ubbiumo  tolte  dal  suo 
Dialogo  •  La  Natura  e  lo  Islandese  ■  —  Di  lui  abbiamo  follo  pur 
cenno  al  Ira  volto  in  questo  nostra  luvoro  —  Vedi  pag.  167  e  198. 

(3)  Vedi  Gioberti  —  Primato,  pag.  Gii. 
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per  noi  una  vita  l'illuni.  Senza  di  essa  sarebbe  la  viriti  bene 
imitilo,  dovendola  reputare  una  dea  nemica  della  natura 
islcssa,  o  cho  aggrava  i  danni  nostri  consigliandoci  l'asti- 
nenza da  molli  piaceri  presenti  ed  una  dura  rinunzia  a  gran 
parie  della  vita.  Ma  no,  clic  la  virili  non  è  un  male:  essa 
nell'ordine  intellettivo  e  la  forza  del  vero  che  vince  lo  er- 
rore (1),  è  la  forza  del  vero  die  disarma  la  ferneia  degli 
affetti,  cho  lotta  con  la  cupidità  e  con  1'  amor  proprio  (2), 
e  gioconda  noi  stessi  quando  ci  riduce  alla  umiltà,  fonda- 
mento di  lutto  le  umane  perfezioni.  Essa  ci  si  presenta  con 
caratteri  di  celeste  origine,  ritraendo  dalla  triade  o  dalla 
monade  divina,  ed  appellandosi  prnilnt-a  rispetto  alla  co- 
gnizione, temperanza  rispetto  ;dla  volontà,  fortezza  rispetto 
alla  potenza  dello  spirito,  mentre  nella  sua  quiddità  è  sem- 
pre una.  Cosi  la  trìade  rappresenta  del  pari  l' infinito  cono- 
scero,  l'infinito  volere  e  l' infinito  potere,  mentre  la  monade 
non  raffigura  che  /'  ascittì  e  1'  unità  di  Dio  (3)  ;  prudenza  , 
temperanza  e  fortezza  che  costituiscono  il  fondamento  dì 
quella  giustizia  universale  che  comanda  alla  prudenza  trat- 
tare con  accorgimento  lo  coso  ulili ,  impone  alla  temperanza 
non  lucrar  lo  altrui,  e  permeilo  alla  fortezza  non  perdere 
per  le  ingiurie  le  cose  proprio,  onde  poi  la  prudenza  per- 
dona alla  colpa,  la  temperanza  condanna  il  dolo,  e  la  for- 
tezza vendica  la  ingiuria ,  /iniiknlia  itjìioseìt  citipae:  tem- 
peranza damiiat  dotami  furtilti<lr>  injnvvim  rindìcat  [i). 
E  però  rinnegando  alla  virtù  dovremmo  reputare  anche  la 

cioè  conoscitivo,  secondo  la  filosofìa  scoi  astica -Vico  §.  XXXVI 
e  XXXVII,  pag.  197. 

(2)  M,  g,  XXXVill, 

(3)  Vedi  Vico,  §.  XXXIX  e  XL. 

(4)  Vrco,  iti,  S-  LXVI  -Vedi  puro  il  §.  LXV  cho  procedo. 


460 

giustizia  un  sogno  od  uni  chimera  della  Doslra  fantasia, 
mentre  la  coscienza  accetta  in  tintameli  le  e  I'  una  e  I'  allra 
come  bene  reale  ed  infinito  ,  alfermando  die  la  giustizia  è  un 
bene,  norcliè  la  è  Dio  medesimo ,  daJio,  Jota,  Giove  (1)  e 
clic  la  virili  pur  essa  è  un  bene  come  scopo  del  nostro  libero 
amore.  Se  dunque  la  virtù  non  ò  un  male,  ma  invece  una 
preziosa  largizione  di  Dio,  sarà  mestieri  confidare  nella  etor- 
na sua  guida  per  riprometterei  la  sua  mercè  il  godimento  di 
ben  altri  piaceri  da  quelli  che  essa  ripudia  in  questo  esilio 
terreno.  «  La  virtù  è  un  tributo  di  onore  e  di  amore  al- 
l'Ente  assoluto  e  agli  uomini  per  V  Assoluto ,  soggiunge  in 
proposito  il  Peslalnzza.  Amore  chiama  amore.  Dunque  l'uomo 
dev'essere  riamato  dall'Assoluto,  e  riamato  in  modo  effi- 
cace e  sensibile;  il  che  non  può  avvenire  se  non  per  inlima 
e  immediala  comunicazione  del  sommo  Bene  all'  anima  uma- 
na. Ciò  non  avellile  luogo  in  questa  vita ,  è  dunque  1"  uomo 
riservalo  a  una  vita  futura  »  (2). 

ÌVè  minor  pruova  si  ritrae  dal  sentimento  di  giustizia 
che  invade  le  nostre  coscienze,  e  nel  quale  scorse  il  Giro- 


ma  1'  amor  proprio  e  le  cupidità  attraversano  lo  sue  miro, 
sicché  egli  non  pratica  giammai  Ingiustizia  quaggiù  secondo 
la  esigenza  dello  suo  perfezioni.  Clio  anzi  si  dirà  conculcata 
quando  il  malvagio  prevarica  nella  opulenza,  o  quando  i  de- 
litti occulti  rimangono  impuniti,  e  vilipesa  del  pari  quando 
la  virtù  senza  il  debito  guiderdone  resta  umiliala  ed  op- 
pressa nel  giaciglio  della  miseria  e  della  sventura.  Se  vi  ha 
dunque  una  Provvidenza  infinita ,  la  quale  non  può  venir 


(1)  Vico,  hi,  |.  CXLlX.pag.i 
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meno  a  se  medesima,  dovrà  sorgere  il  giorno  in  cui  punito 
il  malvagio  sarà  segnata  nel  cielo  la  glorificazione  dei  giusti. 

Aggiungete  a  Lutto  questo  ì'  altro  sentimento  che  ha  l' uo- 
mo della  propria  immortalità.  Questo  sentimento  ò  univer- 
sale, e  «  1'  uomo  il  manifesta  di  continuo,  al  dir  del  Ro- 
smini ,  sia  in  azioni  ed  impreso  durevoli  al  di  là  della  vita 
presento,  sia  nell'amor  d'una  gloria  presso  gli  avvenire, 
sia  nel  dispregio  della  morte,  sia  nello  stesso  suicidio,  di 
cui  solo  1'  uomo  e  non  !a  bestia  è  capate ,  sia  in  quella 
forza  di  pensiero  o  di  animo  finalmente  che  dimostra  spesso 
1'  uomo  morienle  »  (l).  Se  dunque  la  coscienza  non  c'in- 
ganna, se  la  rapinili:  non.  fi  ir;ulisr.e  ritroviamo  fuori  In  spa- 
zio ed  il  tempo  la  realtà  apodittica  della  vita  futura  (2). 

mini,  nonché  le  consuetudini  iiiitidiissiiui',  onde  per  secolari 
tradizioni  non  mai  interrotte  ci  è  nota  la  credenza  e  la  fede 
del  genere  umano  per  la  fu  turili*  delle  anime  nostre.  Non 
per  altra  ragione  i  popoli  idolatri  immaginarono  le  peno 
di  Averno  e  le  delizie  degli  Elisi.  Non  per  altra  ragione 
venne  dagli  antichi  foggiata  la  ipolesi  della  metempsicosi, 
per  cui  scambiarono  i  Pitagorici  con  la  successione  di  un 
vivere  temporaneo  e  continuo  la  elerua  immanenza  e  la  vita 
futura  (3).  Non  per  altra  ragione  dal  di  che  nasse  e  tri- 
bunati ed  are  rimenarono  a  novella  vita  le  umane  cosluman- 

(1)  Psicologia. 

(2)  Vedi  Gioberti  —  Introduzione,  voi.  3.",  pag.  239. 

(3)  Vedi  Giobehti  —  Introducane,  voi.  3."  pag.  U3  u  114— 
Secondo  Pitagora  e  secondo  Platone  le  animo  orano  amen a- 

ginarono  quindi  rh.<  |Kt  nuvulli  iu.ccuti  facessero  passaggio  d'un 
corpo  In  un  altre  dopo  l,t  iM  primo  .  informando  puro  un 
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zc  venivano  raceulle  in  marmo  le  reliquie  dell"  uomo  c  con- 
fortale di  pianto;  onde  surse  la  religiono  dei  sepolcri,  ri- 
mossi dal  profana  insulla,  perché  simboli  ed  immagini  della 

griflzii,  e  gl'  incensi  o  i  profumi  ad  espiazione  dello  colpo 
liei  trapassati  (ti.  Non  è  perciò  una  insania,  conio  disse  il 
Foscolo,  quella  che  ci  fa  cari  i  sulturbani  avelli ,  dove  la  pietà 
tilialo  conduce  tiilla  una  prole  a  sparger  fiori  sulle  ceneri 
della  mari  re  penluh;  ma  il  prese  ni  imeiitn  fhe  ella  viva  tut- 


■slimuli  i  svpulcri  comi:  cosi:  attillile  dai  de- 
li ancor  viva,  o  (ii.tohj  tu  ^tristo  :  i/ttt  .^•p'ili:l,r:t 
:.:ji\ni  ì:,i-:iin  r/tniiinun.  ridctuitr  facilititi  perpe- 

jwtt'iK  t.puli'itit  distriti- nd<:  ,  ut  triti, ^  jinlltmitt 
liii.  IX  Til.  XIX  -ilu  srptilrìtrti  riulato.  -  Log.  4. 

iroposito  GallUppi  —  Lezioni  di  logica  e  me- 
-Sez.  CXX,  p&g.  15. 
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lieo  ella  il  suppone  ancor  vivo  e  prega  con  gli  ardenti  sensi 
dell'  anima  clic  sia  lieve  la  terra  sul  figlia  suo,  e  che  ninna 
voce  osi  turbare  i  suoi  riposi  (1).  Cosi  coi  morti  noi  sot- 
terranei chiostri  conversano  i  vivi,  e  parche  l' amico  estìnto 
parli  tuttora  all'amico,  e  che  il  fratello  risponda  con  voce 
fioca  all'altro  fratello  che  sopravvisse.  Celeste  reciprocala 
di  adetti  1  onde  disse  il  poeta  che  un  picciol  varco  divide 
quivi  due  mondi,  o  che  la  vita  e  la  morie  si  stringono  la 
mano  in  amislanza  congiuri  Lo  [2).  ['creili  Leila,  perciò  santa 
la  (erra  che  ricetta  le  amato  ceneri  dei  cari  estinti,  ameni 
e  dilettosi  i  solitari!  ricoveri  e  i  boscherecci  teatri,  ove  le 
lampade  romite,  e  l'arche,  ole  pietre,  oi  marmi  e  i  fiori 
tramandan  tutti  una  voce,  e  per  essa  par  che  ci  dicano  gli 
estinti:  non  furono  fallaci  le  nostre  tperame:  cessino  pu- 
re i  miri  pianti.  Coni'  oro  al  fuoco  fummo  rimondali 
dalle  nostre  colpe,  ed  ora  in  xeno  alla  eternità,  vestiti  del- 
la stola  nuziale,  siamo  tulli  felici.  Non  è  dunque  il  car- 
do, non  è  l'ortica,  non  il  il  gufo  soltanto  che  circondano 
l'urna  dei  morti,  ma  è  bene  altresì  l'amor  nostro  e  la  fede 
dei  nostri  cuori  che  vede  in  essa  la  mìstica  soglia  delle  no- 
stre sortì  avvenire;  quell'amore  e  quella  fede  elio  si  ebbero 
i  nostri  padri;  quell'amore  e  quella  fede  che  i  popoli  an- 
tichi presentirono  del  pari,  onde  i  l'ersiani,  gli  Egizii,  i 
Caldei,  gl'Indi,  i  Galli,  i  Germani  e  gli  Sciti  credettero 
essi  pure  all'  immortalità  della  vita  per  quanto  attestano  E- 
rodolo ,  l'ausania  e  Slrabnne.  «  Le  animo  dei  giusti ,  fu 
scritto  bene  a  proposito  nei  libro  della  Sapienza,  sono  in 
mano  di  Dìo  e  non  li  toccherà  il  tormento  di  morte.  Agli 
occhi  degli  stolti  parve  ch'essi  morissero,  e  la  loro  par- 
ti) Pindemontk  nei  Sepolcri. 

(2)  PEDEMONTE,  ÌOt. 
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tenza  fu  stimata  ima  sciagura,  od  estrema  calamità  andar- 
sene lungi  da  noi,  ma  essi  sono  nella  paco.  E  se  al  co- 
spetto itegli  uomini  patiscono  tormenti,  la  loro  speranza  ó 
tutta  per  la  immortalità.  Per  poche  afflizioni  saranno  par- 
tecipi di  molti  beni,  perche  Dio  ha  fallo  saggio  di  essi  e  gli 
ha  trovati  degni  di  sé.  Gli  ha  provati  come  ora  nella  forna- 
ce, gli  ha  ricevali  come  vittime  rìi  olocausto  od  a  suo  tem- 
po saranno  consolati.  Il  isp  le  mie  ranno  i  giusti  e  trascorreran- 
no come  scintille  in  un  canneto  »  (1). 

Ma  la  beatitudine  che  la  virtù  raggiungo  nel  coro  degli 
angeli  non  sarebbe  perfetta  se  i  comprensori  celesti  potes- 
sero temere  di  perderla;  è  dunque  mestieri  elio  sia  continua 
ed  immanente,  ed  ò  perù  che  la  tila  futura  durerà  in  eterno. 

KINR  DELLA  PARTE  TERZA 


(1)  luatorum  unimae  in  manu  Dei  sunt ,  et  non  tanget  U- 

Deus  tentavi!  eos ,  et  inventi  illos  dignos  se.  Tamqaam  au- 
ram  in  fornace  probecit  iltos ,  et  quasi  holocausti  hostiam 
aceepit  illos,  el  in  tempore  erit  receptns  illoram.  Fulgebunt 
justi ,  et  iamomim  irii.liiìai;  in  u ni ndinelo  disclirrent. 

Lib.  Sap.  3. 

Sublimo  speranza  e  preziosi;  promessi-  !  mule  con  lo  parole 
ili  Plulnrr.o  possimi!  Ihti  ilirr  ehi'  il  mondo  e  il  tempio  sereno 
delia  divinità  utiirersnlim-nfe  li'-i\ejutiriee  :  la  aita  ,  una  festa 
religiosa:  la  marte,  una  novella  aita.  Oucslo  ed  altro  simili 
coso  si  l.-L'^ono  nel  liliru  «  De  animi  IranqmHUatc  ■>.  Vedi  Sil- 
VESTno  Lestofanti  - —  Saggio  sulla  fila  e  sulle  opere  di  J>lu~ 
tareo,  pag.  135  — Salerno  1855. 
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CATECHESI 


con  domande  e  risposte  le  più  rilevanti 
dottrine  del  nostro  lavoro. 


l'arte  prima 


D.  Come  si  definisco  la  rMinnlia? 

It.  I,a  scienza  della  realità  degli  coti,  e  di  alcune  loro  mo- 
dalità precipue,  l'oireljbo  dirsi  ancora  la  scienza  dteiù 
che  è,  o  la  scienza  doli' Assolino ,  laijuale  è  la  scienza 
del  vero  e  dell'essere,  e  elio  Vico  addimando  la  scienza 
del  vero-essere. 

I).  Quante  sono  le  branche  principali  della  Filosofia? 

R.  La  Filosofia  si  propone  anzi  tulio  accerlarc  la  realità  de- 
gli enti  ;  uuinji  la  sua  principale  branca  è  la  Otitoìmjiit , 
alla  cui  dipendenza  immediala  trovatisi  !a  Teoloijiu  tia- 
litrak,  che  discorre  degli  attribuii  dell'Ente  primo,  o 
la  Cosmologia,  che  studia  le  leggi  della  creazione.' Alla 
scienza  di  Dio  e  dell'universo  succede  {'Antropologia, 
clic  è  la  scienza  dell'  nomo.  La  quale  esaminando  lo  fa- 
coltà dell'anima  umana  scorge  in  essa  il  principio  sen- 
ziente, il  principio  razionale  ed  il  principio  operante,  che 
melloii  capo  alla  Pxicolotjia ,  alla  Ideobijia  ed  M'Elica. 
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],;.  Iilr-ihfjia  comprende  [ini  la  Logica  ti  la  Silhi/islira  , 
perciocché  mentre  quella  studia  sulla  origine  e  sulla  na- 
tura delie  ideo  svolge  questa  le  norme  del  giudizio  e  del 
raziocinio.  Però  la  Ontologia  costituisce  la  base  di  tulle 
lo  dottrino  filosofiche. 

D.  Qual'  è  il  punto  di  partenza  nello  indagini  scientifici  io  ? 

K.  La  facoltà  conoscitrice. 

D.  Qual'  è  ti  primo  filosofi»? 

U.  T.'  Ente  vero  c  reale  ,  o  I'  Assoluto. 

D.  Che  cosa  è  l'Assoluto? 

R.  Ciò  elio  ha  in  sé  la  ragion u  (.'fiìcicnlu  'lei  suo  essere. 
D.  Che  »sa  richiede  la  scienza  per  sue  fondamento? 
ft.  Principi!  cerli  ed  immutabili. 

I).  Dove  trova  la  scienza  cnli  sli  prinripii  certi  od  immutabili  V 

11.  Nella.  Idea  prima,  ovvero  nello  Assoluto ,  che  nulla  pre- 
suppone sopra  di  sé. 

D.  Dove  coglie  lo  spirito  la  Idea  prima? 

R.  Nell'intuito  perenne  ed  immanente  dell'  intelletto  ,  a  cui 
è  rivelata. 

I).  In  qual  modo  olla  si  presenta? 

11.  Como  vera  e  concreta.  Perciò  il  vero  non  è  che  la  luce 
del  reale,  e  tulle  le  ideo  sono  obbiettive. 

I>.  Può  dirsi  il  nostro  pensiero  anlecedeule  all'intuito  della 
Idea  prima? 

ri.  L'intuito  della  Idea  è  simultaneo  alla  prima  gogilazione 

del  nostro  intelletto. 
I).  E  donde  ciò  si  argomenta? 

R.  Dal  perchè  il  pensiero  ò  1"  apprensione  dello  Intelligibile, 
onde  la  Idea  a  noi  si  comunica.  Per  essere  adunque  il 
pensiero  antecedente  all'  intuito  della  Idea  dovremmo  am- 
metterò che  si  possa  pensala;  senza  ini  il  libere  ,  lo  che  im- 
porterebbe pensare  senza  il  pensiero. 
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I».  Quale  pui»  ilirsi  I'  uffizio  della  parola  no)  lavorìo  intorno 
della  nosira  mento? 

II.  La  parola  si  presta  come  segno  per  ripensare  la  Idea 
nell'ordine  riflessivo:  essa  ha  la  virtù  di  circoscriverò 
la  Intelligibile,  e  determinarlo  mentalmente  ;  quindi  la 
parola  sì  putì  dire  la  rivelazione  riflessa  della  Idea.  Senza 
l'aiuto  della  parola  lo  spirito  resterebbe  smarrito  incon- 
tro alla  immensità  dell' oggetto  ideale,  ed  andrebbe  as- 
sorbito dalla  Idea. 

D.  La  Idea  prima  da  noi  ammessa  per  rivelazione  intuitiva 
si  confonde  essa  mai  con  le  idee  innaie  di  Cartesio? 

li.  No  corto:  noi  l'ammettiamo  nel  senso  platonico,  vera 
cioè,  reale  ed  obbiettiva,  onde  la  Idea  è  l' Assoluto  "in 
o,uan(0  apparisce  o  sigili Ika  rie  medesimo  alla  intelligenza; 
il  elio  nulla  ha  di  comune  con  le  ideo  innato  di  Car- 
tesio, il  quale  le  riconosco  corno  semplici  impressioni 
della  mente  neh'  ordino  subiettivo  soltanto. 

D.  Quale  condizione  srienlilira  si  richiedo  perche  lo  idee  fos- 
sero obbiettive  attualmente? 

R.  È  d'uopo  che  sieno  conformi  allo  leggi  della  dialettica  : 
in  caso  opposta  Iriiveranno  ia  loro  obbiettività ,  <| nasi  re- 
lazione generica,  nel  riscontro  con  l'essere  soltanto. 

I).  Che  cosa  è  la  dialettica? 

It.  È  la  legge  universale  del  Cosmo ,  l' armonia  elio  con- 
cilia i  contrarii,  e  raguna  insieme  tulle  le  forzo  contin- 
genti nell'  ordine  della  creazione. 

11.  Da  chi  va  negala  la  obbiettività  dolio  idee? 

li.  Dagli  scollici. 

D.  A  quali  conseguenze  menano  !e  dottrine  di  costoro? 
II.  Menano  al  nullismo  in  Ontologia,  il  che  può  dirsi  la 

morte  assolula  della  scienza. 
D.  In  che  consisto  il  principio  dell'  linte  passibile  di  Rosmini? 
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lì.  Rosmini  ammette!' intuito  doli' Ente,  ma  opina  che  esso 
si  allaccia  nella  visiono  dello  spirito  come  possibile  sol- 
tanto, non  già  corno  concreto  o  reale. 

D.  In  che  sta  il  vizio  di  una  tale  teorica? 

R.  Nella  contraddici  noe  die  deriva,  dall'i  sl.e-so  principio,  per- 
ciocché so  il  possibile  e  l'astratto  ilei  reale,  il  possibile 
non  sarà  mai  una  primalità ,  ma  sempre  un  secondo  vero, 
a  cui  lo  spirilo  perviene  partendo  dal  concreto  isli/sso. 
Che  so  poi  cotesto  liuto  possibile  vuoisi  riferire  a  ciò 
che  non  è,  ma  che  solo  potrebbe  essere ,  carie  allora  il 
sistema  nello  srcHirisina  e  uni  niiHìuiio ,  giacché,  dir  pos- 
sibile riu  clic  non  è,  ii  ciò  die  pntrr.ìilic mere ,  voi  quanto 
diro  possibile  il  nulla,  che  e  la  negazione  del  tutto. 

D.  Che  cosa  è  lo  Intelligibile? 

H.  fi  la  idea  di  qualunque  oggetto  pensato  o  pensabile,  at- 
tuato o  possibile. 

D.  Dite  so  lo  Intelligibile  è  singolo,  o  moltiplico. 

It.  L'Intelligibile  si  palesa  moltiplico  por  mero  feuomenrl. 
psicologico,  a  causa  del  nostro  spirilo  iinìlo  e  della  sua 
imperfezione  intensiva;  però  tulli  gl'intelligibili  in  cui 
versa  la  mente  umana  s'incontrano  nella  unità  della  I- 
dea.  All'uopo  riporta  il  Gioberti,  corno  paragono,  l'esem- 
pio della  miriopsia,  cioè  la  moltiplicazione  infinita  di 
una  immagino  unica,  moltiplicazione  che  nasce  da  piò 
miragli  specchianlisi  a  vicenda.  Cosi,  dico  egli,  si  mol- 
tiplica la  Idea  mediante  la  sua  rifrazione  nelle  menti 
create.  Ciò  posto  la  imperfeziono  che  ci  priva  di  gran 
parto  della  Idea,  o  che  ci  fa  vedero  come  moltiplica  gli 
attributi  dell'Ente,  è  subhietliva  del  tutto,  perché  ri- 
guarda i  gradi  della  luco  intellettiva,  riguarda  cioè  la 
capacità  della  nostra  mente. 
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II.  (juanlc  specie  d' imperfezioni  si  ;i  1  Ir i li ui scono  allo  spi- 
li. Iluo  spedo:  la  imperfeziono  intensiva  c  la  estensi™. , 
l'una  paragonala  ad  un  panno  solli liscino  die  adombra 
tutta  la  pupilla,  ma  che  per  la  sua  trasparenza  non  to- 
glie del  tutto  il  benefizio  della  visiono  benché  «infusa, 
I'  altra  che  si  dico  simile  ad  una  piccola  maglia  clic  co- 
vre solo  una  parte  della  pupilla,  ma  clic  quivi  produco 
oscurità  perfetta.  Ciò  posto  a  causa  della  imperfezione 
intensiva  si  spiedi  la  molliplidlà  delle  nostre  idee,  di- 
pendenti perii  dall'Unte  singolo;  ed  a  ausa  della  im- 
perfezione estensiva  si  giustifica  il  perché  del  sovraintcl- 
ligibilo. 

D.  Secondo  il  Rosmini  quale  derivazione  si  hanno  lo  idee 
rispetto  allo  Intelligibile? 

II.  Rosmini  afferma  clic  lo  Intelligibile  abbia  la  virtù  di 
convertire  in  idee  i  sensibili  sempre  che  s'  incontrino 
con  esso,  il  che  per  noi  risulla  inconcepibile.  Il  con- 
cetto dell'Ente  è  quindi  per  lui  un  prisma  posto  tra 
la  mente  ed  i  sensibili,  che  vengono  cangiali  per  osso 
in  idee. 

I).  Quale  sistema  fondò  Cartesio? 
11.  Lo  psicologismo. 

D.  Qual'ù  la  forinola  fondamentale  della  filosofia  di  Cariesio? 
R.  Se  jiense,  done  je  sttis,  ovvero  cogito,  ergo  tuia.  Così 

ossa  si  esprimo. 
I).  Oualo  può  dirsi  il  capo  generico  di  lutti  gli  errori  di 

Cartesio,  ovvero  dello  psicologismo? 
II.  La  sostituzione  dell'  esistente  all'  Ente ,  del  conlingonle 

all'  Assoluto. 
D.  Che  cosa  è  adunque  lo  psicologismo? 
R.  Esso  è  un  sistema  di  lilosoliu.  col  quale  si  vuol  trarre 
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lo  intelligibile  (tal  sensibile,  !'  dal  con  li  il  genie. 

D.  In  che  dovrebbe  modificarsi  la  forinola  fonti  amen  tal  e  del- 
la filosofia  di  Cartesio? 

11.  Cartesio  pone  il  me  come  primo  filosofico,  poiché  con 
la  sua  forinola  accorda  all'  uomo  una  idea  di  sussisten- 
za. So  invece  avesse  dello:  cogito  ergo  misto,  avrebbe 
espresso  un  pensiero  scientifico,  riguardando  l'uomo 
come  esistente,  e  quindi  alla  dipendenza  di  una  causa 
prima  ed  assoluta.  Nella  sua  formola  così  emendato  si 
scorgerebbe  almeno  un  punto  di  partenza  per  la  indagine 
della  scienza ,  comunque  non  costituissi:  il  principio  fon- 
damentale di  questa,  il  quale  vuol  essere  eterno  ed  im- 
mutabile. Cartesio  risulta  un  sensista  facendo  derivare 
ogni  cognizione  dai  sensi ,  omettendo  il  necessario  alla 
dipendenza  del  contingente;  e  però  Lock,  Coudillae  e 
tutti  i  sensisti  moderni  non  sono  che  seguaci  suoi  quan- 
do disconoscono  che  l'Ente  pone  se  stesso. 

D.  Come  I'  Ente  pone  sè  stesso? 

R.  L' Ente  allacciandosi  allo  intuito  come  vero  o  reale  rac- 
chiude nella  sua  medesima  parola  i!  giudizio:  V  Ente 
è,  quasi  dicesse:  io  sono.  Da  ciò  deriva  elio  pono  sè 
medesimo. 

D.  Perchè  dicesi  che  la  Filosofia  contiene  la  esplicazione  ri- 
pensala o  successiva  della  Idoa? 

R.  L'  Ente,  cioè  la  Idea  prima,  si  presenta  al  nostra  in- 
telletto intuitivamente.  Con  la  riflessione  noi  vi  tornia- 
mo sopra  per  gradi,  il  che  imporla  ripensar  la  Idea. 
Ed  ecco  perchè  la  Filosofia ,  studiando  in  quella,  con- 
lione  la  osplicaiiono  ripensata  e  successiva  di  essa. 

II.  Che  cosa  è  il  contingente? 

11.  Tulio  quello  a  cui  manca  la  ragione  intrinseca  del  pro- 
prio essere. 
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D.  Orlile  adunque  dipendono  le  coso  esistenti  1 

R.  Dall'  Enle  primo,  mercè  l'atto  creativo.  Ciò  posto  non 
(mossi  conoscere  il  con  lingule  senza  rilevare  che  esso 
non  è  necessario;  è  ed  per  questo  die  la  cognizione  del 
contingente  presuppone  quella  del  necessario. 

R.  Perche  l'esistente  si  dice  insidentc  nell'Ente? 

R.  fiienle  possiamo  noi  pensare  senza  lo  Intelligibile,  che 
è  1'  Ente ,  onde  il  pensiero  è  V  apprensione  dello  In- 
telligibile. Ciò  posto  tutte  lo  nostre  percezioni  sono  me- 
scolate con  la  idea  dell'  Ente  ;  e  poiché  in  esso  sia  il 
principio  tipico  di  tutte  le  coso  esistenti  deriva  da  ciò 
la  insidenza  degli  esistenti  nell'  Ente. 

I).  Quali  sono  i  due  cicli  della  creazione? 

R.  I!  ciclo  genesiaco  ed  il  ciclo  palingenesiaco. 

D.  Oual'  è  il  ciclo  genesiaco,  quale  il  palingenesiaco? 

R.  Il  ciclo  genesiaco  accenna  alla  derivazione  degli  enli , 
ed  è  fondato  sulla  formola:  tEntecrea  t  esistente,  du- 
cerò timo  crea  il  motti/ilice.  Il  palingenesiaco  per 
converso  accenna  al  ritorno  degli  esistenti,  ed  è  fondalo 
sulla  formola;  V  esistente  ritorna  all'  Ente,  il  mollijiliee 
■  alt  uno. 

I).  Onde  ha  origine  in  noi  la  idea  ili  creazione? 

R.  Dalla  idea  dell'  Ente,  elio  come  necessario  e  causante 

pronunzia:  io  creo;  e  la  idea  di  creazione  è  intuitiva 

essa  pure.  Dicesi  perciò  che  I'  Ente  pone  la  esistenza 

universale. 
D.  Como  si  apprende  l'atto  creativo? 
R.  Come  elemento  intrinseco  all'Ente,  e  come  atto  libero 

del  tutto. 

D.  IJuali  sono  i  filosofi  che  negano  l'alto  creativo? 
R.  Essi  costituiscono  una  lunga  schiera,  ed  evvi  fra  gli  al- 
tri gli  Atomisti,  gli  Emanatisi,  i  Dualisti  e  i  Panteisti. 
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D.  Che  cosa  sono  gli  Atomisti  ? 

R.  Quei  filosofi  die  dicono  surto  il  mondo  da  alcuni  cor- 
picelli  primi  ed  eterni,  i  quali  per  propria  forza  con- 
corsero a  formar  I'  universo. 

II.  Combacia  egli  forse  con  la  dottrina  degli  atomisti  il  mo- 
nadismo di  Leibnizioì 

8.  Tra  essi  non  vi  ù  che  un  riscontro  di  mere  forme,  per- 


ii. Clio  cosa  sono  gli  )•  manali  sii? 

R.  Una  schiera  di  filosofi  che  dicono  il  mondo  venuto  ne- 
cessariamente dall'  Eolo ,  corno  la  loia  dalla  bocca  del 
ragno.  Secondo  costoro  stanno  lo  cose  da  Dio  per  o- 
pera  di  generazione,  e  non  in  virtù  dell'alto  creativo; 
il  che  si  riscontra  col  dinamismo,  notandosi  altresì  elio 
la  dottrina  degli  emanatisi!  non  e  che  il  naturalismo 
primitivo  abbozzato. 

D.  Che  cosa  sono  i  Dualisti? 

It.  Quei  filosofi  che  dicono  provenuto  il  mondo  per  un 
turbino  necessario  dallo  nebulose  e  dal  caos  ;  o  poiché 
riconoscono  la  materia  preosistonio  ed  eterna,  come  Dio, 
sono  addimandali  perciò  dualisti,  per  ia  dualità  dei  prin- 
cipe eterni  che  essi  ammettono.  Sono  chiamati  pure 
lurbìnisti  per  la  ipotesi  del  turbine  che,  secondo  essi  di- 
cono, involse  lo  nebulose. 

1).  Che  cosa  sono  i  Panteisli? 

R.  Coloro  che  fanno  d'  ogni  cosa  un  frammento  di  Dio. 
Essi  si  partiscono  in  diverse  se  noie ,  ond'  evvi  il  pan- 
teismo per  generazione,  il  panteismo  per 
il  panteismo  per  limitazione  ed  il  panteismo  [ 
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D.  La  scuola  degli  emanateli  ebbe  pur  essa  influenza  a 
produrre  il  politeismo? 

II.  Si  «[irtamente.  Quando  nelle  cose  esistenti  non  seppe 
vedersi  che  Dìo,  e  furori  rotte  ie  tradizioni  più  antiche, 
1'  Ente  divenne  un  moltiplico ,  cu  ebbe  luogo  la  deifi- 
cazione doli'  universo. 

D.  Il  tempo  e  io  spazio  puri  come  vanno  riguardali  dai  fi- 
losoli onlologisli?  . 

lì.  Come  possibilità  immutabili  ed  intrìnseche  alla  natura 
dell'  Ente,  e  sono  rappresentali  dal  cronotopo. 

I).  Come  si  affaccia  l'atto  creativo  allo  spirilo  umano? 

H.  Nello  intuito  dello  spa/.iu  <;  dui  tempo  puri,  elio  invol- 
gono la  visioiiu  tifili'  Ente,  sicché  la  idea  del  cronotopo 
indica  la  possibili!;!  c  la  realtà  dell'  atto  creativo. 

I>.  Considerato  in  sé  l'atto  creativo  che  cosa  esso  risulla? 

R.  Una  potenza,  cioè  I'  Ente  istesso  elio  nello  stato  ìmma- 
nonle  afferma  I"  eternila,  o  s' involge  nel  continuo.  Per- 
ciò è  detto  che  l'  atto  creativo  si  confonde  con  1'  Ente. 

1).  Riguardato  poi  nello  stalo  successivo  che  può  dirsi  del- 
l' allo  creativo? 

R.  Che  esso  nella  sua  esplicazione  mimetica  costituisce  il 
passaggio  dall' En  le  all'esistente,  ed  affermando  il  di- 
screto costituisce  il  vincolo  della  causa  e  dello  effetto , 
il  nesso  tra  l'uno  ed  ii  molteplice,  l'unione,  o  l'ar- 
monia del  dialettismo  universale. 

li.  In  che  consiste  il  Continuo  o  la  Molossi? 

R.  Consiste  nella  realtà  iniulligibile  delle  cose,  il  che  co- 
stituisce un  elemento  soprannaturale. 

D.  In  che  consiste  il  Discreto  o  la  Mimesi? 

U.  Consiste  nella  fenomenalità  sensata  delle  coso. 

D.  Como  altrimenti  si  definisce  dai  filosofi  il  Continuo? 
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H.  Dicesi  Continuo  l'elemento  metessico,  sovrascnsibilo,  e- 

sleinporaueo,  clic  versa  nell'  allo  creativo. 
D.  Come  allrimenti  il  Discreto? 

H.  Dicesi  Discreto  I'  cLomcntu  mimetico,  sensato,  ^assag- 
gerò, che  Fuori  dello  istante  in  cui  succede  non  ha  al- 
cuna realtà  die  nelle  fantasie. 

It.  Che  cosa  è  il  Soprannaturale? 

li.  Il  Soprannaturale  accenna  ad  un  ordine  supcriore  ili 
fatti,  die  pure  all'universo  si  riferiscono,  sicché  esso 
esprime  la  signoria  della  Idea  sul  concetto  e  sul  senso, 
e  perciò  fu  dello  la  determinazione  di  una  forma  eon- 
liugento  fra  gì'  infiniti  possibili,  fatta  in  virtù  di  una 

D.  Che  cosa  allerma  la  scienza  rispetto  al  prodigio? 

K.  La  scienza  ammollo  la  possibilità  dol  prodigio  perché 
riconosce  la  liberta  dell'alto  creativo,  dal  quale  atto  può 
l' Ento,  sempre  che  voglia,  astenersi.  Ciò  posto  rispetto 
all'  Eolo  niente  vi  ha  d' immutabile  uoll'  universo. 

D.  Filosoficamente  che  cosa  rappresenta  ii  miracolo? 

It.  La  superiorità  o  la  preminenza  dell'  Idea  sulla  natura. 
Secondo  Gioberti  esso  ò  un  intuito  palingenesiaco,  ov- 
vero una  profezia  e  p recessione  palmgeiicsiaca. 

D.  L'  ordino  dolio,  creazione  può  dirsi  assoluto? 

R.  Mo  certo.  Esso  secondo  Vico  serra  di  mezzo  all'  uomo 
par  la  cognizione  del  vero,  quando  paragona  col  nulla 
gli  attributi  dell'  Lete.  Ciò  posto  I'  online  rivela  il  di- 
segno della  creazione,  a  cui  non  sovrasta  che  Dio. 

D.  Quali  concetti  include  la  realità  del  contingente? 

11.  Il  cuncelto  dell'  Ente  e  quello  di  creazione;  quindi  é 
che  le  coso  sensibili  furon  dello  una  csleriorilà  inizia- 
le dell'  essenza  creala. 

D.  Come  chiamò  llacoue  la  Ontologia? 
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U.  Organo  ilcllc  scienze.  Carisio  la  disse  scienza  dei  priv- 
cipii,  ed  Aristotile  i'  appelli  Melujìska  soliamo,  la  lilia- 
li; costituisce  la  scienza  delle  tose  astraile.  Ouesla  voce 
metafisica  e  venula  a  noi  dalla  ci  assi  Cai  ione  che  fece 
Andronico  Rodio  dei  libri  di  Aristotile  per  aver  collo- 
calo i  libri  clic  trattavano  dell'  Enle  in  generalo  dono 
gli  scrini  clie  discutevano  dulie  cose  fisiche,  onde  me- 
la-fisica. 

I  *  ai-te  seconda 

lì.  Clic  cosa  e  mai  la  l'oologia  razionale? 

lì.  6  nna  branca  delle  scienze  tilosoficlie ,  della  allrimenli 
Teodicea,  la  quale  versa  intorno  la  cognizione  di  Din 
in  quanto  appartiene  allo  Intelligibile,  e  per  quello  clic 
ne  afferma  la  ragiono  abbandonata  alio  forze  della  na- 
tura. Essa  prende  perciò  anche  il  nome  di  Teologia  na- 

I).  Qual'  è  poi  la  Teologia  positiva? 

li.  La  scienza  che  giovandosi  di  una  parola  speciale  abbrac- 
cia nella  cognizione  di  Dio  lo  intelligibile  e  il  sovrain- 
lelligibilc.  La  tradizione  primitiva,  la  patriarcale,  la  mo- 
saica  e  la  cristiana  entrano  perciò  nella  materia  delle 
sue  indagini.  Vice  puro  adiiimandala  Teologia  rivelala, 
o  sovrannaturale. 

D.  Ma  che?  proscinde  forse  la  Teologia  razionale  da  ogni 
specie  di  rivelazione? 

11.  No  certo.  La  Teologia  razionale  è  rivelata  ossa  pure  in 
una  cerchia  più  rislrella,  poicliè  giovasi  della  sola  rivela- 
zione interna,  cioè  dell'intuito  inlelletlivo  conceduto  allo 
spirilo  umano,  per  cui  si  manifesta  n  priori  la  Idea  prima, 
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ili  che  profitta  del  pari  lotta  quanta  la  filosofia.  A  differenza 
della  Teologia  positiva  la  i|uale  si  aiuta  altresì  della  ri- 
velazione esterna  e  sovrannaturale,  consistente  nella  tra- 
dizione successiva. 

D.  Quanto  allo  scopo  può  dirsi  clic  collimino  insieme  e 
1'  una  o  l'altra  teologìa? 

R.  Sì  certamente  :  riescono  in  una  scienza  sola  clic  è  la 
teologia  universale  ed  enciclopedica,  la  quale  mette  in 
piena  evidenza  la  cognizione  divina,  dimostrando,  sic- 
come disse  il  Gioberti,  che  la  notizia  di  Dio  costituisco 
la  base  fondamentale  di  tutta  la  piramide  soieulifii-a,  e 
che  la  sua  cima  istcssa  non  annunzia  che  Dio. 

D.  In  che  fa  consistere  Gioberti  la  filosofia  della  rivela- 
zione ? 

R.  Ritcnulo  che  la  rivelazione  esteriore  e  sovrannaturale 
supplisce  al  difetto  dello  spirilo  indagatore  in  quella 
parte  ove  ripensando  la  Idea  incontra  il  sovmintidliyi- 
hilc,  osserva  Gioberti  che  l'uomo,  fornito  per  si  fallo 
mozzo  di  tale  cognizione ,  ne  ravvisa  la  verità  nel  me- 
desimo intuito,  ove  si  ha  puro  la  sua  radice,  ferità' che 
non  vedeva  dapprima  per  mancanza  di  opportuno  lu- 
stramento. Ed  è  in  questo  studio  novello  ch'egli  ripo- 
ne la  filosofia  della  rivelazione,  quando  l' intuito  diventa 
un  liliro  nuovo  in  cui  scorge  e  legge  dei  caratteri  che 
prima  non  poteva  discernere. 

D.  Da  quanto  si  e  detto  paro  che  anche  la  Filosofia  abbia 
un  periodo  dommattco  rispello  alle  sue  dottrine,  non  è 
egli  vero? 

R.  Certamente,  ed  è  un  periodo  di  fedo  scientifica,  onde  lo 
spirito  credo  al  primo  Vero  clic  si  allaccia  nella  visione 
ideale.  È  perciò  die  ammessa  la  rivelazione  interiore 
della  Idea  nel  periodo  intuitivo  rimane  riscattata  la  D- 
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losofia  dai  sarcasmi  o  dalle  ingiurio  lii  coloro  che  esli- 
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ili  alcuna  conoscenza.  Così  pure  riscuole  plauso  la  sen- 
tenza dei  sapienti  per  cui  è  dello  che  la  veri  là  è  ne- 
cessaria por  trovare  la  verità. 

D.  Ocvcsi  preminenza  alla  Teologia  suilo  scienze  filosofiche? 

H.  La  Teologia  sovrasta  come  parola  prolologica  e  univer- 
sale, e  per  dignità  come  veriio  divino  alla  filosofia  e  ad 
ogni  umana  scienza. 

D.  Quali  conseguenze  ritraili:*  i  tco^i^i  dalln  prem incupii 
della  loro  scienza? 

11.  Inducono  essi  che  !a  filosofia  si  fonda  sulla  religione  e 
non  viceversa,  onde vien  combatluto  il  razionalismo  bi- 
blico, e  rimane  conquiso  il  pensiero  di  Lutero,  il  ipialc 
col  proteso  fino  di  rendere  libera  la  ragione  volca  se- 
parare la  scienza  dalla  religione,  pensiero  che  attuò  Car- 
tesio, sicché  la  filosofia  divenne  laica  del  lutto,  giusta 
la  frase  del  Ventura. 

D.  Oltre  la  teorica  dello  intuito  potrà  mai  dimostrarsi  la  Id- 
rica con  altri  mezzi? 

H.  No  certo.  La  Idea  è  indimostrabile,  tostochó  per  dive- 
nire ad  una  dimostrazione  qualunque  ò  uopo  toglierò  i 
priucipii  dalla  Idea  islossa,  e  tostochó  ogni  concello, 
come  apprensione  dello  Intelligibile,  è  la  Idea,  o  si  fon- 
da nella  Idea.  Ciò  posto  la  si  deve  ammollerò  corno  un 
vero  primitivo;  o  ben  si  dirà  che  la  nozione  della  esi- 
stenza di  Dio  è  connaturale  allo  spirito  umano.  Di  qui 
si  desume  che  Iddio  prova  sé  stesso  in  via  psicologica, 
come  afferma  so  stesso  ontologicamente. 

D.  Piiolo  la  scienza  con  verità  di  detlame  riconoscere  at- 
tributi nell'Ente  primo? 

It.  La  scienza  usa  improprietà  di  linguaggio  allorché  a  Dio 
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assegna  attributi.  Onesti  sarebbero  realmente  tali  quan- 
do  potessero  avere  il  loro  tipo  idealo  in  altro  essere 
che  non  fosso  Iddio  medesimo.  Se  dira:  Iddio  ù  buo- 
no, ritrovo  in  Dio  stesso  l'  idea  tipica  di  bontà,  ed  e 
però  die  1'  attributo  si  confondo  col  soggetto;  ami  ri- 
sulta il  soggetto  is!e>so.  Ciri  posto  quelli  dio  i  filosofi 
chiamano  attributi  voglionsi  considerare  pimuislo  come 
altrettanti  nomi  di  Dio,  ovvero  al  Irei  tao  te  Tacco  della 
divina  «senza.  Dir  Dio  è  buono,  Dio  è  provvido.  Dio 
è  saggio,  Dio  i'ì  ni  i  se  ri  i»  ni  i  oso  vale  il  medesimo  die  di- 
re: Iddio  ò  bontà,  Iddio  è  provvidenza,  Iddio  è  sa- 
pienza, Iddio  è  misericordia. 

D.  Riconosciuto  Iddio  come  essere  assoluto  potrà  andar 
soggetto  a  passività  veruna? 

U.  Como  tale  non  sarà  nè  materia  nò  corpo,  e  nessuno  ac- 
cidente e  nessuna  passi  villi  pnlrà  rolpirlo,  nò  potrà  es- 
sere compreso  in  alcun  genere,  come  disso  san  Tom- 
maso. Egli  rappresenta  tu  ile  le  perfezioni,  e  sarà  quindi 
1"  infinito  potere,  l' inlìiiiio  i  imnscerc  o  V  infinito  volere, 

Bonaventura  ad  esprimere  la  infinità  dell'  Ente  mostrò 
di  vedere  in  Lui  una  sfera  intelligibile,  la  quale  abbia 
ovunque  il  suo  centro  e  in  nessun  punto  la  circonfe- 
renza. 

D.  Come  si  dovrà  intendere  l'onnipotenza  divina  emergente 
dallo  Assoluto? 

H.  Metafisicamente.  Ciò  posto  non  si  dirà  limitata,  né  cir- 
coscritta quando  si  osservi  elio  Dio  non  può  onerare  il 
contrario  del  vero  apodittico. 

D.  Como  si  giustifica  la  esistenza  del  male  noli'  ordine  mo- 
rale, non  ostante  che  il  mondo  sia  governalo  da  Dio, 
bontà  infinita? 
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li.  La  lìsistcnza  ilei  male  rimane  giustificala  il  al  libero  ar- 
bitrii) di  che  I'  uomo  ò  dolalo,  e  elio  solo  Calvino  osò 
disconoscere. 

I).  Cbe  cosa  e  la  Cosmologia  razionale  ì 

It.  E  la  scienza  del  mondo  astrattamele  considerato. 

I).  Qual'ò  il  principio  divino  elio  garenliscc  imperalivamenlo 
I'  osistonza  del  Cosmo? 

R.  Il  principio  di  esistenza  e  di  conservarono ,  insilo  nel- 
i'allo  creativo.  Perciò  nel  libro  della  Sapienza  è  scrino: 
eretteti  ut  essent  omnia.  Perciò  la  morie  islessa  dell'uo- 
mo non  è  cbe  un  fenomeno,  una  trasformazione  soltan- 
to. Il  Rosselly  disse  la  morte  la  base  della  vita. 

1).  Cbe  cesa  scorgono  i  filosofi  In  qucslo  principio  di  esi- 
stenza o  di  conservazione? 

R.  La  Provvidenza  divina,  che  rappresenta  l'azione  conti- 
nua della  forza  creatrice  nel  mondo,  quella  Provvidenza 
cbe  fu  tanlo  dileggiata  da  Cicerone  sotto  il  nome  della 
Pratica  degli  sluia. 

D.  Vi  ba  nulla  di  necessario  nell'  ordine  dell'  universo  ? 

K.  Nulla,  perciocché  lutto  quello  die  esisto,  tutto  quello 
che  forma  il  grande  spettacolo  della  natura  provviene 
dall'atto  libero  della  creazione;  e  questa  è  continua  fin 
che  a  Dio  non  piaccia  ritirare  il  pensiero  dello  cose  e- 
slslenli.  Coloro  che  credono  necessaria  la  creazione  e 
tiucussariii  la  u.-iiSL'na/.iuni.'.  dall'universo  pel  volere  ne- 
cessario ili  Dio,  scambiano  la  necessità  della  essenza  di- 
vina nella  necessità  di  operare,  ed  incorrono  noli'  antico 
argomento  dei  Platonici,  dei  Peripatetici,  degli  Stoici  e 
degli  Arabi  sul  sistema  di  fatalità. 

II.  La  conghiellura  di  una  creazione  fatale  a  quale  altro  er- 
rore sospinse  i  filosofi? 
II.  Li  sospinse  fino  a  credere  che  non  fosse  libera  l'azione 
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litici  ussari  intelligenti  i  quali  vivono  nel  mondo,  lo  die 
esclude  al  tulli j  il  liberi)  arbitrio  in  olila  di  ciù  che  al- 
lesta  la  nostra  interna  coscienza. 
11.  Ila  come  poi  si  concilia  la  prescienza  dì  Dio  colla  li- 
bertà umana? 

R.  Iddio  è  fuori  del  tempo  empirico ,  ondo  il  passalo  ed 
il  futuro  per  luì  s' immedesimano  col  presente.  Di  qui 
deriva  che  egli  già  vede  operalo  lutto  quello  a  cui  la 
liberili  potrà  condurre  il  genere  umano;  né  la  prescien- 
ti. L'immanenza  esclude  adunque  il  tempo? 
II.  Esclude  il  tempo  empirico,  quello  cioè  che  si  succede, 
ma  regge  il  tempo  puro,  del  pari  che  lo  spazio  puro, 
l'uno  che  non  si  succede,  l'altro  che  non  si  estende; 
il  che  esprimi;  l' inliuitaziouo  del  cronotopo.  Disse  per- 
ciò lo  Alighieri  che  in  Dio  si  appunta  ogni  ubi  ed  ogni 
quando.  Iddio  è  ineffabilmente  quello  che  è. 
I).  Che  cosa  esprime  il  principio  di  conservazione  nell'or- 
dine dell'  universo? 
R.  La  mentalità  del  bene. 

D.  Cosi  riguardala  la  Provvidenza  nell'ano  che  crea  e  con- 
serva, potrà  meritare  altro  nome? 

R.  La  Provvidenza  che  crea  e  che  conserva,  la  Provvidenza 
che  rappresenta  la  mentalità  del  bene  uun  è  che  luce 
di  eterno  Amore.  L'Amore  è  creazione,  e  perciò  il  seg- 
gio dell'amor  divino  consiste nell" allo  creativo.  L'Amo- 
re è  conservazione,  ed  esso  perciò  non  desidera  che  il 
bono  dell'  uggellu  amato. 

D.  Ma  se  Amore  die  causa  all'  alto  creativo  quale  impres- 
sione riportò  l'uomo  dall'indole  di  tal  causa? 

R.  Riporlo  egli  pure  l'assiduo  inchinamenlo  ad  amare,  on- 
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do  ama  un  bene  che  confusamene  apprendo,  siccome 
disse  lo  Alighieri.  Propende  perciò  alla  felicità. 

D.  E  dove  rinviene  l'uomo  cotesla  felicita? 

II.  .Non  può  rinvenirla  che  in  Dio  solamente  eh' è  sommo 
Bene,  perciocché  la  felicità  perfetta  ripugna  al  tempo 
ed  ha  bisogno  dell'  immanenza.  I  piaceri  della  vita  ter- 
rena non  hanno  che  la  veste  subdola  di  una  felicità  ap- 
parente, e  racchiudono  in  fondo  la  delusiono  o  il  di- 
singanno, se  non  la  noja  ed  il  fastidio. 

II.  Ma  che  putrebbe  dirsi  di  uuesta  propensione  dell'  essere 
alla  felicità  che  rinviene  nella  Causa  prima? 

R.  Potrebbe  dirai,  cium;  :ilfenuano  i  filosofi ,  elio  questo 
amore  della  creatura  verso  Dio  costituisce  la  sua  reli- 
gione  nalurak,  la  quale  è  pai  ingemmi. ica  o  ascensi  va  , 
innebhriando  gli  animi  nostri  di  foco  divino. 

I).  Ma  diteci,  questa  religione  naturale  come  si  allaccia  al- 
l'animo  nostro?  Sarà  forse  un  moro  desiderio,  un'a- 
spirazione, una  speranza,  una  fede? 

R.  Essa  ha  tutta  la  sembianza  «  la  forza  di  una  legge  im- 
pressaci da  Dio  con  lo  slesso  bacio  di  amore,  la  quale 
csercila  entro  di  noi  il  giudizio  del  giusto  e  dell'  one- 
sto. Sfa  in  ciò  la  verità  che  scorse  Agostino  nell'inter- 
no dell'  uomo. 

D.  E  qual'ò  mai  il  fine  ultimo  dell'universo? 

U.  La  fulurilu  dello  anime  provata  dalla  immanenza  dello 
Intelligìbile,  e  la  glorificazione  di  Ilio,  richiesta  dalla 
slanatura  istessa  prominente  od  autonoma,  cosi  fluiscono 
il  fine  ultimo  dell'  universo. 


D.  Che  è  mai  la  Psicologia? 

11.  Una  branca  dello  scienze  iilosolicliu ,  la  quale  discorre 

.  della  natura  dell'  anima  umana  e  delle  suo  facoltà. 

1).  Qual'ò  il  primo  fallo  clic  incontra  lo  psicologo  studian- 
do la  natura  dell'anima? 

R.  La  sua  sensibilità,  elio  costituisce  la  parte  rotondila  u 
1'  essenza  dell'  individuo  finito,  siccomu  disse  il  Gioberli. 

D.  Che  cosa  rappresenta  la  idea  dui  sensibile? 

It.  Un  intelligibile  implicalo,  cioè  una  percezione  confusa 
secondo  la  monodalogia  del  I.cibnizio. 

1).  A  quale  uffizio  è  destinalo  il  principio  senziente? 

li.  Il  principio  senziente,  die  appartiene  all'anima,  gli  è 
ijuello  che  riceve  le  impressioni  esterne  mediante  il  cor- 
po, lo  cho  dimostra  in  quale  inlima  relazione  si  trova 
1"  anima  col  corpo. 

D.  Come  hanno  spiegato  cotesto  commercio  i  filosofi? 

It.  Mediante  sistemi  che  non  hanno  alcun  valore  scientifico, 
u  che  sono  l'ululati  allresì  sul  marcili  errore  ili  credere 
elio  l1  uomo  sia  una  dualità  che  si  unizza,  quando  in- 
vece ora  mestieri  indagare  corno  la  unità  si  dualizzi  nelle 
due  sostanze. 

D.  E  quali  sono  colesti  sistemi? 

il,  Quello  delle  caute  occasionali  della  scuola  cartesiana, 
che  fu  abbellito  dal  Malebranche ,  o  elio  molte  in  ipo- 
tesi una  protesa  assistenza  divina  ;  quello  dell'  armonia 
jii'ciUibUita  l 'Si: olitalo  da  Leibnizio  e  fecondalo  da  Wol- 
Go,  quale  sistema  fu  dello  un  romanzo  filosofico  dal  Ba- 
rone Galluppi;  quello  del  mediatore  o  del  princìpio  pla- 
stico immaginalo  da  Cudvorlli  e  da  Ledere,  che  per  piò 
strana  ipotesi  ammeltonu  tra  1'  anima  od  il  corpo  una 
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sostanza  intermedia,  onde  i  voleri  doli' anima  sono  ri- 
portali al  corpo  ci!  i  moli  del  corpo  riporrli  all'  ani- 
ma ;  ultimo  sistema  poi  quello  del  fisico  influito,  il  quale 
ricorda  la  pericolosa  ilnilriiia  dei  Peripatetici,  clic  rico- 
nosce noli'  anima  la  forma  sostanziale  del  corpo. 

I).  Or  se  questi  sistemi  mal  rispondono  alla  indagine,  clic 
dovrà  dirsi  del  commercio  tra  1'  anima  ed  il  corpo? 

11.  Vuoisi  questo  commercio  accettare  come  un  fenomeno 
di  reciproco  rapporto ,  affermando  che  ad  alcuni  voleri 
dell'  anima  corrispondono  dei  moti  nel  corpo,  come  ad 
alcuni  moti  del  corpo  succedono  dei  voleri  noli' anima, 
destinati  entrambi  a  vivere  una  vita  comune.  Ciò  viene 
attestata  dalla  interna  coscienza. 

D.  Che  è  mai  la  coscienza? 

11.  La  coscienza  è  una  facoltà  dell'  anima  umana  ond'  olla 
percepisce  se  medesima  e  le  sue  interne  modificazioni. 
Consiste  in  essa  il  sentimento  fondamentale  della  vita, 
che  è  l'atto  primo  della  facolUi  di  sentire.  Coiuckntin,  al 
ijuasi  cuin  se  ipso  selenita,  disse  al  proposito  san  Tom- 
maso. Gl'Indiani  la  chiamano  vcceli  io  solitario,  profeta 
del  cuore. 

1).  Patisce  mai  modilicazionc  alcuna  la  corrispondenza  tra 
l-.nim.  od  il  corpo? 

R.  Ciò  avviene  quando  il  corpo  si  addormente,  stanco  della 
veglia  o  del  lavoro,  ondo  poi  si  ha  il  fenomeno  del  so- 
gno e  del  sonnambulismo.  Avviene  altresì  mercé  un'altra 
specie  di  soun ambuliamo  suscitato  dal  magnetismo  ani- 
male. 

D.  Ed  il  sonno  clic  è  mai  secondo  la  scuola  de'  fisiologi? 

R.  £  una  quiete  a  cui  sì  abbandona  il  centro  massimo  ad 
il  cervello,  associandosi  ad  una  insensibilità  c  diminu- 
zione in  numero  dui  moti  .mimali,  nmiimi|inj  niuao  abbia 
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potuto  fliiora  indagare  la  vera  causa  clic  induce  il  sor 
D.  E  donile  poi  propongono  i  nostri  sogni? 
R.  Siccome  nel  sonno  È  sospesa  V  attivila  dell'anima, 

cede  quasi  sempre  una  riproduzione  di  fantasmi , 


istoriano  la  lunga 
chiamavano  perciò 


ì  dei  noslri  sogni.  Gli 


D.  Che  co. 
lì.  Un  feo 


cune  idee,  sce 

occupa  nella 
dì  cesi  naturai' 
magnetismo. 


sonnam  li  olismo 
ó  suscitalo  dal 


tribuiva  una  volta  ai  si  (lutti  spirili  intimali,  e  vuoisi  che 
per  suo  mezzo  1'  anima  agisca  sul  corpo ,  e  che  i  corpi 
eslorni  agiscano  parimente  siili'  anima.  Si  ricorda  cosi 
una  legge  di  simpatia  ':|n-  assimila  gli  uomini  fra  loro,  e 
che  e  fondala  sopra  un  misterioso  principio  di  allrazio- 
»e.  Nella  ijualn  dottrina  bisogna  procedere  a  rilento  per 


e  lo  s 


.  dot 


II.  Assai  facilmente,  pi/rciuixiii'.1  quando  si  afferma  che  possa 
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]'  uomo  coni  un  ic'in:  alla  materia  una  |»;ii-lo  della  propria 
forza  motrice  si  disconosco  cliu  11  principio  > Iella  vita  s\ii 
nell'anima  esclusi vamen le  e  die  la  materia  e  bruta  ed 
inerte.  Sianolo  perciò  alla  evidenza  ilei  fenomeni  ne  am- 
maniamo alcuni  limilalamoTilc;  e  soccorsi  bene  in  tempo 
dalla  ragione  diciamo  clie  il  magnetismo  islesso  ci  for- 
nisce una  nuova  dimostrazione  della  immaterialità  del- 
l' anima  e  del  commercio  fra  l' anima  ed  il  corpo. 
D.  E  donde  ciò? 

II.  Dal  perchè  il  supposto  lluido  magnetico  por  quanto  si 
possa  credere  sottile  ò  sempre  materiale,  e  per  esser 
messo  in  movimento  ha  bisogno  dell'attivila  dell'anima, 
la  quale  e  essenzialmente  forza  immateriale. 

D.  Avete  detto  che  il  primo  fatto  che  incontra  lo  psicologo 
studiando  la  nalura  dell'  anima  si  è  la  sua  sensibilità. 
Diteci  ora  che  cosa  è  mai  la  sensazione? 

R.  È  una  modificazione  del  sentimento  fondamentale  a  causa 
di  alcuni  moti  che  ricevono  gli  organi  esterni  del  no- 
stro corpo. 

D.  E  quali  sono  questi  organi  esterni? 

It.  Sono  quelli  die  gli  psicologhi  adii  ima  odano  sensi,  corno 
la  villa,  f  udito,  l'  adirato ,  il  gusto  ed  il  tatto  ;  ma 
poi  clic  il  senso  appartiene  all'  anima  sarà  meglio  chia- 
marli organi  sensorii.  corno  quelli  die  per  mezzo  dei 
nervi  trasmettono  all'anima  le  impressioni  esterne.  Di 
qui  chiaro  si  scorge  che  i  modi  diversi  onde  noi  per- 
cepiamo i  corpi,  e  secondo  che  essi  diversamente  a  noi 
si  presentano,  costi  lui  scono  le  diverse  sensazioni,  e  che 
ciò  concerne  quella  che  chiamasi  dai  filosofi  percezione 
sensitiva:  la  quale  abbraccia  non  solo  le  impressioni  clic 
ci  vengono  dai  sensi  eslerni,  ma  benanche  le  modifica- 


zioni  dello  spirilo  che  si  avverano  mercè  il  misn  inli- 
mo, accertale  dalla  interna  coscienza. 

D.  La  percezione  sensitiva  va  poi  distinta  da  quolìa  die  di- 
cono i  filosoli  percezione  intellettiva? 

R.  Si  certamente.  La  percezione  intellettiva  appartiene  al  do- 
minio dello  intelletto,  ed  lia  luogo  mi  momento  dopo 
della'  sensazione,  (pianilo  essa  diviene  un  pensiero.  Que- 
sto in  fatti  perdura  mentre  la  sensazione  è  cessala.  Di 

».  Quale  conseguenze  traggono  i  filosofi  dal  riconoscere  Del- 
l' anima  accanto  al  principi')  senzienti1,  la  facoltà  dello 
in  lei  letto? 

R.  Inducono  i  filosofi  elio  il  senlire  e  lo  intendere  appar- 
tengono ad  un  solo  subbiolto  per  quanto  ci  attesta  ia  co- 
scienza, il  che  n istituisce  e  perfeziona  il  concetto  dell'  io. 
Inducono  rhe  il  principio  intelligente  opera  sul  corpo 
attivamente,  e  clic  non  potendosi  concepire  attività  sen- 
za volizione  si  ha  da  (pieslo  clic  l'anima  il  ite  Iliaci)  le  è 
volente  ad  un  tempo.  La  intelligenza  e  la  volontà  sono 
comprese  poi  in  un  principio  solo,  che  principio  razio- 
nale chiamano  i  filosofi. 

I).  Quali  altre  facoltà  si  riferiscono  all'anima  coni' essere 
intelligente? 

R.  La  memoria  e  la  immaginazione,  il  giudizio  a  la  inven- 
tiva, delle  quali  facoltà  non  potrebbe  I'  uomo  giovarsi 
se  non  avesse  da  Ilio  il  gran  dono  [iella  parola.  Quin- 
di è  clic  la  percezione  sensitiva,  Li  coscienza  o  il  senso 
inlimo  si  riferiscono  al  principio  senziente,  laddove  la 
percezione  intellettiva,  la  memoria  ed  il  giudizio  si  ri- 
portano al  principi»  inlcììitjenle,  mentre  la  volontà  s' in- 
centra nel  principio  volitivo. 
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I).  Poiché  ubo  ù  il  principio  senziente,  uno  il  principio  in- 
telligente, ed  entrambi  si  confondono  nell'anima  eh' è 
pur  una,  quale  conseguenza  traggono  da  ciò  i  filosofi? 

It.  Traggono  !a  diiiioslr.uiorie  della  semplicilà  e  delia  spi- 
ritualità dell'anima  islcssa.  E  però  diremo  che  il  prin- 
cipio senzionlo  perdio  immalerialo  o  semplice ,  come  il 
pensiero,  non  puossi  confondere  col  corpo  di' è  lutulen- 
to ed  esteso.  Il  senziente  ò  l'anima,  il  sensifero  è  il 
corpo,  l'uno  è  principio  e  spinto,  l'altro  è  termine  e 

D.  Dalla  spiritualità  doli'  anima  puossi  conchiudore  die  con- 
viene ad  essa  un  qualche  altra  attributo  ? 

It.  S'induce  di'  essa  è  iinlipjiiduuie  dulie  forze  creato,  o  che 
nessuna  di  queste  può  distruggerla.  li  principio  che  sen- 
te, il  principio  che  giudica  i;  dia  ragiona,  perchè  spi- 
rituale, non  ha  parti,  o  non  potendo  patire  alterazioni 
ripugna  alla  morte.  Iddio  islesso  non  può  volerò  lo  an- 
nientarne n lo  dell'anima  senza  detrarre  alla  eterna  idea 
della  sua  divina  giustizia— L' uomo  propende  all'  infini- 
to vero  e  all'  infinito  bene,  ond'  è  che  la  giustizia  divi- 
na mancherebbe  a  sé  medesima  e  quasi  alle  sue  pro- 
messe se  non  gli  pennellesse  os^iuiiyere  questo  vero  0 
questo  bene;  ed  è  perù  che  1'  anima  umana,  forte  del- 
la sua  natura  islcssa,  rimane  immollale  per  ljealilÌQisi 
nella  visione  di  Ilio.  La  immortalità  è  adunque  un  at- 
tributo necessario  che  i  filosofi  riconoscono  nella  essen- 
za dell'anima  umana,  attributo  cui  sta  garante  la  giu- 
stizia di  Dio. 

D.  Può  dirsi  altrettanto  rispetto  alle  anime  dei  bruti? 

H.  No  certamente.  Esse  come  principio  di  mero  sentimen- 
to corporeo  si  annientano  staccandosi  dal  corpo,  mentre 
il  mdimiMio  inidktiieo  che  sopravvive  alla  morie  del 


corpo  basta  per  l'anima  dell'uomo  affinchè  non  perda 
la  sua  essenza. 

I).  E  qual'o  poi  ia  scienza  che  si  occupa  del  principio  in- 
lolletlivo  che  appartiene  all'anima  umana? 

11.  La  Ideologia,  io  cui  comprova  la  Logica  o  la  Sillogi- 
stica, senza  ohe  perù  ella  mai  si  confonda  con  )'  Onto- 
logia. Ciò  posto  le  idee,  il  giudizio,  e  'I  raziocinio  co- 
stituiscono ia  materia  in  cui  versa  la  filosofia  dello  in- 
telletto. 

D.  DiLoci  alcun  che  intorno  alla  origino  delle  idee. 

K.  Tralascio  la  triplice  classificazione  che  fa  delle  idee  Em- 
manuele  Kant;  non  parlo  nielli'  l'Ica  innate  di  Cartesio, 
né  di  quelle  a  cui  accenna  il  Leibnìzio,  ma  dico  solo 
che  la  Idea  è  per  noi  lo  Assoluto  in  quanto  apparisce 
e  significa  so  medesimo  alia  intelligenza,  giusta  la  dot- 
trina di  Viatorie  ;  che  da  questa  idea  prima  dipendono 
tutte  lo  ideo  inferiori  o  i  concetti  della  nostra  mento, 
o  clic  alcune  di  esse  sono  congenite  al  nostro  intellet- 
to, e  però  pure,  a  priori,  altre  occasionale  dai  sensi;  le 
primo  diesi  riferiscono  alla  evidenza  del  vero,  le  secon- 
de alla  testimonianza  del  fatto,  le  prime  che  stanno  dal- 
l' En le  [ier  semplici:  dipendenza  logica,  le  seconde  che 
hanno  per  concello  unico  ia  esistenza,  e  che  pel  solo 
principio  di  creazione  procedono  dall'  Ente  istesso;  e  poi- 
ché lo  une  e  lo  altre  idee  ritrovano  la  loro  incidenza  nel  - 
1'  Eule  da  cui  dipendono ,  bene  a  ragione  si  dirà  che 
combaciano  insieme  come  intelligibili  tanto  i  con  ce  Ili  as- 
soluti quanto  i  concetti  relatiti. 

D.  Ma  sarà  poi  vero  che  I'  uomo  fruisca  immediatamente 
delle  ideo  comunica  Log  li  mercé  1'  allo  creativo  senza  che 
allo  svolgimento  di  esse  vi  concorra  alcun  fallo  della  pro- 
pria attivi  111? 
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It.  Sul  proposilo  noi  affermiamo  elio  l'uomo  mercè  lo  in- 
tuito dell'  Ente,  simultaneo  alla  prima  cogitazione  dello 
intelletto,  ricovo  i  primi  germi  delle  idee,  le  quali  si 
vanno  poi  disvolgendo  in  ordine  di  lempo  con  l'aiuto 
della  ragiono  o  della  esperienza.  Consisto  in  quello  pri- 
me nozioni  la  natura  mentale  di  che  parlano  i  filosofi , 
la  i[ualo  aver  deve  in  sé  tutta  1'  ampiezza  e  tutto  lo  in- 
gegno por  comunicare  il  suo  essere;  il  che  la  esperien- 
za ci  riconferma  studiando  nei  primi  albori  del  senso  o 
della  cognizione.  Xiuno  oserebbe  in  fatti  uegaro  trovar- 
si in  ogni  fanciullo,  ancorché  dagli  anni  tenerissimo,  il 
senso  o  la  idea  dell'  essere  e  del  non  essere,  del  vero, 
e  del  falso,  del  bene  e  del  male,  del  dritto  e  del  pra- 
vo, che  costituiscono  i  primi  lumi  del  sapere,  corno  scris- 
si! Tommaso  Rossi,  e  che  poi  si  dilatano  e  si  rischiara- 
no a  dì  per  di,  divenendo  sempre  più  vivi,  più  scintil- 
lanti ed  espressi  coi  momenti  della  vita  (  V.  Itossi.  Dei- 
la  mente  sovrana  ilei  mondo,  pag.  39  o  il  ). 

]).  Avete  riconosciuto  un  doppio  ordine  d'  ideo,  distinguen- 
do lo  ideo  pure  dalle  idee  relative;  diteci  ora  quale  altra 
partizione  fanno  di  esse  più  specialmente  i  filosofi? 

li.  Tulle  le  idee  o  sono  di  genere  o  di  specie.  Dicesi  ge- 
nere ciò  che  hanno  di  comune  più  specie  :  dicesi  spe- 
cie ciò  che  hanno  di  comune  più  individui.  Sono  es- 
se perciò  sempre  universali ,  ed  i  gradi  della  loro  Li- 
ni versai  ila  sono  misurati  dalla  loro  csteiuiom,  la  qua- 
le consiste  nel  numero  delle  specie  o  degl'  individui  a 
cui  si  riferiscono.  Deriva  da  ciò  che  il  genere  ò  molto 
più  esteso  ohe  la  specie,  abbracciando  con  le  specie  istes- 
so  anche  gli  oggetti  singoli  che  ad  uu  medesimo  ordi- 
no o  ad  una  medesima  classe  appartengono.  Aggiungia- 
mo poi  elio  la  idea  di  specie  si  compone  di  molteplici 


Digitized  by  Google 


m 

elementi,  in  maggior  mimerò  ili  quelli  clic  rappresenta- 
no i  generi;  il  elio  costituisce  e  nel  genero  e  nella  spe- 
cie li  cosi  detla  riDii/iri-iist'oiic,  la  ijuili:  nwnosi-oiio  i  lo- 
gici anclie  neli'  individuo. 

li.  E  l'individuo  non  costituisce  pur  esso  una  idea? 

H.  L'individuo  sii  per  noi  come  immagine,  non  come  i- 
dea.  La  relazione  di  somiglianza  dio  molli  individui  pos- 
sono aver  fra  loro  costituisce  l'obbictlo  della  nostra  co- 
gnizione, e  se  lo  spirito  coglie  la  idea  nella  intelligibi- 
lità della  cosa  singola  die  medita,  ne  deriva  che  il  pen- 
siero si  astrae  da  essa,  onde  la  idea  die  no  segue  c  pu- 
ro necessaria  monte  universale,  non  rappresentando  i  soli 
oggetti  reali  ed  esistenti,  ma  lutti  quelli  possibili  della 

ghie,  non  come  idea.  Ciò  posto  l' immagine  è  subiet- 
tiva dove  che  la  idea  è  obbiettiva;  l'immagine  e  parti- 
colare e  reale,  l'idea  è  di  sua  natura  universale:  l' im- 
magine è  una  modificazione  sensitiva  che  per  sé  nulla  rap- 
presenta, l' idea  è  rappresunlJliva  dulia  essenza  della  cosa. 
D.  Che  è  dunque  la  idea? 

II.  L'idea  è  per  noi  l' oggetto  cognito  presenziale  alla  men- 


to o  I'  ideale  suiiu  id.'iitin,  giusta  il  principio  della  scuo- 
la italo-greca. 

D.  E  quali  sono  le  idee  essenziali  allo  spirito  umano? 

H.  Sono  le  idee  pure,  quelle  universalmente  comuni  a  tut- 
ti gli  uomini:  a  dificreiiza  delle  idee  accidentali  che  so- 
no particolarmente  proprie  a  ciascuno  individuo,  e  dio 
possono  essere  occasionate  dai  sensi,  in  diretto  dei  quali 
mancano  le  idee  medesime. 
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B.  Mercè  il  giudizio  e  'I  raziocinio. 

D.  E  qua!'  è  poi  la  scienza  clie  della  le  norme  intorno  al 
giudizio  e  al  raziocinio? 

it.  La  Logica  o  la  Sillogistica. 

lì.  Como  si  definisce  adunque  la  Logica? 

R.  La  scienza  del  raziocinio,  onoro  la  scienza  dulia  dedu- 
zione delle  nostro  conoscenze.  Essa  rappresenta  il  pro- 
cesso discorsivo  del  vero,  siccome  scrissi!  il  (iioberli,  ed 
c  alla  d  i  perni  hi  w  immediata  della  Ideologia,  perché  ijue- 
ata  riconosce  o  classifica  le  idee  come  materia  del  giu- 
dizio o  dol  raziocinio. 

D.  Clic  cosa  è  il  giudizio? 

It.  Un  allo  della  mente  onde  lo  spirito  afferma  o  nega  uno 
speciale  attributo  ad  un  dato  soggello,  esprimendo  cosi 
la  convenienza  o  la  repugnanza  clic  vi  sia  tra  di  lo- 
ro. E  però  che  giudicare  vuol  dire  affermare  o  negare 
alcuna  cosa.  Ciò  posto  ogni  giudizio  costa  del  soggetto, 
del  predicato  e  della  copula  che  motto  in  raffronto  co- 
lesti due  termini.  Tutti  a  tre  costituiscono  la  materia 
del  giudizio. 

D.  Clic  cosa  è  poi  la  proposizione? 

lì.  Il  giudizio  medesimo  espresso  con-  parole. 

D.  Di  quante  specie  sono  ì  giudizi? 

It.  Parecchie  partizioni  sono  attribuite  ai  giudizi!.  Sono  es- 
si affermativi  e  negativi  secondo  elio  il  predicalo  con- 
viene o  disconviene  al  soggetto.  Sono  puri  ed  empirici 
secondo  clic  necessariamente  conviene  o  disconviene  il  pre- 
dicato al  suggello.  I'.  pei'i'i  i  giudizii  pori  sono  i  soli  cho 
si  riporlano  al  principio  ili  ronìr.uLliziaiic.  L.ldiu  stesso 
come  Primo  logico  rap  preseli  l;i  il  pi'im/ìpio  di  necessità 
che  informa  il  giudizio  puro,  e  come  tale  non  può  o- 
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gli  operare  il  contrario  del  vero  apodittico,  nella  fjualn 
ipotesi  (lislni;_'Lv:vlilm  sé  medesimo.  1  giudizii  empirici 
sono  pure  addimandatì  giudizii  sintetici,  perchè  il  pre- 
dicalo 6  aggiunto  al  soggetto  e  non  è  identico. 
I).  die  cosa  è  !a  definizione? 

R.  Locke  disse  che  definire  importa  far  conoscere  il  senso 
di  un  vocabolo  pi'r  nuvzn  di  altri  vocinoli  non  sinoni- 
mi ;  però  la  definizione  può  riguardare  tanto  i  vocaboli 
quanto  le  rose.  IMiiire  una  cosa  vai  quanto  determina- 
re la  natura  di  un  oggetto. 

[>.  Con  quali  norme  dev'esser  fatto  una  definizione? 

R.  Deve  essa  costare  del  genere  prossimo  e  della  differen- 
za specifica,  senza  di  che  mancherelihe  ili  dotenninazio- 
tio  precisa  e  di  esattezza. 

lì.  In  che  consiste  il  raziocinio? 

II.  Nel  dedurre  un  giudizio  da  altri  giudizii.  C.ioherli  dis- 
se ìl  raziocinio  un  atto  della  mente  che  traduce  e  ri- 
vesto in  concelti  chiari  e  riflessivi  i  dati  intuitivi  e  con- 
fusi. Lo  dissu  un  te  losco  pio  die  avvicina  le  distanze  e 
ferma  sotto  lo  sguardo  delia  mente  i  concetti  elio  intui- 
sce lo  spirilo  nella  visione  ideale. 

D.  Il  raziocinio  può  esser  puro  ed  empirico  siccome  il  giu- 
dizio ? 

R.  Si  certamente.  È  puro  quando  sono  puri ,  identici  o  ne- 
cessarii  tulli  i  giudizii  che  lo  compongono.  Dicesi  empi- 
rico quando  costa  ili  giudizi!  prettamente  sperimentali. 
Vi  ha  in  oltre  il  raziocinio  mislo,  che  si  compone  di 
giudizii  puri  e  di  giudizii  empirici  comu  la  Irtamente. 

D.  In  che  consiste  la  materia,  in  che  la  forma  dcL  razio- 

H.  La  materia  del  raziocinio  consiste  nei  giudizii  :  la  ferma 
slà  poi  nel  nesso  logico  che  vi  ha  tra  questi.  Ciò  posto 
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per  dirsi  esatto  un  raziocinio  convien  che  sia  material- 
mente e  formalmente  vero. 

D.  In  che  consiste  il  nesso  logico  di  un  raziocinio? 

R.  Nei  rapporto  di  dipendenza  della  illazione  dalle  premesse. 

D.  li  qual'è  onesto  rapporto? 

II.  Quello  die  passa  tra  il  genere  e  la  specie,  tra  la  spe- 
cie c  lo  individuo. 

D.  In  che  differisce  il  sillogismo  dal  raziocinio? 

lì.  Il  sillogismo  è  il  raziocinio  medesimo  quando  sono 
espressi  tulli  a  tre  i  giudizii  di  esso. 

D.  E  se  se  ne  tace  alcuno  T. 

II.  Ha  luogo  allora  l'entimema.  La  famosa  forinola  di  Car- 
tesio :  cogito  ergo  sum  non  costituisco  che  una  entimoma. 

D.  Riconoscono  i  logici  altri  modi  ili  argomentare? 

il.  Riconoscono  la  ejiiiherema ,  eli' è  il  sillogismo  istesso  ac- 
compagnalo dalla  dimostrazione  dei  suoi  giudizii.  Rico- 
noscono il  jnn'fc,  serie  di  sillogismi  di  cui  si  taciono  le 
maggiori.  Riconoscono  \' addizione  die  li  a  luogo  quando 
considerato  più  coso  singolarmenlo  si  riepilogano  tulle, 
e  per  ultimo  si  comprendono  insieme  con  una  sola  e 
medesima  semenza.  Riconoscono  la  induzione  che  lia  luogo 
quando  da  falli  particolari  si  trac  una  proposizione  uni- 
versale. Parlano  poi  delta  sottrazione  che  si  avvera  quando 
dopo  essersi  pronunziala  una  sentenza  se  ne  sottrae  una 
parlo  o  si  nega  tulio  quello  elio  pur  dianzi  crasi  con- 
ceduto. Parlano  finalmente  del  dilemma  chiamalo  pure 
argomento  cornvto,  il  quale  lia  luogo  quando  dopo  es- 
sersi accennalo  alle  diverse  parli  di  un  tulio  si  attribui- 
sce al  lutto  quello  che  singolarmente  si  è  conceduto  alle 
suo  parti.  Vi  siii'clihe  poi  il  trìkmina  ,  il  f/>i<tdniriitmn 
v  il  imlitemma  ,  secondo  che  hi  proposizione  disgiuntiva 
sia  composta  di  tre  memori,  di  quallro  o  ili  più. 
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D.  In  che  consiste  1*  opposte'  della  diatonica  ? 

H.  Nella  solistica ,  ch'i':  il  processo  discorsivo  ilei  falso. 

D.  Clic  cosa  ò  dunque  il  sofisma? 

II.  È  un  raziocinio  falso,  ii  quale  può  esser  tale  rispetto 
la  materia  o  la  forma,  e  talvolta  rispello  al  punte  con- 
troverso. 

1).  In  quale  specie  di  raziocini!  può  verificarsi  lo  errore? 
R.  Lo  errore  può  verificarsi  nel  giro  dei  falli  soliamo,  alim- 
ene si  traili  ili  raziocini]  misli  od  empirici. 
D.  Che  cosa  è  il  metodo? 

H.  È  una  guida  per  evitarlo  errore.  Logicamente  conside- 
rato va  il  metodo  definite  pel  complesso  dello  regole  che 
iiccniup^iiaii»  la  ragione  nella  ricerca  del  varo ,  o  invece 
pel  processo  ordinalo  che  sorha  la  mente  nella  esplica- 
zione della  conoscenza.  Ciù  nei  senso  suhbiettivo ,  mentre 
oliliioltivamcnle  il  mclodo  consisto  urli'  «ni ino  islcsso  delle 
ferità. 

I).  Quanto  specie  di  melodi  riconoscono  i  logici? 

II.  Lo  inventivo,  il  dimostrali™  ed  il  didaltico,  tulli  a  tre 
che  si  giovano  sempre  della  sintesi  e  dell'  analisi  come 
mezzi  generali  e  comuni  per  ogni  processo  logico.  Lo 
studio  di  ipiesli  melodi  pero  si  appartiene  più  alla  elo- 
quenza che  alla  filosofia,  la  quale  ripone  il  suo  metodo 
nell'  ordine  dulie  conoscenze ,  ovvero  nel  processo  discor- 
sivo delle  ilice,  melodo  cl(e  suffraga  alla  inventiva,  pro- 
fitta alla  dimostrazione,  e  dispiana  la  via  ad  ugni  ma- 
niera d' inscgnamenlo. 

1).  Che  cosa  è  I'  Elica? 

11.  La  scienza  del  giusta  e  dell'onesto,  quella  che  guida 
I'  uomo  allo  scopo  del  bene,  il  che  concerne  la  filosoiia 
ilrlla  volontà ,  dipendenti-  ihllo  Musso  principio  ili  esisten- 
za e  di  conservazione.  È  dolio  perciò  che  l'uomo,  cono- 
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scere,  volere  e  polere  finito,  lende  all'  inGnilo.  Nello 
infinito  sii  il  sommo  bene. 

D.  Si  può  dunque  affermare  ch'esisto  nell'uomo  istesso  il 
sentimento  della  moralità  ? 

Tt.  Certamente.  Ciò  fu  negato  da  Locke  e  da  Ehczio,  il 
quale  osò  dire  elio  la  probità  sia  un'  abitudine  di  azioni 
utili;  ma  noi  diremo  sempre,  come  disse  Alessandro  Man- 
zoni ,  elle  il  sentimento  della  moralità  è  universale  ,  e 
die  esso  prova  l'altitudine  dell' uomo  a  ricevere  una  nor- 
ma per  applicarlo. 

D.  Vi  e  relaziono  tra  Io  intelletto  c  la  volontà? 

II.  Vi  u  intima  relaziono ,  il  clic  risulta  evidente  dalle  cose 
già  detle.  La  determinazione  de'  nuslri  pensieri  dipende 
da  un  alto  volitivo ,  laddove  la  propensione  che  abbiamo 
a  raggiungere  il  tiene  è  fecondala  dallo  intellello  die  lo 
riconosco  per  tale  e  lo  giudica  soddisfacente.  Egli  c  perciò 
che  l'intelletto  e  la  volontà  risultano  i  moventi  dei  no- 
stri giudizii. 

L>.  Una  tale  dottrina  trovò  mai  oppugnazione  nelle  scuole  ? 

B.  Fu  negata  da  Elvczio,  il  quale  sostenne  che  tulli  i  falli 
morali  si  spiegano  por  mezzo  dello  interesse. 
.  D.  La  propensione  dell'  uomo  al  bene  rame  trovasi  garan- 
titi mercè  la  Logge  morale? 

R.  Trovasi  garcnlila ,  perchè  costituisce  un  diritto  per  l' uomo 
rispetto  agli  altri  esseri  umani,  dipendenti  dal  principio 
di  esistenza  e  di  conservazione.  Da  questo  principio  tutta 
la  serie  dei  diritti  umani. 

D.  Qua!'  è  il  termino  correlativo  al  diritto  f 

II.  Il  dovere. 

1).  Con  quale  legge  si  corrispondono  Ira  loro  ? 
R.  Con  una  leggo  di  dipendenza  del  dovere  dal  drillo.  Il 
dritto  subbiellivameole  appreso,  come  facoltà,  è  un  con- 


cello  primario  ed 
immctli.i  la  me  n  le  il: 


lira  negli  esseri  uro: 


del  dovere  eli'  è 
in»  del  dritto.  In 
e  i  doveri  si  cor- 
,  die  il  drillo  co- 


sKondario  e  che  fa 
>]ucslo  senso  e  con 
rispondono.  In  un 
stituisce  quasi  lo 


sensati  della  sfera  mim< 


e  rappresenta  la  mentalità 
jtaeno  di  retril) unione  die 
tempo. 

afa  l'antecedenza  del  dritto 


LI.  Fu  contrastala  Hi 


rispetto  al  dovere? 

It.  Fu  contrastala  dall'  abate  Rosmini  o  della  signora  Gui- 
zol,  la  quale  osò  dire  per  converso  che  quando  il  dovere 
è  cessalo  uon  esiste  più  il  dritto.  IV  noi  la  fonie  dei 
diritti  umani  è  Dio,  persliù  Dio  è  la  possibilità  dell'  esi- 
stente ,  e  ciò  basta  perché  trionfi  sullo  contrarie  dottrino 
I'  antecedenza  del  dritto. 

U.  Che  cosa  è  io  conseguenza  la  pecca  morale? 

K.  La  violazione  di  un  dritto ,  avuto  audio  riguardo  alla 


di  ciascuno  vuol' essere  contempcrato  col  bone  degli  altri 
per  reputarsi  lale. 
D.  La  sola  milita  dunque  non  è  di  legittimo  fondamento 
alla  Morale? 

II.  No  certamente,  perciocché*  non  tulio  quello  eh 'è  utile  è 
giusto.  Che  se  qualche  volta  il  ben'  essercnon  si  oppone 
al  bene,  'molto  aggiustatamente  fu  detto  al  proposito  tro- 
varsi una  specie  di  armonia  prestabilita  Ira  la  giustizia 
e  la  utililà,  nel  senso  cioè  che  la  giustizia  come  causa 
ha  sempre  gli  effetti  più  utili  pel  bene  degli  uomini  che 
vivono  in  società. 


per  lo  che  il  bene 
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D.  E  che  rappresenta  la  Morale  in  mezzo  agli  uomini  ? 

li.  (ina  legge  ili  egualità  elio  l'oiilempera  i  loro  diritti  merco 
l' equo-lmono ,  al  ilir  del  Vico,  e  che  comanda  l'asti- 
nenza dallo  coso  altrui  e  l'amore  dell'uomo.  Di sso  per- 
ciò il  Gioberti  die  la  giustizia  è  un  dialettismo  univer- 
sale elio  risici  Fi'ieusso  del  sensibili;  pi edominante. 

I).  Chi  attesta  la  liberti  delle  nostre  azioni  per  essere  im- 
putabili rimpelto  alla  Legge  morale? 

R.  La  coscienza  istessa  dell'  uomo  che  non  puote  ingannare; 
il  die  va  confermato  da  una  esperienza  cosiamo  e  con- 
tinua, onde  noi  operando  una  qualche  cosa  sappiamo 
di  averla  intrapresa  liberamente. 

D.  A  quali  assurdi  si  andrebbe  incontro  negandosi  la  libertà 
nell'uomo? 

It.  La  virtù  od  il  vizio  si  troverebbero  confusi  insieme:  il 
giusto  ed  il  pravo,  l'onesto  ed  il  turpe  perderebbero  la 
loro  ragione  di  essere.  Cosi  Tenne  fuori  il  fatalismo  di 
Democrito,  ti  quello  degli  stoici,  degli  astrologi  e  di 
coloro  che  ammettono  la  predestinazione  dei  Tatti  umani 
non  sapendo  conciliare  con  la  libertà  umana  la  prescienza 
dì  Dìo.  Cosi  pure  il  fatalismo  dei  Calvinisti  e  de1  Gian- 
senisti, e  da  ultimo  il  fatalismo  storico  di  alcuni  roman- 
zieri moderni. 

D.  Perchè  dunque  sono  imputabili  le  nostre  azioni? 

H.  Appunto  perché  figlie  del  nostro  libero  arbitrio,  il  quale 
ha  luogo  sempre  che  vi  concorra  intelletto  alluminalo  e 
volontà  spontanea,  non  coatta  da  veruna  causa  esterna. 

D.  Se  Dio  rappresenta  il  supremo  diritto  quii'  è  il  primo 
dei  nostri  doveri? 

lt.  Quello  di  ammirazione  per  la  immensità  del  suo  esse- 
re ,  e  quello  di  gratitudine  pi;i  kmuiìzìi  a  noi  prodigali." 
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I).  In  filale  categoria  si  trovano  uuclli  elio  i  filosofi  chiamano 
doveri  verso  noi  stessi  ? 

It.  Sella  categoria  medesima  dei  doveri  verso  Dio.  unii  po- 
tendosi concepire  I'  uomo  attivo  o  passivo  ad  un  tempo 
per  un  medesimo  obbistto,  e  ijuasi  priore  di  sò  slesso. 

U.  Quali  sono  i  fatti  più  importanti  onde  l'uomo  può  tra- 
sgredire ì  doveri  verso  si  slesso? 

It.  Il  suicidio  ed  il  duello. 

D.  li  donde  prowengouo  i  doveri  che  ha  poi  l' nomo  verso 
degli  altri? 

II.  Si  desumono  dai  iliiitli  mi'di-simi  dirlh  persoli  al  ita  uma- 
na, attuabili  nella  =udt:là  domestica  e  nella  società  civile. 
D.  Donde  incomincia  la  famiglia? 
H.  Da)  matrimonio. 

1).  In  quale  relaziono  voglionsi  considerare  i  r.onjugi? 

H.  Nella  piena  comunione  dei  dritti  che  loro  vengono  da 
Dio  e  dagli  uomini.  Perciò  il  matrimonio  è  monogomo, 
restando  esclusa  la  poligamia  e  la  poliandria. 

D.  Qua]' è  il  principale  obbligo  doi  genitori  verso  dei  pro- 
pri! figli? 

R.  Quello  di  educarli  conformemente,  perchè  riescano  buo- 
ui  cittadini  ed  utili  allo  Stato.  Perciò  il  tabernacolo  do- 
mestico è  riguardato  come  il  seminario  della  città,  sc- 
miiiarium  reipu&tkae. 

D.  E  ipial'  è  poi  il  principale  dovere  dei  figli  verso  i  ge- 
nitori? 

Pi.  Quello  di  obbedienza,  di  rispetto  o  di  gratitudine. 
D.  A  che  si  riduce  la  società  erilo  secondo  i  filosofi? 
U.  Ad  un  mero  libero  contrailo  consistente  in  una  lucano- 
ne dì  opere. 
D."  Che  cosa  è  il  Potere  delle  Slato? 
R.  Il  Potere  dello  Sialo  rappresenta  i  diritti  singoli  di  eia- 
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scun'  uomo  e  la  misura  (li  egualità  che  li  contempcra. 
D.  Che  cosa  risulta  sotto  questo  rapporto  il  pubblico  Po- 
tere? 

R.  Una  paternità,  soci  ri  hi  nello  Sialo,  corno  un'autorità  re- 
gia si  considera  quella  dei  padri  di  famiglia  nelle  pa- 
reti domestiche.  Il  pubblico  Potere  adunque  costituisco 
un  supremo  diritto  sociale ,  e  chi  regge  lo  Stato  non 
assume  che  la  paternità  civile  dei  popoli. 

D.  Quali  sconci  avverrebbero  se  mancasse  l'autoritàrie]  pub- 
blico Potere? 

Pi.  Non  esisterebbe  più  società:  vi  sarebbero  individui,  stra- 
nieri gli  uni  agli  altri.  Non  vi  sarebbe  che  anarchìa,  e 
quindi,  distrutte  le  nostra  comuni  garenlie,  offesi  e  con- 
culcati i  nostri  diritti  più  sacri,  saremmo  travolti  nel 
vortice  deila  prepotenza  e  della  forza. 

D.  Quale  obbligo  adunque  abbiamo  noi  verso  il  pubblico 
Potere? 

R.  Quello  della  fedeltà  cittadina  perché  rimanga  inviolato, 
riconoscendolo  sommo  nelle  sue  facoltà,  e  non  sottopo- 
sto che  alla  leggo  soltanto  della  propria  ragiono. 

lì.  Con  quali  mezzi  esercita  il  suo  protettorato  il  pubblico 
Potere  ? 

lt.  Col  mezzo  della  l.ejrgn  giuridica  5  del  Diritto,  che  non 
vuoisi  confondere  colla  Legge  morale,  l'uno  che  si  re- 
stringe a  richiudere  la  onestà  dell'  estorno  azioni,  in  che 
consiste  la  virtù  civile,  l'altra  che  scruta  i  nostri  reni 
e  i  nostri  cuori  per  presentare  le  nostre  più  segreto  in- 
tenzioni all'  eterno  giudizio. 

lt.  La  Morale  indie  sorvanza  il  Diritto  rispetto  allo  scopo? 

lt.  Il  bene  a  cui  ci  guida  il  Diritto  è  la  virtù  civile,  ma 
il  bene  cho  la  Morale  prometto  agli  uomini  vince  di 
gran  lunga  i  favori  del  Dritto,  un  bene  eterno  e  indo- 
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fetlihile,  che  consiste  nella  clcrna  visione  di  Dio,  e  ciò 

mercé  la  iila  FiUura. 
I).  Quali  sono  le  provo  maggiori  in  cui  fondano  i  filosofi 

la  certezza  delia  vila  futura? 
11.  Poi  che  I'  uomo  propende  all'infìnilo  Vero  e  all'  infinito 

mettesse  all'  uomo  raggiungere  mercè  l'anima  immortale 
il  Vero  ed  il  Itene.  Il  porcile  stimandosi  un  periodo  di 


ó  perciò  di  celeste  origina,  nò  indirizza  i  suoi  passi  elio 
alia  patria  celeste.  Il  sentimento  della  giustizia  elio  in- 
vade le  nostre  coscienze  e  del  pari  un'  altra  pruova 
della  vita  futura.  I.'  uomo  non  pratica  mai  la  giustizia 
quaggiù  secondo  la  esigenza  delle  sue  perfezioni.  Se  dun- 
que vi  ha  una  Provvidenza  infinita,  che  non  può  venir 
meno  a  sé  medesima,  dovrà  sorgere  il  giorno  in  cui  pu- 
nito il  malvagio  sarà  segnala  nel  ciclo  la  glorificazione 
dei  giusti.  A  ciò  si  aggiunge  il  sentimento  istcsso  che  ha 
l'uomo  della  propria  immortalità  e  la  credenza  del  ge- 
nere umano  non  mai  interrotta  por  la  fulurilà  delle  a- 
nime  nostre. 

I).  F,  saranno  da  Dio  lungamente  sonisi:  le  anime  dei  giusti? 

R.  La  beali  ladine  che  la  virtù  raggiunge  nel  coro  degli  An- 
geli non  sarehbe  perfetta  so  i  comprensori  celesti  po- 
tessero temerò  di  perderla;  è  ifunrpie  mestieri  che  sia 
continua  ed  immanente,  ed  è  peni  die  la  vita  futura 
durerà  in  eterno. 
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dah:  alla  Filosofia ,  la  quale  multa  la  scienza 

di  lutto  te  scienze  » 

Capitolo  primo  — ■  L'  Assoluto  —  Le  scienze 
vogliono  essere  statuite  sopra  principh  certi 
ed  immutai/ìli,  onde  la  verità  i  necessaria 
per  trovare  la  verità  —  Fondamento  della 
scienza  è  l' Assoluto  —  Per  gli  atei  la  scien- 
za non  esiste  —  Prima  ricerca  ott/tilni/im  in- 
dagare come  noi  upppmidiamo  In  Assoluto  — 
L'esistenza  di  Dio  si  rivela  in  little  le  cose 
creale  —  La  scienza  perii  min  si  contenta  d'A- 
le esperienze  per  ammettere  lo  Assoluto  ,  ni 
può  dirsi  empia  curiosità  quella  di  cercare 
a  priori  la  dimostrazione  ili  Dio  —  L'  Asso- 
luto è  intuito  dello  spirito  umano,  e  qua- 
tto intuito  perenne  ed  immanente  è  simulta- 
neo alla  prima  cogitazione  del  nostro  in- 
telletto —  Quindi  l'uomo  assorella  la  idea 
alla  rimessione  mercé  il  segno  interno  Mia 
parola,  la  quale  e  pure  rivelata ,  e  perciò  il 
linguaggio  é  la  rivelazione  riflessa  della  Idea  - 
L'intuito  della  Idea  viene  attestato  dalle  as- 
sicurazioni della  interna  coscienza.  Gli  scat- 
tici medesimi  non  dubitarono  mai  della  real- 
tà de' nostri  sentimenti,  lume  delle  nostre  sen- 
sazioni —  La  teorica  dell  intuito  non  i  tut- 
ta un  trovato  de' moderni  scrittori — For- 
inola ideale  di  Platone  —  Formala  ideale  di 
sani'  Agostino  —  Itinerario  ilella  morie  in 
Dio  di  san  Bonaventura ~-  Formala  di  Vi- 
co —  Malebranche  richiamò  la  Filosofia  alla 
fede  dello  intuito  —  Uomini  l'ammise  egli 
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pure  —  Forinola  ideale  i  quella  ili  Fichte: 
V  io  puro  die  crea  il  non  io ,  e  crea  Dio  — 
Può  dirsi  lo  stesso  delia  furinola  di  Srhelliinj 
ijUitndo  si  riporta  alla  identità  assoluti ,  e  di 
tlitetta  di  Hegel  quando  ajjerma  che  l' Idea  pen- 
sa si'-  stessa,  sicché  alla  Idea  è  oggetto  la  I- 
dea  —  Gioberti  pose  in  pili  splendida  Iure  la 
evidenza  dello  intinto,  e  quello  distese  fino 
all'  atto  creativo. 

Seconda  ricerca  ontologica  indagare  te  la  I- 
dea  si  presenta  al  nastro  intuito  come  sem- 
plice concetto ,  o  come  concreta  eziandio ,  che 
abhia  cioè  una  realità  obbiettiva ,  giusta  le 
dottrine  di  Piattine,  sant'Agostino,  sani'  An- 
selmo, Lei/inizio,  Malebranvhe ,  Mamianì  e 
Gioberti  —  Famoso  dialogo  del  gran  Vescovo 
d'  Ippona  sulla  obbiettività  del  vero  —  Enco- 
miti che  ne  fa  il  Gioberti—  La  Idea  rivela- 
ta, che  ammettesi  utef-r  lo  intuito,  non  vuoisi 
confondere  con,  le  idee  innate  di  Cartesio  — 
Le  idee  pensate  debbono  perii  riscontrarsi  con 
le  leggi  della  dialettica  per  dirsi  obbiettive 
attualmente.  Incontrali  poi  sempre  la  rela- 
zione dì  obbiettività  nell'essere.  E  per  que- 
sto che  il  grande  oceano  dei  possibili  si  con- 
tiene pei-  intero  nella  efficienza  infinita  del 
Primo  Ente. 

La  dottrina  della  obbiettività  delle  idee  va  con- 
trastata da  lunga  schiera  di  filosofi ,  che  ri- 
ducendo a  mere  illusioni  i  nostri  concetti  ne- 
gano la  Berità  istcssa  —  Davide  Hume  rap- 
presenla  il  principato  della  scuola  scenica  — 
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Anche  Kant  negò  la  obbiettività  delle  idee 
/pian/io  allenii')  poter  sussistere  In  verità  an- 
■niillaiidnsì  I:  ohbo'lto  —  Le  idre  astratti:  par- 
tono dai  concreto  —  Teorica  dell'  Unte  pom- 
ate di  Rosmini  —  //  possibile  non  puossi  con- 
cepire senza  la  idea  dell'essere  già  precon- 
cetta—  Multi  pi  ir  il,)  tktjf  ìiiti-lltipbìii  come  fe- 
nomeno psieolugiio ,  i'flattrri  ni  nostro  spiri- 
lo finito  —  Esempio  della  mirmpsia  riparlato 
da  Gioberti—  Gt  inlelliijiìiHi  però  ::'  iw:u, Ura- 
no nella  unità  della  Idea. 

Intuito  dell'Assoluto  ammesso  da  Mamiani  sol 
come  vero —  La  idea  del  reale  per  lui  i  in- 
duttiva, ni:  giù  eh:  nell'intuito  si  abbracci 
siiieultaiieumc.nle  il  rem  ed  il  reale ,  per  mo- 
do che  il  principio  del  einioseere  rombaci  col 
principio  dell'essere. 

La  evidenza  del  processo  ontologico  è  combat- 
tuta dalla  scinda  degli  pticologisli  —  Forma- 
la di  Cartesio  —  Inizio  di  tale  dottrina  — 
Spinoza  vagheggi''  pur  egli  la  dottrina  di 
Cartesio  ed  dubbio  unieermle ,  ed  ammise 
del  pari  il  pensiero  per  primo  nero  guai 
['indumenti)  di  l'atti  le  amane  cognizioni  — 
_  Confutazione  del  sistema  degli  psicologisti  — 
Degli  attributi  deli'  Ente  si  occupa  la  Teolo- 
gia naturate.  Ma  l' Ente  non  pone  solamente 
sè  stesso:  egli  pone  altresì  la  esistenza  uni- 
versale, e  pare  die  la  sua  parola  dica:  io 
creo;  quindi  mestieri  discorrere  dell'atto  crea- 
tivo  » 


Capitolo  secondo  —  Dell'  atto  creativo  — 
Problema  della  creazione  —  Indagine  Impor- 
tante —  V  esclusione  di  Dio  dalia  origine 
delle  cose  fu  causa  d'infiniti  errori— Ato- 
misti .  o  filosofia  corpuscolare  che  rimonta, 
alle  dottrine  di  Leueippo  —  Assurdi  dì  un 
tale  sistema  —  Rapporti  tra  la  dottrina  ato- 
mistica e  il  monadismo  di  leihnizio  —  Scuo- 
la emanatisi  hi  clic  ammette  In  esplieazione. 
successiva  dell'  Ente  —  Essa  i  un  abbozzo  del 
iiaiurii'itiiio  jn-imìtiru,  e  devest  alia  sua  in- 
fluenza la  melempuinsi  dei  Pitagorici,  e  la 
dottrina  della  preesistenza  delle  anime  lo- 
ttai ula  da  Platone  —  V  emanatismo  medesi- 
mo prestò  la  sua  forma  al  dualismo  —  Er- 
rori di  tali  sistemi  —  Ila  issi  lo  seulginiriilo 
del  panteismo  che  si  distingue  in  quattro  spe- 
cie diverse ,  cioè  per  generazione,  per  emana- 
zione, per  limitazione  e  per  animazione  — 
Rapido  cenno  sulla  storili  del  panteismo,  ri- 
guardato  e  sotto  forma  religiosa  ,  e  come  si- 
alt  ina  jiìosufieo  —  Suoi  irrrori  —  bui  pauiei- 

srno  il p'ili!'' isnin.  ifiiirnii  il  sui'rettsmii,  o  I'  ee- 
cictisma  Alessandrino  per  le  dottrine  dircr- 
sc  che  furono  traile  dagli  gnostici,  e  dai 
neoplatouici  —  Esposizione  di  esse  —  Scuola 
in  Roma  —  Scuola  in  Alene  —  Medio  beo — 
Scoto  Erigcno  —  Giordano  Urano  —  Rene- 
detto  Spinoza  —  Amedeo  Fichte  —  Federico 
Schelling  —  Giorgio  Hegel  —  L'ito  il  pensiero 
di  tutti,  uno  lo  scopo  del  panteismo ,  nega- 
re la  creazione  —  Confutazione  di  tutte  le 
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tue  dottrine — Pro/ondi  pensieri  ili  san  Tom- 
maso sult  oggetto  —  La  semsa  sostiene  i 
suoi  principii  per  ammettere  l'  atto  creativo  , 
ciot  la  creazione  dui  nulla— L'atto  creatina 
è  imito  ttetf  intuito  deli' Ente,  perciocché  l'Idea 
si  presenta  continua,  ed  immanente  —  //  Con- 
tinuo e.  l' '  in  fiutatimi'  tiri  tempii  e  dello  spazio 
puri,  [  infmitazionc  cioè  del  cronotopo,  in 
cui  lo  spirito  umano  coglie  il  concetto  del  fi- 
nito ,  precisando  alcun  tempo  o  alcuno  spa- 
zio —  Giù  posto  il  tempo  cosmico  è  una  ita- 
pcrfetfn  partecipazione  del  Continuo,  e  (a  t- 
dca  del  cronotopo  indica  la  possibilità  e  la 
realtà  dell'  atto  creativo ,  ed  abbraccia  la  crea- 
zione ,  che  è  mediatrice  tra  i  Ente  e  l'esisten- 
te —  Quindi  l'  atto  creativo  nello  stalo  im- 
manente afferra  la  eternità  e  t'involge  nel 
Continuo,  laddove  nello  stato  successivo  af- 
ferra il  Discreto  —  La  creazione  è  f  annien- 
tamento del  nulla—  Essa  è  continua—  L'uo- 
mo è  creatore  egli  pure  —  Il  principio  crea- 
tore dell'  uomo  ì  l'ingegno  libero.  È  detto 
perciò  nelle  Scritture  un  Dio  finito  — L'atto 
creativo  è  libero ,  come  ò  libera  l' attività  del- 
lo intelligibile  clic  ci  si  scorge  addentro  — 
Senza  tale  libertà  la  creazione  riuscirebbe 
fatale —  Coloro  che  negano  il  prodigio  negano 
la  libertà  delta  creazione— Sforzi  delraziona- 
I 't*mo  genniinieù  —  Dande  Federico  Sfrauss  — 
Egli  abusò  della  teorica  dei  miti,  il  che  avea 
pur  tentato  ìlepuù  nel?  opera  intorno  alla 
origine  di  lutti  i  culti  —  Errori  distrutta  — 


//  razionalismo  i/vrmanim  truca  un'eco  nel- 
la Fratina  per  opera  di  Emesto  Renan  — 
La  scienza  rimane  ferma  net  sostenere  la  li- 
bertà dell'  allo  creativo  ,  e  per  la  possibilità 
del  miracolo  accerta  che  nulla  in*  ha  d'im- 
mutabile neW  universo  »     Gii  e  ss. 

Capitolo  terzo —  Il  Coutiìigentb  —  Le  dot- 
trine discusse  rispetto  all'  Assoluto  valgono 
per  dispiegare  il  contigente  —  L'ordine  isles- 
so  dell'  universo  non  è  più  che  un  con  tili //en- 
te ,  come  quello  a  cui  manca  la  ragione  in- 
trinseca delta  sua  esistenza  —  Cartcsi'i,  Kant, 
Fichte  ed  Hegel  falsarono  la  idea  de!  con- 
tingente, c  la  confuterò' con  l'Assoluto  —Del 
principio  dell'  ordine  si  è  talvolta  abusato, 
mamme  dagli  atei  —  Questo  principio  riesce 
fatale  quando  si  cagli"  riconoscere  come  i- 
dca  prima  —■  Si  trapianta  così  la  divinità 
nel  mondo ,  ed  il  mondo  risulta  Ilio  —  La 
dialettica  è  nel  Cosino  —  Le  sue  combinazio- 
ni, onde  riunisce  gli  oigiosili  pei-  la  pai/ua  ilei 
cimtrarii ,  non  possono  mi/giorni  nell'Ente,  per- 
ciocché a  Lui  non  può  convenire  il  Bario  e 
il  contrapposto  —  Il  disegno  della  creazione  si 
riccia ncll' ordine  dell' 'universo  —  L' armonia 
del  tutto  esprime  un  bello  ideale  che  trova 
t  archetipo  in  Dio. 
All'ordine  ideale  si  congiunse  dialetticamente 
l'ordine  dei-sensi;  però  le  esistenze  mostra- 
no la  loro  ìnsidenza  iteli'  Unte.  Ciò  posto 
non  potremo  concepire  il  con/ingente  senza 
muovere  dal  necessario  —Argomento  che  si 
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trae  ilalla  voce  cssislere  —  L  Ente  è  presen- 
ziali- tinnitilo  si  versi  nella,  iitizimic  del  con- 
tingente —  //  contingente  invilitale  il  concetto 
fieli'  Ente  ed  il  concetto  ili  creazione  —  Co- 
s'i la  natura  esprìmi'  il  suo  aipjregato ,  mule 
le  case  sensibili,  si  possort  tliee.  miti  esteriorità 
iniziale,  della  essenza  errata,  ed  esse  impli- 
cano un  intelligibile  relalir.o ,  ed  nhliriurianti 
o  rivelano  la  idea  di  Dio  —  XetP  tmii-erso 
dei  sensi  slù  l'ordine-  medesimo,  lo  stessa  dise- 
gno che  è-  nell' uitkern;  intelligibile  —  L'uomo 
rappreseti  !a  ima  delie  pia  grandi  martirìglie 
neff  universo  dei  sensi ,  e  fu  perciò  appellato 
da  sani'  Agostino  mi  Dio  per  partecipazio- 
ne—  La  nostra  mente  non  puote  abbraccia- 
re tutta  la  comprensione  del  pensiero  creati- 
vo e  dell'  effetto  creato  —  Teorica  del  Sovran- 
naturale che  è  la  sigimela  della  Ulna  sa! con- 
cetto e  sul  senso  —  Esso  rispetto  al  prìnei- 
pio  fu  la  creazione,  e  la  ctismntjQtna  primi- 
tiva :  rispetto  al  fate  cuitmlcrtì  nella  distri- 
buzione degli  nedini  tempovarii ,  o  nel  tran- 
silo  delle  cose  create  a  un  altro  modo  di  c- 
sistenza  —  Si  compiono  così  i  due  cicli  mon- 
diali, quello  della  creazione,  discensivo  del 
tutto,  ed  il  palingcncsiaco ,  che  nel!' ordine 
iiftu/isico  esprimi'  il  ritorno  dell' esìstente  al- 
l' Ente —  La  Ontologia  estende  i  situi  limili 
scientifici  fino  a  lambire  le  dottrine  della  scien- 
za ete:in<Jntjiai  — ■  i.n  Silenzi:  unii  è  che  una  — 
Le  partizioni  che  si  fumiti  di  essa  sono  ope- 
ra di  malodo  ,  e.  depvtupiii't  dalla  purerlà  dei- 


lo  spirito  umano  che  cerca  proporzionare  la 

manza  alia  sua  eiiparilù ,  riilurcndoia  iapic- 
cùk  branche  quasi  a  minuzzoli  —  La  On- 
tob'jia  è  la  scienza  ilei  /irinnpii:  essa  è  una 
prolologia,  un  discorso  cioè  di  dottrine  proe- 
miali allo  studio  di  tulle  le  altre  scienze,  e 
costituisce  la  base  dell'  umano  sapere ,  in- 
tendendo ad  accertare  la  realità  degli  dis- 
ti—  Le  indagini  ulteriori  sulla  naturadc- 
rjti  enti  appartengono  ad  altre  branche,  del- 
la Filosofia —  Da  questa  gli  oratori  :  dai/ne- 
tta i  giureconsulti :  da  quella  i  principi!  del- 
la politica  e  del  buon  governo;  da  e/vesta  i 
precetti  dell'onesto;  da  questa  il  bello  delle 
arti;  ila  questa  la  parola  dei  grammatici ,  e 
da  questa  ogni  maniera  di  letteratura  edu- 
catrice, oìide  fu  appellata  da  Tullio  la  co- 
gnizione delle  cose  dinne  ed  umane.    .  » 

PARTE  SECONDA 

Nozioni  propedéutiche— L'Ontologìa  compren- 
de pure  la  Teologia  razionali-,  altrimenti  detta 
Teodicea —  Differenze  tra  la  Teologia  razio- 
nale e  la  Teologia  positka  —  Si  hanno  un 
punto  comune  nella  rivelazione,  ma  in  dker- 
samisura,  perciocché  questa  rispetto  alta  Teo- 
logia razionale  ha  più  limitati  confini  — La 
rivelazione  A  la  fonte  di  ogni  scienza,  sicché 
di  essa  si  giova  paranco  la  Filosofia  nelt  or- 
dinc  intelligibile  —  Ciò  posto  la  Filosofia  per- 
corre anch'  csm  un  periodo  doni  malico  nei  suoi 


costituisce,  per  lei  un-  criterio  di  certezza  fon- 
dalo sopra  un'ultra  specie  ili  fede ,  clic  direb- 
be» fedo  scientifica  —  Ammessa  la  rivelazione 
intuì/iva  ricu  rintanata  In.  Filosofia  dai  sar- 
casmi e  dalle  ingiurie  di  coIoìv  clic  la  di- 
chiarano impotente  a  fornirci  di  gualstioglia 

viviinLu  dulie  limili  del  Creatore,  giusta  le  pa- 
role del  Genesi  —  Così  pace  ra  ricostituita  nel 
suo  teggio  la  Teologìa  rasionale  —  i'i  ha  in 
oltre  da  questo  che  le  scienze  filosofiche  pro- 
cedono in  pieno  accordo  con  k  scienze  bibli- 
che— Suprema  e  la,  dominazione  della  Idea, 
e  la  Teologia  che  come  tale  la  promulga  so- 
•■/■usta  scienti jieaineiitc  alla  Filosofia  e  ad  ogni 
umana  sriw-zn  —  liratidisxitno  è  Iti  errore  di 
fondare  la  IM/gionc  sulla.  Fiinsopa,  ne  già  la 
Filosofia  sulla  Religione  —  Da  questo  errore  è 
surto  il  razionalismo  biblico  —  La  Cosmolo- 
gia raziona/e  s'innesta  distrettamente allaTeo- 
logia —  Materie  che  essa  tratta —  Fssaì  parte 
nobilissima  e  disiale  della  Metafìsica  —  JYor 

cori  per  Hegel  pag.  iìò 

Capitolo  psiho  —  li  Ilo  —  Moltissimi  gli  ar- 
gomenti cscot/itttti  dui  filosofi  per  dimostrare 
la  esistenza  di  Ilio  —  ,\iuno  suffraga  alia  in- 
dagine delia  scienza,  pcniocchr  i  metafisici 
nei  toro  ragionari  mostrana  di  acer  sempre 
preconcetta  la  idea  delC  Ente  —  Cartesio  con-  ' 
fuse  altresì  la  realtà.  dclV  Ente  con  la  sua 
sussistenza  —  La  Idea  e  indimostrabile:  come 


intelligibile  e-  di  per  se  eridenle  —  Catella 
dottrina  venite  abbracciala  parimente  da  al- 
enili teologi  positivi  —  Dottrina  del  Dama- 
sceno —  Pei'  raii  Tommaso  la  idea  dell'  Ente 
risulta  aa/uisita,  mentre  che  per  noi  Dio  t 
rivelatore  di  sè  medesimo  —  Improprietà  di 
linguaggio  c  contraddizione  nei  termini  al- 
lorché a  Dio  si  assennano  attributi  —  Dimo- 
strazione ali'  uopo  —  Appreso  I'  Ente  come 
assoluto  ne  dcrica  che  Din  è  elenio  e  sommo 
«ocra  oijni  natura  —  Non  A  materia  uè  cor- 
po ,  e  ninna  passicità  può  colpirlo  —  Lo  As- 
soluto non  può  essere  che  infinito ,  e  Dio  è 
infinito  nell'ordine  del  conoscimento,  infililo 
nell'ordine  della  realtà,  infinito  nell'ordine 
morale,  infinito  urli' ardine  della  natura, 
infinito  nella  aita  potenza,  infinito  nella  sua 
libertà  —  Immagine  tirila  sfera  inteHujiln!,- 
clic  attribuisce,  san  llonaeeuliira  alla  infinità 
di  Dio  —  i:  Assoluto  è  iti  oltre  il  centro  di 

latte  le  perfezioni,  onde,  sì  Ila  che  iddio  è  eter- 
no non  solo  ma  immutabile,  sema  clic  ciò 
punto  detragga  alla  fìkrtà  dìiina;  che  anzi 
per  essa  egli  stà  immutabilmente  nella  eter- 
na Tuiiinnc ,  giusta  iti  dottrina  del  Vico  — 
Iddio  i  altresì  onnipresente,  e  la  sua  ubi- 
i/ailà  riconcimino  i  filosofi  dal  lato  della  scien- 
za ,  dai  iato  lidia  poten-a  c.  dal  lato  della  es- 
sulla t  onnipotenza  divina,  la  quale  vuoC es- 
sere inlesa  metafisicamente,  sicché  non  si  dirà 
limitala  o  eiremcriita  i/nando  si  otserm  che 


m 

Dia  non  può  operare  il  mitrarla  del  vero  a- 
poditiico  —  Opinioni  dei  filosofi  e  ilei  leohyi 
sul  proposito  —  Errare,  di  Cartesio  quando  af- 
ferma che  Dio  possa  mutare  ogni  verità  as- 
soluta—Iddio non  può  operare  il  male  — 
Dottrina  teologica  sulla  orìgine  del  male  — 
Dottrina  di  sani'  Agostino  e  san  Tommaso  — 
lìiijei/noso  travato  dei  Manichei  ammettendo 
un  ilio  buono  ed  m  Dio  malefico  .  .  »  «6  e  ss. 
Capitolo  secondo  —  h  Cosmo  —  /'  grande  o- 
ceaao  dell'  esiitenze  ihmm  nel prinrìpiu  ili  ogni 
tempo  da  lieto  Fattore  merci1 1  atto  creativo  — 
Cori,  venne  fuori  ancor  l'  uomo  ad  imma- 
gine e  similitudine  di  Dio  —  La  creazione 
fu,  negata  da  moltissimi  —  Per  noi  i  conti- 
nua ed  immanente  — lieliatto  creativo  è  in- 
chiuso il  principio  di  esistenza  e  di  conser- 
cazmtie  che,  annua-  e  garentisn  l' universo  — 
È  perciò  che-  nel  mondo  non  rie  distruzione  — 
La  morte  istexsa  è  un  fnuìmeivi,  una  trasfor- 
mazione soltanto  —  La  morte  e  nella  mime- 
si, non  già  nellametessi  —  Mei  princìpio  di 
esistenza  e  di  conservazione  slà  per  noi  la 
idea  della  eterna  Prue  ridai  za,  comitngue  di- 
leggiata da  Cicerone  sotto  il  nome  della  Pro- 
nai degli  stoici  —  La  fortuna  del  volgo  e 
la  Provvidenza  dei  sapienti  rieonoseveanu 
gli  antichi  sotto  il  nome  di  Falò  —  L' idea 
della  Provvidenza  ha  talvolta  trattinolo  i 
filosofi  a  molte  dottrine  assurde  —  Sistema 
della  fatalità,  0  della  creazione  fatale,  ar- 
gomento antico  dei  Platonici,  dei  Peripate- 
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liei,  degli  Stoici  e  degli  Arabi  —  Per  la  me- 
desima conghictUmt  intuì:  negata  la  liber- 
tà (/'  azione  negli  esseri  intelligenti  —  Pre- 
scienza di  Dio  —  Suo  coorilinnittcntu  ioti  In 
libertà  ■umana,  fondato  sulla  dottrina  del- 
lo spazio  e  del  tempo  puri  —  La  Provviden- 
za non  è  che  lo  amore  infinito  di  Dio,  il 
gitale  si  palesa  nel  fornito  aititi  forma  dia- 
lettica, e  costituisce  la  forza  maggiore  della 
vjilii.ru  —  Quesiti  amare  impresse  vestigia  in- 
cancellabili nel  cuore  dell'  uomo ,  onde  in- 
clina assiduamente  egli  pare  ad  amare,  ed 
ama  un  bene  che  confusamente  apprende  — 
Questo  bene  non  è  che  Dio,  onde  il  fini- 
to propende  all'  infinito  —  Intano  f  uomo 
si  adopra  per  conseguire  il  bene  guaggik  — 
Le  felicità  iklia  terra  sono  illusioni  o  so- 
gni—La feliciti)  perfetta  ripugna  al  tem- 
po, e  se  essa  consiste  in  Dio  ha  bisogno  del- 
la immanenza — L'amore  della  creatura  ver- 
so Dio,  la  sua  propensione  verso  il  sommo 
Bene  costituisce  la  Religione  naturale,  la  qua- 
le ò  palingcnesiaca  ed  ascensiva  —  Questo 
impulso  costituisce  una  legge,  che  dicesi  leg- 
ge naturale  quando  non  esce  dalla  sfera  con- 
templativa dell  universo,  legge  la  cui  santità 
è  impressa  da  Dio  ne!  cuore  di  ogni  uomo  — 
Così  la  ragione  ci  mostra  finn  alla  evidenza 
il  ritomo  dell' esistente  all'Ente,  per  lo  che 
la  futurità  delle  anime,  provala  dalla  imma- 
nenza dello  Intelligibile,  e  Ivi  glorificazione  di 
Dio  costituiscono  il  fine  ultimo  dell'universo.  »     i8\  e  ss. 


su 


PARTE  TERZA 


onom  propedéutiche  —  La  fattura  dell1  no- 
mo costituisce  uno  straordinario  miracolo  del- 
la creazione  —  Sovranità  del  suo  essere  — 
Dotato  di  corpo  organico  e  d'anima  ragio- 
nevole corrisponde  itila  legge  dinle.ltka  della 
natura  —  Della  struttura  del  corpo  umano 
e  delle  sue  funzioni  si  occupano  le  scienze 
anatomiche  e  la.  fisiologia—  Suoi  tempera- 
menti diversi -Importi  tra  la  fisiologia  e 
la  ragion*  filosofica  -  Sede  dell' anima  se- 
condo Cartesio — Sonno — Sonnainbolismo — 
Magnetismo  animale  —  La  Psicologia  È  ri- 
yuardata  come  una  scienza  fisica -Mag- 
giori maraviglie  che  «nelle  del  corpo  uma- 
no sono  le  maraviglie  che  interessano  la  scien- 
za filosofica  rispetto  all' uomo— Suo  stri- 
lo intelligente  al  operante  —  Suoi  disegni  — 
Sur  nilrtiprcsr  —  I.'  unum  jn  detto  perdi'/  UH 
secando  creatore  —  Il  Cristianesimo  io  ha 
in  oltre,  dìciieizznto,  uml' egli  conoscere,  ru- 
bre e  potere  finito  tende  alio  infinito  ed  È 
diretto  ad  eterni  destini  — in  mille  guise  si 
è  tentato  ciii  non  ostante  disgradar  la  natu- 
ra deli'  uomo  dalla  sua  dignità  di  origine 
disconoscendosi  la  preminenza  ili  lui  rispetto 
agli  altri  animali — Pretesa  discendenza  del- 
l' uomo  dalle  scimie.  —  missione  dell'  uomo 
accomunata  a  i/uc!la  de  bruti  siili'  appoggiti 
di  un  testo  biblico  non  bene  inteso  —  Con- 
traddizioni ed  errori  apposti  all'  uomo  in 


confronto  delle  bestie  » 

Capitolo  primo  —  Psicologia  —  La  Psicolo- 
gia studia  la  natura  dell'  anima  umana  e 
le  sue  facoltà— La  sensibilità  è  il  primo  fatto 
che  si  presenta  sullo  l'occhio  dillo  psicologo  — 
Il  principio  senziente  appartiene  alt  ani- 
ma —  Commercio  dell'  anima  col  corpo  — 
Sistema  delle  cause  occasionali  della  scuola 
cartesiana,  abbellito  dal  Malebranche— Si- 
stema deli  armonia  prelibi  li  la  escogitili»  da 
Lei/inizio  e  fecondato  da  Wolfio  —  Sistema 
del  mediatore  o  del  principio  plastico  imma- 
ginalo da  Cudvortlt  e  da  Ledere  —  Ipotesi 
del  fisico  influsso  che  cuolsi  accettare  come 
fenomeno,  nel  senni  doi'  clic  a'  «ùteri  del- 
l' anima  corrispondono  ì  moli  del  corpo  ,  e 
che  a'  moti  del  corpo  succedono  delle  affe- 
zioni nell'anima — Olire  i/netta  iiijlueiizn. 
ogni  altra  dottrina  rimane  esclusa  —  Noi 
avvertiamo  evidentemente  l'unione  dell' ani- 
ma col  corpo,  ed  in  ciò  consiste  il  sentimen- 
to fon uansenla le  della  vita,  eli/'  l'alio  pri- 
mo della  facoltà  di  senf/re  —  In  guesto  sen- 
timento sta  la  coscienza— Modificazioni  che 
subisce  la  corrispondenza  tra  I'  anima  ed  il 
corpo  a  causa  del  sonno  —  Legge  dei  nostri 
sogni  —  Fantasmi  che  in  essi  si  riproduco- 
no —  Sonnambolismo  naturale  —  Spiegazio- 
ne di  un  tal  fenomeno  —  Magnetismo  —  Sua 
forza  ignota  onde  i  mimo  esercita  poteri  so- 
vra un  allr'  nomo  —  La  sensazione  costi- 
tuisce una  moiU fraziona  del  sentimento  fon- 


dii/iieuiale  —  /  nonli  r/i'i.'cì'si  onde  noi  per- 
cepiamo i  eiiTpi  secondo  che  essi  dirersamen- 
le  si  presentano  costituiscono  ìc  direrse  sen- 
sazioni —  Percezione  sensitiva  da  non  con- 
foniersì  con  la  percezione  intellettiva  li 
sensibile  ha  sempre  un  lato  intelligibile,  e  pcr- 
en'i  possiamo  pensarlo  —  Tabula  rasa  di  A- 
ristotile  —  Statua  di  Condillac  —  Intelletto 
ni/enle  'Min  filosofia,  scidaslien  —  Intelligen- 
za e  milititi)  —-  Cunsistr.  in  esse  il  principia 
razionale  —  .ìlemoria  —  Immaginazione  — 
Riflessione  —  Giudizio  —  Inventiva  —  Nel 
giudizio  In  facoltà  d'analisi  e  dì  sintesi  — 
La  parola  e  anche  un  fenomeni)  fisiologie!) 
come  fumili  esteriore  ilei  pernierò;  però  es- 
sa appartiene  principalmente  al  magistero 
intelletti-rei  —  l.n  scienza  della  parola  costitui- 
sce la  logologw.  —  Semplicità  e  spiritualità 
dell'  anima  —  Argomenti  che  si  traggono  al- 
l' uupo  dal  principio  senziente,  —  Argomen- 
ti che  derivano  dal  principia  intelligente  — 
l'ulta  sintetica  del  pensieri  —  /  materiali- 
sti accordano  il  pensiero  alla  Materia  di- 
cendo gratuita  la  distinzione  Ira  I'  anima 
ed  il  corpo  —  //  senziente  è  l' anima- — llsen- 
sifero  è  il  corpo— Speciose  ipotesi  degli  an- 
tichi fil'isofi  sulla  natura  dell'anima  —  Im- 
mortalità deli' anima  umana —  //  princi- 
pili che  sente ,  il  principio  che  giudica  celie 
ragiona  perchè  spirituale  non  ha  parti,  ed 
ò  però  che  non-  potendo  patire  alterazione 
ripugna  alla  distruzione  ed  alla  morie  —  Il 


sentimento  inlellctlii-o,  ioprarrii-c  alla  mor- 
te del  corpo  e  ciò  basta  perche  l'  anima  non 
perita  la  sua  esterna  —  Iddio  toh  potreb- 
be distruggerla  ,  «io  egli  non  può  volerlo 
perchè  annienterebbe  la  eterna  idea  della  sua 
dicina  giustitia  —  La  sole  anime  delle  be- 
stie come  principi!  di  mero  sentimento  cor- 
poreo si  annientano  staccandoti  dal  corpo  — 
/  Cartesiani  net/ano  ai  bruti  anche  [ani- 
ma sensitiva  — Vuoisi  invece  non  solo  am- 
metter guata,  ma  estimarli  dotati  altresì  di 
riconoscimento,  di  associazione  d'  idee  e  di 
una  spontaneità  che  non  si  confonde  con 
la  libertà  dipendente  dallo  intelletto.  .  .  Ì3ì 
Capitolo  secoxbo  —  Filosofia  dello  intellet- 
to—Le  idee,  il  giudizio  e' l  raziocinio  eosti- 
Hiùcùno  la  materia  tu  cui  versa  la  filosofia 
dello  intelletto  rappresentata  dalla  Ideologia 
e  dalla  Logica  —  Le  idee  non  si  niiipiiiiliinn 
nm  le  sensazioni  —  l.nm  nrhjinc.  —  Categorie 
di  Aristotile  —  Triplice  classificazione  delle 
idei;  wiiìdti  Kant  —  Idee  /anate  di  Cartesio 

sposizinai  accompagnate  da  alcune  azioni  clic 
fi  corrispondi  ino — Dottrina  dfjli  Scolastici- 
Dottrina  diCmisin—  La  Ideai  l'Assoluto,  luce 
conoscibile  per  tè  stessa  —  Da  questa  tutte  le 
altre  idee  inferiori— La  Idea  prima  genera  i 
conoscibili  nell'ordine  delle  cognizioni,  come 
crea  i  sensibili  nell'ordine  della  realtà  —Dop- 
pio ordine  d'idee—  Le  idee  pure,  assolute,  li 


priori;  le  relative,  contingenti ,  a  posteriori 
occasinnate  da' sensi ,  le  prime  che  si  riferi- 
scono alla  evidenza  del  vero ,  le  seconde  alla 
tatimoniama  del  fullo  —  Filosofi  che  ammet- 
tono la  orvjine  delle  idee  per  y.' ne  razione  — 
Altri  per  ilivL'nla/iiuie  —  Il  ivtnello  unirò  delle 
idre  ìirrcss» rie  e  l'Unte —  Il  muretto  unno 
delle  idee  reiati  re  r  [  esistenza.  Vii)  posto  le 
idee  assolute  ehr  si  ri/i  riscmoi  all'  Unte  stan- 
no da  Lui  per  semplice  dipendenza  logieu  , 
(addine  le  relative,  che  hanno  per  concet- 
to unico  la  esistenza  ,  stanno  da  Lui  pel 
principio  di  creazione  —  Concetti  assoluti 
che  procedono  dall'Unte  per  dipendenza  lo- 
gica —  Concetti  relalì ci  che  procedono  da  Lui 
per  eia  di  creazioni'.  —  Allo  srnli/imriilo  delle 
idre  roncone  l' attirili)  umana  -  l.e  idee  che 
lanino  per  ciinrcttn  iiuico  la  esistenza  non  sono 
a  priori  —  Le  idee  o  sono  di  genere  o  di  spe- 
rarne idea  —  Filosofi  nominali  che  combat- 
tano il  concetto  del  genere  e  della  specie  e 
jierò  la  uniccrmUtà  delle  -idee  —  Filonriji  rea- 
listi —  Filosofi  concettualisti  —  La  relazione 
di  iunii'iliiiiiza  leu  pi ii  indiriiliii  suscita  il 
concetto  della  «nirersaiità  delle  idee  —  La 
idea  è  distinta  dalla  srnsazioiie  —  La  idea 
è  distinta  dulia  immiigiiie  sensibile  —  Eti- 
mologia della  core  im:.i  secondo  lo  Statuti  — 
L'idea  è-  l'oggetto  cognito  presenziale  alla 
mente  nostra  —  'lutti:  le  idee  improntano  la. 
natura  della  causa  da  cui  provamgono ,  e, 


sono  perciò  dirimi ,  universali  al  eterne. — 
/.oro  derivazione  speciale  —  /(  necessario , 
F  immutabile ,  l'eterno  e  1  infinito  —  L  uno 
ai  ì!  molteplice —  L'identico,  i!  medesim'j  e 
il  diverso . —  //  euro ,  il  giusto ,  il  buono  ed 
il  hello  ~-  L' idea  di  perfezione  e  di  ordine  — 
L'idea  ili  sostateli  c  di  accidenti  —  L'idea  di 
causa  e  di  efj'etio  —  Davide  Hume  osò  negare 
la  idea-  di  causa  con  fondando  la  indagine  del 
fatto  ijoti  la  indagine  della  origine  o  della 
ragione  del  fatto  medesimo  —  Dal  concetto 
di  causalità  le  idee  di  tempo  e  di  spurio  — 
il  tempo  si  misura  dai  moto  tumido  Arislo- 

presenla  il  tempo  e  In  spazio  puri,  ed  in  Lui 
nm  vi  ha  nè  prima  ni  dopo  —  Iddio  noti, 
è  che  un  litanie,  non  è  clic  un  putito,  ina 
l' istante  è  tempo  —  Non  i  da  confondere  il 
tempo  e  lo  spurio  puri  clic  appartengono  al- 
l' Ente  col  tempo  e  eoa  lo  spazio  empirici  che. 
riijiiardano  l' ordine  della  creazione  —  //  tem- 
po filtro  i  un,  continua  che  non  lui  durala  — 
Il  tempo  empirico  <■  sacerssien  e,  discreto  — 
Lo  spazio  puro  non  è  un'astrazione  come 
preteseilCondiltai:  :  esso  è  reale  ed  obbiettivo, 
pari  al  tempo,  non  come  cosa,  ma  come  idea— 
Le  idee  pure  sono  universalmente  comuni  a 
tutti  gli  uomini,  a  differenza  delle  idee  acci- 
dentali  ette  sono  particolarmente  proprie  a 
ciascuno  -iiidìridinì  v  che  possono  essere  occa- 
sionate da'  sensi  -  Le  une  e  le  altre  idee  for- 
mano la  gran  tela  su  cai  lavora  la  nostra  ra- 


pone  col  giudizio  o  col  raziocinio  —  Lo  au- 
dio del  giudizio  e  dei  raziocinio  costituisce 
I' obbietta  delia  Logica  —  Discussione  Ira'  filo- 
sofi se  la  Logica  possa  dirsi  scienza  od  arte  — 
La  Logica  trovasi  alta  dipendenza  delia  Ideo- 
logia perchè  gttesla  classifica  anticipatamente 
le  idee,  che  formano  poi  materia  del  giudi- 
zio e  del  raziocinio  —  Rappresenta  essa  la 
co p'ilit  della  formula  iileab:  ed  è  inedia  tra 
V  Ente  e  l'esiliente  —  Il  giudizio  è  un  atto 
della  mente  onde  lo  spirito  afferma  o  nega 
inni  speciale  avelluto  ad  mi  dato  soggetto 
esprìmendo  rosi  In  convenienza  o  la  repu- 
gnanza  che  vi  sia  tra  di  loro  —  il  soggetto 
e  'I  predicato  costituiscono  la  forma  del  giu- 
dizio ,  il  guale  poi  addimandasi  proposizione 
gttando  viene  espresso  con  le  parole  —  /  giu- 
di :ii  sono  affermatili  o  negativi  —  Sono  al- 
tresì puri,  razionali,  metafisici,  a  priori. 
oecero  empirici ,  sperimentali ,  fisici,  conJiiir- 
genli,  a  posteriori  —  Regole  dettate  da'  hyiei 
per  distinguerli  —  I  gittdizii  puri  sono  rico- 
nosciuti anche  sotto  il  nome  di*giudizii  con- 
dizionali  — Essi  esprimendo  verità  assiomati- 
che sono  pure  fondati  sul  principio  di  con- 
traddizione, sul  /rrinripio  d'identità  ,  ovvero 
siti  mezzo  escluso  tra  contraddittorii  —  Iddio 
come  Primo  logico  rappresenta  il  princìpio 
di  necessità  del  giudizio  puro  ,  ed  i  però  che 
non  puote  operare  il  contrario  del  vero  apo- 
dittico; non  così  rispetto  alla  natura  degli 
esistenti  che  non  appartengono  al  vero  apo- 


dittico  —  Di  qui  bt  pOSsihltilil  del  prodigio  — 

dottrina  capotta  dal  Vaporetti  —  II  giudizio 
puro  è  riconosciuto  anche  sotto  il  nome  di 
giudizio  identico,  di  cui  non  pnossi  mai 
concepire  il  contrario;  a  differenza  del  giu- 
dizio empirici/,  dett»  anche  sintetico,  che  noti 
è  necessario  —  Teorica  ile  g  hi  iti zìi  sinloliei 
a  priori  seconda  la  scuola  di  Ilei» 'e di  Kant  — 
l'Ite  cosa  sin  la  definizione,  —  Regole  intorno 
ad  essa  —Altra  la  definizione  nominale,  al- 
tra la  genetica  —  liete  essa  costare  del  genere 
prossimo  e  della  di/fi  ire. -a  •■peeifiea  —  Clas- 
sificazione de  gitidizii  secondo  Kant —  Ogni 
giudizio  costa  ili  due  idee  —  Direni  modi 
onde  è  utlciliuito  il  predicato  al  suggello  — 
Altre  regole  che  accompagnano  il  giudizio 
rispetto  la  equipollenza ,  la  conversione  •■■ 
{  opposizione  ~-  Definizione  del  raziocinio  : 
esso  adduce  sempre  una  verità  derivata  — 
Il  raziocinio  costa  di  materia  e  di  forma  — 
Leggi  del  raziocinio  —  Sillogismi  ed  altri 
modi  di  argomentare  onde  si  raggiunge  il 
cero  neil'  ordine  delle  idee,  o  il  certo  nel  giri, 
de' falli,  il  che  costituisce  il  fondamento  del- 
la dialettica  —  L'opposto  detta  dialettica  è 
tu  sofistica,  il  processo  cioè  discorsivo  del  fal- 
so —  Disgrada  I'  uomo  dal  cero  quando  in- 
corre nella  incertezza ,  nella  prolahilitii  o 
neflo  eirore  —  Osservazioni  sul  proposito  — 
Im  sofistica  volgare  iì  quella  che  Gioberti 
chiama  misosufia ,  cioè-  lo  spregio  plebei*  del- 


m 

le  scienze  speculative  —  Nella  sofistica  s' in- 
contra il  dubbio  li  ut  tasti!*.'  <h:'jl't  mitici  — 
I  giudizii  )mri  a  i  raziocina  che  ad  essi  ri 
riferiscono  non  vanno  soggetti  ad  alcun  dub- 
bio od  errore  —  Lo  errore  può  verificarsi 
netta,  proposizione  soltanto ,  cioè  netta,  for- 
ma —  Cause  di  errori  per  ogni  altro  giudi- 
zio—  La  teorica  del  metodo  s'inanella  di- 
ì'rdluinnttr.  alla  i!'i!lriuii  nw.iksima  dello  er- 
rore —  Definizione  del  metodo  —  Esso  è  in- 
ventivo ,  dimostrativo  o  didattico  —  Impro- 
priamente alcuni  filosofi  distinguono  il  me- 
todo in  sintetico  eil  analitico  —  La  dottrina 
del  metodo  assai  meglio  appartiene  allo  stu- 
dio della  eloquenza  —  Pel  filosofo  consiste 
il  metodo  nell'ordine  delle  conoscenze  e  nella 
derivazione  delle  ideesecondo  il  prinàpio  fon- 
damentale che  si  sarà  stabilito  ....  277  e  ss. 
Capitolo  temo  —  Filosofi*  delia  volontà  — 
La  filosofia  della  volontà  concerne  lo  studio 
dell'  Elica,  la  cui  cuce  pive  viene  dalla  greca 
parola  ethos  che  significa  indole ,  costume  — 
L'incito  supremo  alla  partecipazione  del  bene 
toshlume  la  essenza  della  legge  morale  —  // 
sentimento  della  moralità  è  imito  nel  cuore 
umano  —  Perciò  la  filosofia  morale  porta 
con  sè  il  proprio  convincimento  —  Intimi 
relazione  della  filosofia  teoretica  con  la  pra- 
tica —  Rapporti  tra  lo  intelletto  e  la  volon- 
tà —  La  propulsione  dell'  uomo  al  bene  co- 
stituisce per  lui  un  dritto  dipendente  dal 
principio  di  esistenza  e  di  conservazione  — 
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Dal  drillo  generico  ili  esistenza  emergono 
lutti  i  drilli  speciali  appartenenti  alla  per- 
sonalità umana  —Dalla  idea  del  dritto  quella 
del  dovere  —  Doltrina  di  Rosmini  e  della  Gai- 
m  sai  projmsito  —  La  fonte  ile' dritti  umani 
è  Dio  —  Il  diritto  è  dialettico  per  essenza  — 
Per  la  coesistenza  tociaie  risulla  necessario 
il  riscontro  tra  il  dritto  ed  il  dovere;  .quindi 
necessaria  una  legge  di  misura  e  di  esten- 
sione fra  essi;  e  però  ;  sono  tante  le  pecche 
morali  per  quanti  gli  olèici  ti  che  corrisjion- 
dono  a' diritti  violati — Il  licnc  di  ciascuno 
™f  essere  contempcrato  col  bene  degli  al- 
tri ~  Riprovevole  il  sistema  di  coloro  che  fon- 
dano la  morale  sulla  utilità  —  Confutazione 
del  detto  sistema  —.La  utilità  si  riscontra 
spessissimo  con  la  giustizia,  come' il  benessere 
non  è  sempre  opposto  al  bene;  però  non  lutto 
quello  eh' è  utile  i  giusto  —  Il  sistema  della 
Utilità  distrugge  il  bene  Murale  e  toglie  al- 
l'uomo il  libero  arbitrio  —  La  libertà  dulie 
nostre  azioni  /  [andata  siti  /alimonia  della 
coscienza  —  FmIuso  il  libero  arbitrio  s'in- 
corre nello  assurdo  ilei  fatalismo  —  Dalla  li- 
bertà morale  la  impulabiiilà  ihlli:  noti  re  il- 
ziotii,  la  quale  segui;  la  pienezza  deldolo, 
sempre  che  lo  intelletto  alluminalo  e  la  vo- 
lontà sjiontanea  concorrano  insieme  a  com- 
metterle —  La  pecca  morate  è  f  eccesso  pre- 
dominante del  pro/'rio  diritto  sul  diritto  al- 
trui, il  che  cquìi-aJi:.  itili t  ^io/azione  del  ilo- 
rsrc  —  Doveri  dell'  nomo  cerso  Dio  —Doveri 


rientrano  pure  in  '/urlìi  clic  Minino  ar- 
so Dio  —  II  intimilo  vii  il  tinello,  due  fatti 
i  in  I"  ir  tanti  nnik  ccnijunu  Irttnt/rctiiti  i  lineari 
evi  to  noi  stessi  —  Doveri  terso  ijlì  nitrì  int- 
imiti —  Doreri  clic  si  ri/criscono  allo  Unto  ili 
famiglia  —  La  famiglia  appartiene  alia  ma- 
teria ilei  drillo  pubblico:  È  un  ariti  pianili 
alato  di  cui  i  prìncipe  il  padre  —  ire  fa- 

Iitliite,  tlirrlt'i  alla  pr<ipa<jazi<u>.c  iklla  specie 
umana — Esclusa  perciò  la  poligamia  c  In 
piilitinilria  —  I Inceri  ile'  ctmingi  —  Doveri  dei 
patiti  e  de'  figliuoli  —  La  paternità  e  la  fi- 
liazione rappresentano  un  consorzin  di  reci- 
procamo- c  di-  tt/lelti  —  Dominio  ijinri  tarlo  dei 
padri  in  Ritinti  sopra  i  Inni  /ì'jlitioli ■  —  Aìruso 
ilfilit  p'tli  iii  piiti-stti  —  li'  In -tuiii  iliintcslitlir-  ri- 
spetto aliti  società  erile  tra  padroni  e  servi  — 
S':hw.>:i'.ii  ih/  annitriti —  Tentiti  de'  ne.ijri  sulk 
eosle  orientati  delt  Africa— Schiavitù  abolita 
negli  Stati  uniti  americani ~- Aristotile  di- 

mini  siisteiteittltit  li--.'  'i ii  uni  iiit<ciii"ì  per  i  tiittaii- 

dare.  altri  per  obbedire  —  llobbcs  riponeva 
la  prevalenza  nella  forza,  Rousseau  nel  cnii- 
Irnllo — Itlditi  creò  un  uomo  solo  die  fu  pa- 
dre de'  nubili  c  de'  plebei ,  tic  l  ivelli  g  dei 

no  alla  comunanza  civile  —  Oriijiiie  ed  in- 
dole del  pubblico  Patere  rito  costituisce  una 


paternità  sociale  nello  Sialo  e  ehe  raguna 
e  rappresenta,  i  diritti  ili  lutti,  dipendenti 
dai  principio  di  csislenza  e  di  coitscrc-azia- 
nc —  A  questa  potere  dobbiamo  la  /l'ikllà 
rit ladina  perehi-  riunì n'ju  in  rifilato —  Neces- 
sità di  una  Icijijc  di  impressione  —  Orinine 
ilei  Dritta  —  i.o  Stato  si  cieca  in  giustìzia 
riparatrice  e  con  !'  autorità  delta  legge  giu- 
ridica custodire  i  drilli  singoli  di  ciascuno  — 
In  ciò  il  bene  come  scapo  del  dritto  —  [.a 
fonie  vira  ed  iinlef-ltiluh  di  ^  acuta  liane  non 
è  chi;  Ilio  —  /lapparti  ncccsxarii  trulli  eirlà 

Sentimento  di  tjitisttzi'i  ■  he  mende  la  nasini 
coscienza  —  Sentimento  ehe  ha  l'  uomo  della 
propria  immortalità— Presentimento,  creden- 
za e  fede  di  tallo  il  genere  umano  per  la  fu- 
lurità  delle  anime  nostre  —  La  beatitudine 
non  sarebbe  perfetta  se  non,  durasse  in,  e- 
terne.  pag.392oss. 
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DELLE  COSE  NOTABILI  CONTENUTE  NELL'  OPERA 


Si  aorerte  che  abbiamo  creduta  estendere  cotesto  Indice  an- 
che alla  parie  erudita  del  lavoro  per  utile  de  giovani  ap- 
prendisti, c  tliu  jiai/ine  citate  rii/iturduiiu  (auto  il  lesto 
'/aanlo  le  note. 


Accidenti.  Itimi  ili  susbinza  i 
di  accidenti,  ]j.  31)2.  V.  Idee. 
Addizione.  Forma  ili  argo 


A  mule:  Neil'  infinite 
Diost&la  idea  dello  ole. 
videnza  —  L'amoreel 


à  dell' n- 


p.  457  e  ss. 
viNiME.  Secondo  Pitagora,  v 
ascondo  Platone  orano  le  animo 
ullivltnntfl  1-1  n  min  /.inni  dulia  Di- 
vinila, che  gin  dapprima  dimo- 
ravano nel  cielo,  macho  por  col- 
po commesso  furono  imprigio- 
nolci  noi  corpi,  p,  4G2.  V.  Me- 
tempsicosi. 

defksuaTocotp!  j  [£lim<,loB"' 


u  212  —  Sistemo  ondo  cor. 
spiegare  il  cutnnu'mo  dell', 
imi  cr>[  corjjti,  [i.  2:iri  u  SS. 

Askità  IH  «m.  L'inldtull 
concepisce,  lu  fantasia  no 
immagina,  p  "' 


 Putì 

essere  causa  Ji  errori  nei  n 
siri  giuiliwi,  p.  S7fl  i:  382. 

Assoluto.  L"  Assoluto  lia 
ai:  In  ragione  de!  suo  ussero,  ,  . 

22ess.— V.p.  01 —L'Asso! il- 
io è  Llio  infinitamente  portello, 
|i.  23  —  intuito  dell'Assoluto,  p. 
33  e  ss.  —  L'Assoluto  è  iii'limo- 
strabilc,  ji.  31  u  ss.  —  Esse  ci  È 
rivelalo  intuiti  vomente,  |).  33  e 

ss. — L'Assoluto  6  lu  [dea,  on- 
do la  Idea  è  l'Assoluto  in  qunn- 


V.  /dea -Va 


e  Ido 


ASTHONOUU.  L'  Astronomia 
[ratto  dei  fenomeni  del  cielo  odi 
latin  quello  elio  Ini  rulli  zìi  mi:  con 
«li  nslri,  p.  145.  V,  p.  230  o  ss. 

Atei.  Porgli  olei  non  esisto 
[unito  hi  scienza,  j>,  23  c  ss. — 
Atei  positivi  —  Alci  negativi,  tei. 

Ateismo,  p.  2:t  e  ss.— L'a- 

loisivio  e  IoSUIK.TStHil.no  III]  ipre- 
s  cn  li  ina  noli  Vi  ni  ino  murali;  quel- 
le clic  Punì)  l' anarchia  o  lurilid- 
lions  nell'ordine  politico,  p.  203, 
Atomismo.  Origino  0  svolgi- 
mento di  questo  scuoio,  p.  lìti  e 


quidliuloèpuilionogeioliiluiri 


nio,  u  che  [iroooilono  dalln  vo- 
lontà di  lui  in  qunnlo  opere  con 
conoscimento  e  con  liberili,  p. 
.421  e  422. 

Atto  cubati yo,  «al  principio 
di  c  l'unitone  dipende  la  viln  (Id- 
ia n'Insulto,  |i.  US  o  ss.  —Oppo- 
sitori dell'aito  creativo,  p.  XH  o 
ss.  —  Dottrina  (li  suri  Tommaso 
elio  li  confuto,  p,  HHufll  —  L'ol- 


L'-i  j  i.:l'"J  Ci: 


Cristo  ri  sulla  la  m 


eh  fi  soffre  In 


Attacchi, 

 parie  dei  1 

Is-.i  m.-if.i.:rai,p.  142es 
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Botanica.  É  una  :  

turalo  eho  ha  ad  obbietlo  eselu- 
sivo dei  suoi  sludii  il  mondo  ' 
getebile,  p.  1*6. 

Biiaiima.  V.  Teoloyia  brak- 


fronto  coll'oi 
p.  275  e  ss. 

Buddismo.  V,  p.  85. 

Buono.  V.  Idee. 


p.48. 

no,  p.  \oi  ' 
1.  V-  Idee. 
Causa  efficiente.  San  Torn- 
io uuo  pruova  per  la  csislurizu 
di  Dio,  p.  30.  ■ 

Causa  prima.  Fallo  cho  cado 
sollo  i  noslri  sensi,  p.  2Ge  ss.  — ■ 
Dottrina  d  i  san  Tommo  so  sul  pro- 
posilo,  p.  29.  e  ss. 

Cause.  Non  si  vogliono  con- 
fondere le  occasioni  con  le  cau- 
se, nà  le  cause  secondo  con  lo 
Cagion  prima,  p.  52. 

Cause  occasionali,  p.  212- 
Mercó  quoslo  sistema,  cuccasi 
spiegare  il  commercio  dell'ani- 
ma col  corpo,  p.  233  c  ss. 

Cehteiza.  V.  Cerio  —  Il  cri- 
Iorio  della  cortezza  slfi  nulla  es- 
senza mede  sima  del  vero,p.  35ft- 
Opinioni  diverso  dei  filosofi  in- 


torno al  criteri  e  della  c 
Certo.  Boriremo  Ira  il 

mi  il  viti),  ».  ;ir.i  e  ss.. 

Chimica.  U  Olimi™  <l 


Commercio  dell'anima  col 
orpo.  Stslomi  diversi,  p.  232 

ss.  —  Doltrina  di  Pitagora,  di 
'Intono  o  di  Condillac  sul  pro- 
osilo,  ini,  p.  210  o  sa. 

Concettualisti.  Concedono 
sistemo  alle  idee  entro  lu  ne- 
ro menlo  soltanto,  p.  50. 

Conoscere,  Volere  e  Potere 
i  Vico,  p.  2i— It  principio  del 
snoBcere  A  lo  slesse  che  dprin- 

toNSENSO  univÉhsale.  Doltri- 
S  da  cui  si  trae  argomento  per 


bile,  i>.  i»3  — 11  Continui)  ■■  l'Ku- 
Lo,  hi -ti  Conlinuo  e  l' in  fini- 

creazione,  p.  «5  e  sa.  — V. pur.: 

puri,  IMnBnitesiono  del  Crano- 

Bfin8Tointai^ 

nl^uo  s^Cp?9T8e  ^82  - 

chu  anche  un  fanciullo  hn  l'in- 

Modo come  Origene  concepì  In 

tuito  dell'Ente  nei  giorni  della 

ro  una  esteriorità  inizialo  dello 
«ssuJi».  creolo,  p.  109. 

Cosmo.  Il  Cosmi)  ij  riip  |  ne  seri - 
latore  del  Logo,  p.  94.  V.  pa- 
gina IMI  0  93. 

Cubature,  San  Tommaso  so- 
stenne che  lo  filosofili  devo  co- 
minciiuv  dolio  studio  delle  cruu- 
Iure  por  faraone  guida  olio  co- 
noscenza di  Dio,  p.  29. 

CREAZIONE.   Mrtli:l*l-lltU'ho  lll- 

formù  ohe  la  creazione  del  mon- 
do è  unu  creazione  continuo  , 
p.  107  o  108  —  V.  Aito  crot- 
on cho  duro  il  pensiero  divino, 
p .  52  —  Dottrino  che  negano  lo 

coiisorvwiono  cho  animo  e  ga- 
rantisce l'universo,  p.  182. 

CltlTICA  DELLA  MaOIOM  PUn*. 

V.  p.  51. 

CnoNO.  V.  Cronotopo —  I  tro 
modi  del  Crono,  p.  181. 

CnONOTopo.  11  Cronotopo  in- 
volge Dio,  onde  questi  ai  ora- 
zione ulouna,  p.  1)3  0  ss.  —  11 
Cronotopo  doi  Pitagorici  in  rap- 
porto al  Logo  di  Platone,  p.92  — 
hi'i'ivnzioiiuilcl  la  sub  voco,ioi— 
L' in  fin  ila/ ione  del  Cronotopo  ò 
In  eUir-niLà  ili  tem|xj  fuore.  Lu 

Il  Continuo  o  1'  Ente  che  regge 

zio^ond  1'  laTP°d°l  SP[u 
Hi  confondono  ,  p.  U2  o  ss"— 
Che  cosa  e  il  punto,  che  cosu 
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aongono  a  viccn- 


-  ii  i,..  ili., |. -li, 
o,  p.  3ÒB. 


cho'fiS'o1! 
,|,.iTHii,-ll 


Dilemma,  r  nn  lui  ili  ih '—ih  i- 

tiizìonc ,  p.  35iì. 

Disamici.  La  Dinamica   

stia  lo  potenze,  io  cause,  o  le 
furati  din  il  io  llorio  i  cni'|>Ì  in  mt>- 
«Imenlo,  p.  140. 

IllMAUISMU.il  llillilIllUlllnsi  l'i- 


|,]il,.|l,l.,TI|.   i-iTCiiiv  n  !'''"".'^ 

Dio  non  ò  un  possibile)  tulio  c 


.  i46osB.— 

Dìo  6  perfetto  ed  immutabilo  — 
Din  i-nntiijir«!ienlc — Dio  e  onni- 
potente—  Por  lo  suo  perfezioni 
nini  pini  upoi-uro  il  malo,  p.  1(12 
e  sa.—  V.  Male  —  Evidenza  di 
Temerario  chi  osa  negar- 


la, p.  179  o 
Discreto.  É  l'elemento  mi- 

Distiiuzione.  Non  vi  hu  di- 
struzione nel  mondo,  p.  182  o  ss. 
-  Diverso.  V.  Medesimo — V. 
Ente  —  V.  Idee. 

Divino.  Il  divino  e  fuori  del- 
l'anima o  non  h  eho  lo  Asso- 
lalo, in  cui  lutti  viviamo,  p.  51) 
e  60. 

Dolo.  Saa  definizione,  p.  421. 
Dovere.  Il  dovere  il  [puntiti  dui 
drillo.  Il  dritto  cioù  conerà  il 
dovere,  n.  398  0  ss.  — V.  Di- 
ritto—il dovere  a  una  offerta 
dell'  individuo  alla  specie,  della 
specie  al  mondo  :  uno  sforzo  di 
virlà  che  riseco  l'eccesso  del 
sensibile  predominante  e  lo  ri- 
servendo  sempre  alla  primalitù 
del  drillo,  p.  40à  o  406. 
dell'  imiti! 


Dovi 


o  Dio: 


e  quello  ^di  pralitadino,  p.  426 

si — Si  trovano  compresi  anche 
nei  doveri  verso  Dio,  p.  429- 
Qacsli  doveri  vanno  violali  mer- 
cé il  suicidio  ed  il  duello,  p.  431 


U1T'>.  11  llil'iltd  lui  p!T  le 
V  ■li[i.:nil'  (li.l  dritto  n  In 


(il  -ni  ih'iii.msJu,  |i.  .y.isf  e  ss. — 
!  difilli  i  diti  lui  lieo  jiur  essen- 
n,p.__fii>™. — Ohlmll.vn  mento 


ora  dallu  p.ioa,  i>   ii3  -v* 
SujiarA£n>an  Ini  la  Morale  ni  il 
Birillo,  p  443  e  no. 
Dritto  di  esistenza.  Da  que- 


siti drillo  honoo  Ih  loro  origine! 
luUi  gli  umoni  diritti, p.3___.ess. 

Dritto  di  punire.  Suo  fontk- 
meiilo,  l1-  452  o  ss. 

Dualismo.  V.  p.  12  6  sa. 

Duddio  ili  Cartesio  o  di  Spi- 


Di.'ku.o.  Si  riduce  ad  un  pro- 
pudizio  sncinlo —  Lo  ipotesi  dui 
ducilo  ù  assimilalo  a  quello  del 
suicidio  ;  duo  filili  eoo  coneul- 


Educazione.  Lneducnzioncla 
quido  non  lindo  ci  ni  od  impriJ 
mero  steiizn  svolgerli,  prcinu  ed 
opprime,  p.  ti  —  Gli  edutalori 
sono  sposso  ]iiù  iodocili  dogli 
allievi  re.  ec,  p.  2, 

EmiTTO.  Idea  di  oflollo.  V. 

/«te. 

Emanatibmo.  Esso  non  u  cho 
il  primo  nulundismo  nb!i.j__uto. 
Allo  ami  influenzo  si  attribuisco 
In  metempsicosi  dui  Pilugerìci. 
p.  71  o  ss. 

Emuìiiaìiwi  per  1'  Anu;nr.n. 
l'unciulli  filmagli,  p.       0  ss. 

Ente.  L'Eni"  pone  sé.  stesse 
corno  vero  oroolc,  p.GiolSS  — 
É  immenso  od  l'i  puroatlo,  ini — 
L'  Eolo  pone  nitrosi  la  oaistonzu 
universale,  c  paro  cho  la  sur 
porola  dica  :  Io  creo,  p.  la.  V. 
D'O  —  L'Enlo  è  il  T  " 
e  l' Identico  asso  lulo 
il  Diverso,  p-  Iti—  L'Ente  ó  i 
prcsoozink) ,  p.  IffiJ—  Per  : 
Toitiuiii-MU  J'  1Jh_.ii  dell'  Eni.  6. 
quiailo,  p.  157. 


,  p.  7__, 

te  rossiniLE  ilol  Hnsmini. 
p.  Ili  V,  p.  51  e  ss.  -  Per  lui 
il  concetta  doli'  essere  e  un  pri- 
sma interposto  fri)  hi  mente  ed 
.  cnuiitiiti,  midi:  rpiesli  v_ri«"iio 
invertiti  in nllretUi]iloidee,p__i__ 
Emidre,  p.  _!___a  aa. — Causo 
diverse  da  cut  dipendono  (ili  er- 


EsiaTENzA  e  Conserva  no  ne. 
Principio  insilo  noll'olto  creati- 
vo, p.  IK:!  e  ss.  In  quesiti  prin- 


i/uiijci  .  itr.inu.  dulia  fi  >r«ui  r 
•rn  nel  mondo,  p  IB3  e  tt 
K^isTEhc  ElimoloRisdcllov 
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l'esperienze  LragRcno  i  filosofi 
per  Itii'sisluiiradi  Dio,  p.  3fi  e  ss. 


Etici.  Rapporti  cho  ho  con 
l'Ontologia,  p.  HI!  —  Consisto 
in  esso  la  filosofia  dello  volon- 


50  dei  costumi,  la  quo  lo 
icra  ni  fino  della  creo- 
201. 

lo.  V.  Vangelo. 


Fallaci*  ni  accidenti.  Sofi- 
sma riconosciuto  dui  topici  sotto 
lo  nolo  duo  formo:  post  hoc , 
ergo  propter  hoc;  Clan  hoc,  er- 
go propini-  hoc;  pag.  380  e  ss. 

Famiglia.  Antica  quanto  il 
mondo  —  Esso  è  per  l'uomo  un 
istinto.  Appartiene  ni  Diritto  pub- 
blico, quasi  fosso  un  picconatalo 
di  cui  o  principe  il  padre,  p.  437. 

Fanciullo.  Anche  il  fanciullo 
bu  l' intuito  doli'  Ente  nei  giorni 
della  gestazione  materna,  p.  3li. 
V.  Coscienza. 

Fanciulli  vacanti,  p.  445  o 
ss.  —  V.  Emigrazioni. 

Fatalismo.  V.  Libertà  morale. 

Fato.  V.  Fortuna. 

Fatti.  È  marcio  orrore  fon- 
derò sui  folti  lo  ideo  :  essi  sono 
incapaci  a  svegliare  in  noi  al- 
cuno cogitazione  senzo  il  lumo 
ideale,  p.  GO. 

Fede.  Hopporli  tra  lo  fedir  e 
la  ragione,  p.  136  e  ss. 

Fede  scientifica.  Lo  ragiono 
ci  ossicara  dell'intuito,  Nel  cre- 
dere olla  ragione  consiste  lo  fedo 
scientifica,  p.  34.  V.  pure  pagi- 
na 12»  e  ss. 

Felicità  falEno  bugiarda,  pa- 
gina 195  e  ss.  —  V.  p.  107  — 
La  felicitò  portello  ho  bisogno 


doli' immanenza  e  dell' olorno, 
ond'essa  non  consiste  cho  in 
Dio,  p.  137. 

Fichte  fa  dipendere  dalle  spi- 
ri toumaoo  il  mondo  in  loro,  p.101 
e  ss.- Assume  8 II' uopo  che  la  ra- 
gione cren  lutto  quello  che  [ion- 
sa,  lei— Osservatimi  ili  Mntuiii- 
ni  sullo  dottrina  di  Fichte,  p- 102. 

Figliuoli.  Il  figli  nulo  ripieni  e 
costituisco  In  le'—™  ■<  ' 
nitori:  lo  stolto  I 

Filiazione.  V.  Paté. 
Filosofia. Instaurane! 
!alaidendiviaa.  Risi 


01  (to- 
lti,, p.  5. 


|-,Tii-!ie  lilla  origino 
ondo  il  primo  psicologico  od  il 
primo  ontologico  si  trovano  fusi 
insieme  nel  primo  filosofico,  c" 
me  in  unico  principio,  p,  15  e 
ione  della  filosofie, 

-  Origine  della  sua 

—  Triplico  obbiolto 
a:  Iddio,  In  natura 
..  10  e  IH  — La  Fi- 


li; -  Definì; 


ze,  p,21- 


V.  p.  117  — Lodi  iWln  Filo 
fin  —  Lr  molle  scienze  clie 
essa  dipendono,  p.  117  c  ss 
Sue  diverse  dedizioni,  p.  19  o  i 
ss.  —  Lo  filosofia  indaga  la  cou-  l 

É  assurdo  promulgare  la  indi- 
pendenza della  Filosofia,  o  l'au- 
tonomia della  ragiono,  p.  23  — 
Lo  Filosofia  contiene  lu  espli- 
cazione ripensata  e  successiva 
della  ldoo.  d.  35  o  57  — S.  A- 
mnondisgiun- 


■  1  .ilio  fll!l/Ìfl]]i  d<:i  corpi 
m:i,  iliillii  i|ilidil  bullo  : 1 1 — 

■nze.  dipendono,  p.  145  — 


:  In  Filosofi. 
-Kant  li 


:ì  '1^1.:^: 


Dalla  Filosofia  , 
branca  dell  umano  ssipurf , \>.  li 
—  Errore  di  celimi  che  v.: 


FilnfoRri,  ungili  In  Filosofìa 3U Ila 

Mal  tannila    r.    I  111  DÌqUÌi|™- 

p.  14)  e 


dizione,  [i  l-SO  —  Di  qui  il  ra- 
ijmli.'iun  biblico,  p.  *  "  ■ 
FILOSOFIA  del  l  a  Rai 


ORMOLA  DEL  PANTEISMO.  Lo 

iteiizesonol'F.nte.p.taelOI. 
•onHOLA  di  Cartesio,  p..58, 
02  o  101. 

Fohmola  di  Hegel.  L' Ente  ù 
il  nulla,  p.  39,  85  e  101. 

Fohmola  ideale  dogli  antichi 
filosofi  —  La  teorica  di-Ilo  intuito 


di  Knnl,  p.  51. 

Filosofia  della  f 
he.  In  elio  essa  consiste,  p,  125 
o  ss.  V.  p.  127  e  204. 

Filosofia  dello  intelletti: 
Versa  sullo  idee,  sul  giudizio 
o  sul  raziocinio,  p.  277  o  ss. 

Filosofia  dei  Vedas  nollo  In 
die.  V.  p.  79. 


CoIIOOÌIliiiIÌM 


i,  Renlist 


ii  In  (di.rificiizinne  di  Dio  rìchie- 


i  scrittori,  p.  37  e 


Fortezza.  V.  p.  450  o  se. 

Fortuna.  La  Fortuna  dol  vol- 
go ola  Provvidenza  dui  sapienti 
venivano  riconosciuto  solto  il  no- 
mo ili  Foto  dagli  antichi  poeti, 
0  peressi  anche  Giovo  oro  sog- 
getto ni  Falò,  p.  184  o  ss. 

Forze  sostenitrici  dell'univer- 
so nel  sistema  mondiale,  la  cen- 
tipreta  e  la  centri ■fuijij  n|i]u>sli; 
fra  loro,  che  noli  ordine  tisici 
quasi  rapprescnlnno  la  pugno, 
dei  contrarli,  corno  la  dialettica 
indi' nprli ne.  inle.ro  della  creazio- 
ne, p.  149  e  ss. 


Geologia.  La  Geologia  studia 
lu  struttura  della  terra,  p,  145. 

Giove.  Pur  gli  antichi  poeti 
anche  Giove  era  suggello  al  Fa- 
to, p.  184  o  B3.  V.  Fortuna. 

Giudizi).  Causa  diversa  da  cui 
'  dipendono  gli  orrori  do' nostri 
giudizii ,  cosi  pui  giadizii  Ana- 
litici, come  pei  giudiuii  sinleli- 
ci,  p.  366  e  ss. 

Giijiiizio.  Facoltà  dall' pima 
eh'  esercita  l'analisi  e  la  sintesi, 
p.  263  e  ss. -^il  giudizio  é  un 
allo  della  monte  ondo  lo  spirilo 
uffurmu,  o  nega  uno  speciale 
attributo  od  un  dolo  soggetto , 
p.  310  —  Giudizi!  nnVriimlivi  e 
negativi,  p.  317  — Giudizii  puri 
ed  empirici  [  giudizii  puri  si 

di  conlraddizrone.V'si? e  ss.'— 
Iddio  coma  Primo  logico  ran- 
de) giudlziu  puro,  nel  quale  curi- 


L  I!,,  le!/. 


:i|-,V,li]l, 


leva  altresì 
cho  Dio  potesse  opera™  anchu 
il  contrario  dol  vero  apodiltico, 
p.  326  — Scuoio  di  Reid  u  di 
Kant  (pianto  ni  pretesi  giudizii 

CI  il  asili  Gazarne  def  giudizii  se- 
condo Kant  rispetto  Tu  quantità, 
la  qualità,  la  retaiione  e  la  mo- 
dalità, pagina  33(1  e  ss.  —  Dot- 
trino della  equipollenai ,  della 
conversione  e  della  opposizione 

Giustizia  da  Jus,  Jota,  Gl'e- 
monio naturale  che  invada  lo 


San 


Giusto.  V.  Idee. 

Gnostici,  p.  82. 

Gim:u\o  riELL'un  

Tommaso  trova  nel  governo  del- 
l' universo  une  pruovu  per  lu 
sistenzo  di  Dio,  p.  31, 


■  Hegel.  Sua  formolo,  p.  31), 
85  «101  —  La  disenttaione  co- 
nfluisco il  porno  del  suu  sisle- 
ma,  ji.  103  u  ss. 

Hegeliani  .  Hi  guardano  il  mon- 
do stellare  corno  una  specie  di 
espulsione  cutanea  —  Trasmet- 
tono la  idea  nel  fallo  o  credono 


spiegar  tutto,  ussumondoche  lo 
spirilo  umano  mercè  un  razio- 
cinio necessario  fabbrica  dentro 
di  sf:  un'opera  Mmiiglianla.il 
quella  cho  la  natura  svolgo  al 
dì  fuori,  p.  144  e  ss. 
Hegelismo,  p.  8.1 


secondo  si  giustifica  il  perchi- 

diilSuvrui  HiRilii  l«.Fiiurìd«ll.. 

spirilo  non  vi  ho  Sovra  in  loti  igi- 


nelln  nuli). 

lr<FLijas<i  fisico,  p.  212  — 
Auiiin  i-scii^iliiiii  [imi1  spillili 


■gonlc  inesausta  di 

ri  più  urgenti 
bisogni,  p.  215  o- ss.  —  Genio 
iella  umana  intrapreso,  p.  2IW. 

Insegnamento.  Nobile  mis- 
sione dei  maestri  — Semplicità 
:li  metodo  a  scelto  di  pochi  fi 
buoni  libri  —  Istituzioni  scola- 
stiche che  portano  lo  sgomento 
nell'anima  dei  giovani  — Lo  pe- 
dagogie e  però  divenuto 


.  Ed,,,- 


1  STELLETTO  AVENTE  degli  sco- 
lastici, p.  26Q. 

iNTELLiomiLE.  Unico  ù  l' In— 


■lligibili  (■  poi  un  foPomi.'Tio  ]psì- 
ilugico  relaLivo  ni  nostro  spi- 
lo soltanto  —  l'orogone  dello 
lii'iupsin  ripoHiiLo  il u  Giubi.Tli, 


lilili)  la  misi 

ImIi.i  ri- il I  I-m ■ 


!.>.[.. 11,. 


.  p.  323  c  MM. 
;lla  Ideo,  dell'  ,\s- 
soluto,  odell'Ente,  p.  33ess.—  ' 
Avversnrii  che  cooilintlcini)  hi 
dottrina  dell'intuito,  p.  AS— l.n 
teorica  dell'intuito  non  il  tulio 
un  trovato  dei  inodorai  ecriHori, 
p.  31  e  ss.  —  Visiono  idcolo  se- 
condo Piatomi,  Af,r"slino,  Bunu- 
venlura,  Anselmo,  Vico,  Molc- 
In^nchi.sRosmiiii,  Fichte,  Sdiol- 
ling,  Hegel  o  Giuborli,  ini  — 
Il  sii  stillici  fonduto  sullo  intuito, 
o  sullo  visiono  ideala  non  è  cosi 
Tacile  ad  intendersi  quanto  si 
credo,  p.  iG.  V.  F ormala  ideale. 

Inventiva.  Faoollù  dello  spi- 
rito ondo  l'uomo  diviene  crea- 
tore, p.  31Ì3  e  sa. 

lo  puro  di  Fichte,  p.  3iL 
Ipse  uixit.  Fu  sempre  fatale 
id  prii^iwliuienlo  delle  scìunzu, 
p.  Sfili  e  S3. 

Istante.  V.  Cronotopo. 
Istituzioni  scolastiche.  Vol- 
gono di  semplici!  indirizzo.  V 
InsugnaiAenlo. 
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Legge  naturale.  Ciinieinle 
dal  Taporollì.  V.  (ìiudiiio. 

Leopaiidi.  Sui.'  iibUi'iTii/ini 
ondo  n\h:ii.\:  Dio  conlre  Dio.  p 


i.  4r,7 


Leva.  Sor  lenza  di  Archimo 
ilo,  onde  occenniivu  «Ha  fura 
dulia  lovu,  p,  62. 

Lifieho  Allumilo.  V.  Liberi: 
morale. 

Liiiertà  iiell'  uomo.  Como  * 


riflessa  della  Idea  —  Senza  la 
parola  l'uomo  reslorobbe  nssui'- 
bilo  dalla  Idcn,  ch'ò  innniln, 
p.  35  e  101  V.  Parola. 

Looica.  Suo  diverso  defini- 
zioni-Se debba  reputarsi  sdini- 
■en,  od  arto,  p.  Sii  e  ss.  — Suu 
(lt|i(indi!iiMi  dnl  In  Ideologia,  [>n- 
'  a  315  c  ss. 


>  Piali 
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Dio,  p.  ÌR5  o  sa. 

LideiitA  morale  fondala  sul 
leslimon  io  della  i 
za  la  libertà  morale 


.  Linci'aqulo.  lì  la  rivuluziuno 


Loyo  d 


11  Lo£o  di  Plulouo  o  il  Crono- 
|i>|n>  di  ['dolorici  sono  due  spic- 
chi di  un  concollo  unico  e  si 
suppongono  u  vicenda,  p.  1SH. 
V.  Cronotopo. 
Luce  oivina.  Lo  sola  luce  di- 
inn  e  l'eterno  vero,  p.  24. 

I.UHE  NATURALE.CarlOSÌO  nin- 

mctlo  un  luino  imUii-titi;  of.T  cui 
  il  vero,  p.  47. 


IVI 


Maestiii  ni  scuola.  V.  In- 

ifAGNETisHo.  Dottrine  che  od 
esso  i-i  rifi:risi;ono — Sun  indole, 
suoi  fenomeni  —  Situili  c-.bv  per- 
corri; il  sunna m boi is ino  urliti- 
cinle  Kuscilnlo  dui  niiigui'lisroi', 
p.  250  c  sa. 

Male.  Iddio  non  pini  operare 
il  mule  perche  nulla  può  fare 
eh  e  accenni  n  menoma  imper- 
foziuuc.  Il  niubì  non  può  prov- 
vedi ro  do  Dio,  sebbene  ijuiilchu 
vollu  il  pennella—  Lo  lolle  della 
mulvnBiti  non  finiranno  finebe 


duri  il  mondo.  La  vita  ò  porcili 

bene,  derivanti  dallo  proprio  a- 
zioni  [lerdiù  dotato  di  libero  ar- 
bitrio. So  Iddio  permeilo  il  male 
gli  i'i  perche  queslo  costituisce  li- 
ni nielli  elementi  choconcorrono 
all'  online  ed  alla  ronscrvaziono 
dell' universo  —  Iddio  fa  spesso 
dal  malo  germogliare  il  bene , 
sicché  il  molo  non  osisluasu 
molti  beni  inanellerebbero, p.  ICS) 

Manichei.  Annuo  dovano  un 


Din  buono  liuIoto  del 


s=  "ri 


Medesimo.  L'  Ente  è  il  Mede- 
simo o  I'  Montico  assoluto  che 
crea  il  Diverso,  il  nuido^uppor- 

dionlo.  il  quale  il  finito  rendo  im- 
molino dell'infinito,  p.  10  0  9-' 
V.  Ente  —  V.  Idee. 

Mediatore  plastico,  p.  21 
Sistema  onde  \a<-\A  spi i-jw- 


lempsicosi  I  Rabbini  nmmetlc- 
ungeva  alili  forza  di  questo. 


.  II. 


=  (StR>  , 
pap.  IH  ni!),  noia).  K  però  CI 
levano  che  l'nnima  ili  Set  si 
fosse  aggiunta  o  quello  di  Mo- 
se, e  le  unirne  ili  Mose  e  di  A- 
ranno  n  quello  di  Samuolo  se., 
ir,,  tinsi (ia.l.erli  —  Protologia, 
voi.  Il,  p'  237.  Con  lo  quoli  tra- 


liei  oil  nhinii- 
.arsi  noli'  «ni- 
poti., „i  f,no- 


o  noi  moto.  Di., 


nonché  qualsiv.^lio  altro  Ione- 
mono  iulolloltivo,  p.  263.  V.  fin- 
ii ETEMPsitosi  dei  Pitagorici 
rome  dollriiiii  dolio  proosiskinw 
dello  anime  sostenuta  da  l'Iafrj- 
no,  p.  71,  72  o  77  —  S'induco 
da  ossei  il  presentimento  defili 
antichi  por  hi  vita  future,  p.  4fli 
0-  ss.  —  li  qui  riesco  opportuno 
rioojilaro  elio  a  causa  dollu  Iuc- 


che lo  elabora,  e  che  lo  arbusto 
poriiii>lf tia  noi  deserto  olimenla- 
to  dalla  piilredino  del  coduveru 
di  un  Arabo  por  indurre  dn  que- 


Digitized  by  Google: 


.ciamonln  perpetuo  dalla  mate- 
ria, aggiungendosi  ch'esprir 
ben  o?en  nello  suo  diverso  fi 
citì  che  noi  eliminimi]!  >  inveii 


?n  che  la  natura  nuli»  i 
,  come  dice  " 


-™-  o  che  nulle  putì  es- 
ser trailo  dal  nulla,  c  nulle  putì 
esser  ridallo  al  nulle!  V.  Nulla. 

Mktessi.  Rnppresonlnjn  reni- 
la inlrlliphilc  dello  cose.p.  299. 

Metopo.  Esso  consisto  nel 
modo  onde  noi  conduciamo  ì  no- 
stri ragionari  per  mftpi ungere 
lo  scopo.del  vero.  Secondo  i  Io- 
pici  putì  essere  incentivo,  di- 
mostrativo, o  didattico.  Qua- 
lunque esso  sin  si  gioverà  sem- 
pre della  sinlcsi  e  dall'  anelisi  — 
Impropriamente  distinguono  ta- 


todi  di  sopra  accennali  s'ina- 
nellano insieme  per  formtirc  un 
solo  processo  logico,  p.  SIRI.  IV- 
rtì  le  potoozn  dogi'  iTi^rpni  drcii- 
lori  non  soffre  in  ciò  nessuna 
logge  —  Esempii  sul  proposito, 
paa.  385  —  Le  delirine  dei  me- 
lodi appartiene  ossili  medio  nl- 
l'arte  del  dire  ed  nllti  clequen- 
za,  p.  888  e  ss.  Di  qui  la 


dei  Sopranna  Iure  le,  ch'fc  i!  mi- 
racolo nel  suo  più  largo  pisruilì- 
calo,  p.  9R  e  H8.  —  Dottrina  di 
Strnuss,  elle  nega  il  miracolo, 
fai— Niente  vi  lia  d' immutabile 
nell'universo,  ondn  In  punibili  li'i 
del  miracolo,  p.  1B5.  V.  Immu- 
tabile. 

MiliIOPSlA.Paragnnencui  ri- 
corre Gioberti  per  dimostrare  In 
moltipl  iella  di>jrl'inli dlìci lii li,  pa- 
gine 55  e  159.  V.lntiìltiffihile. 

Momento.  V.  Cronotopo. 

Monadologia  di  Leilmiiio.  Ili- 
Irao  di  lonleno  dalla  dottrina  de- 
gli atomi  con  evidente  differenza 
peni  Ira  Io  duo  scuole,  p.  70o7i 

Monuo.  Plulareo  clliutnò  il 
mondo  un  tempio  di  Dio,  n.  11)!) 
e  ss.  —  Errore  di  ridoni  che  di- 
cono il  mondo  nolo  per  caso, 
p.  2G— Origino  (tei  moiidoseeon- 
rio  l'emonalismo  —  Delirino  di 


s' il 


i.  389—1!  mclodo  d 
le  Si  ' 


affermeno  la  Morale  imlipunrieii- 
le  .Ielle  Holicione,  p.  140  — Se- 
parazione tra  la  Morale  od  il 

Morte  secondo  Spinoz.i,  pn- 


Mineralooia.  li  una  s. 
rtnlur.de.  ohe  si  ho  per  ol 
li  studii  il  ninnilo  in 


Moto.  San  Tommaso  Irnvnvn 
noi  molo  una  pl'uova  pur  In  uni- 
slenzodi  Dio,p.  23 usa. —Moto 
din  corpi  secondo  lu  rialliina  de  - 


i.  È  madre,  sorella 


In  tr-islrrim  <ii  lliii,  p.  ;.il> 
l't-M-iil'ìiii' dò  l'Ini  lui  in 
fidili',  inli'insi'i':!  licll.i  si 


issa.  Fncolin  nonne  daniii 
rtiìnr-rili;  nlln  [mIi-ì^i  jniti'nlii 
ìomani.p.MOesa. 

1TTK    dì     Mirllt;h[ll^i'li)  — 

Versi  dello  Strozzi,  p.  37(1. 

Nulla.  Intorno  nlpri-fusupiin- . 
cipio:  nulla  può  farsi  dal  nulli, 
V.  In  (loUriwi  ili  snn  Tommaso, 
p.  SH  o  ss.  V.  Metcmpsirosi. 

Nullismo.  Il  nuli  istmi  in  On- 
tologìa può  dirsi  la  morie  asso- 
luti! ili'ilii  sriuii/n,  |i.  SO  e  51.  V. 


■videnzn  nel  mordo,  I 


/|'!',!'Vv"t>C!04Uen33?- 
■  ilriwi  dollu  coso  nun 
niifiiml»!'.:  con  Uio,  ni'; 

o  col  mondo , 


formulivi  l'oiln  nelle  lufìgi,  |J.  100  | 


pori"  il  pensiero,  p.  35  e  57  —  É 
mestieri  che  1'  uumn  si  idillio  hi 
parola  per  invcalar  la  pnrola,  ]i. 
23  e  100—  Essa  o  In  rivoluzione 
riflessa  dello  Ideo,  p.  35, 101  o 
211  —  Essa  è  pure  un  fenomeno 
li  si  "logico  come  forma  e  si  eri  ore 
d  el  p*n  sie  ro .  Risu  Ila  p  ero  d  i  mug- 
giore  imporlo 


appai 


prodoimnanle  del  jirojirirj  diril- 
Lu  sul  diritto  altrui,  il  cho  oqui- 
volo  olla  violazioni!  del  proprio 
dovoro  in  onln  do!  il  induismi»  n 
nivorsale,  p.  425  o  420.  V.  Do- 

Pensieko.  Esso  6  1' appren- 
derla esislenle,  p.  42  —  Il  pen- 

PercezIone  sensitiva.  Com'ò 
distinto  dolio  perceiione  inlel- 
ietiha,  p.  257  o  ss.  —  Percezio- 
ne immediato  degli  Scozzesi  — 
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PoumsMO.  Sua  origli 
DrliTiiiu  «In  Hclilugi'1  la  die 
;n:ì,u\i'  ddtii  natura  sena, 


coni  irne  per  inlui  u  nulla  dlìci'-ti- 
jn  infinita  lini  primu  Ente,  n.  4'.(. 

I'oteiie,  Conoscere  o  Valere 
di  Vico,  p.  24. 

Potette  pubblico.  V.  Pubbli- 

Prescienza  m  Dio.  Como  si 
armonizza  dialetticamente  culi 
la  liborU  dell'uomo,  p.  lUl  e  ss.  I 

Phksentimento.  L'uomo  ha  I 
mostralo  sempre  un  pn 

Ini, [Ilo  in  ]'  i:i  VÌU!  UIV.II':!,  : 
PlllMO  UJIIMCO.  l'I  l'Eli 
lll^Ìlll'1  i'?|il''SBli  Sotto  111  1 

I  r  L  rivi, ila:  Idihu  fCi-n  l' il 
no,  p.  17. 

Pl.lMl]  HI.'IS'IFIO..  Hill 
pllr  il  punirli  purlill/ll. 
il,.]  [:lii-.i)([  ['11.'  li I i  iinlltli 


Principio  o'iuentita.  L'En- 

Lo  cosliluiscu  la  espressione  dui 
principio  d'identità  o  delprjnci- 

iicehii  in  Lui  risiedi  il  l'i'inw  lu- 
dico del  pari  che  il  Primo  omo- 
logico, p.  Me  65. 

PHlNCir-IO  DI  ESISTENZA  E  Ul 
CONSEIIVAZIONE,  p.  3!I2  O  SS.  — 

Esso  e  insilo  nelV  olio  Creativo, 
p.  182 —  In  questo  principio,  si 

Provvidenza  die  vegli»  sulle  co- 
so torroni;  o  rappresento  l'ozio- 
in  della  forza  creatrice 
noi  mondo,  p.  183  e  ss.  —  Que- 


lita.  Suoi  gnidi,  p. 
—  Suo  valore  ,  pagi- 
"ra  ì  motivi  di  profili- 


li silo  nell'ai  lu  creativo  troviamo 
noi  la  idea  di  una  «torna  Prov- 
videnza che  vegliti  sullo  cose  ler- 


_  .     _     ::   L  ,i 


rene  e  rappresenta  l'azione  con- 
tinui! il  oli  u  forza  creatrice  [lui 
mondo,  p.  183  e  ss.  —V.  Prin- 
cipio di  esiatenia  e  di  conser- 
raiione — Parole  del  Barbieri 
intomo  olla  Provvidenza,  p.  100 
e  ss.  —  La  Provvidenza  che  crea 
o  conserva  l' universo  non  e  cbo 
lo  infinito  amore  di  Dio,  percioc- 

rappresenla  la  mentalità  del 'be- 
ne, p.  191  e  ss.  —  La  Provvi- 
denza non  passeggia  augii  astri 

aero  gli  epicurei,  p.  392  e  393  — 
Per  Leopardi  sarebbe  un»  chi- 
mera dello  nostro  fantasie,  v. 
457  e  ss. 

FflUIlENZA,  p.  459  e  98. 

Psicologia.  Fa  parte  dello 
sciènze  fisiche,  p.  19  e  05  -  V. 
pure  p.  214  e  ss. ,  nonché  p.  232  - 
Suoi  studi i  sull'uomo,  p.  212  e 


Psicologismo.  Riesce  u  so- 
stenere che  l'uomo  conosco  il 
perfetto  o  l' infinito  in  virtù  del- 
l' imperfetto  e  dol  finito,  n.  'il . 

Psicologisti.  Scuola  dì  Car- 
tesio—  Inizio  di  tale  dottrina  — 
Confutazione  del  sistema,  p.  58 

Pubblico  potere.  Supremo 
drillo  sociale  che  contempcra  le 
umane  utilità  sotto  la  legge  di 
una  eterna  misura  — Sua  impor- 
tanza —  Fondamento  della  pe- 
na li  IA  dipendente  dal  principio  di 
esislonza  e  di  conservinone  ■ 
Autorità  del  Diritto  che  sorge 
accanto  alla  Legge  inorale.  Se- 
parazione altresì  tra  la  Morale 
ed  il  Dirilto,  p.  US  e  ss. 

Punto.  V.  Cronotopo. 

Punto  di  partenza.  Non  vuoi- 
si confondere  col  Primo  filosofi- 
co —  Errori  di  alcune  scuole, 
p.  16  e  17.  V.  pure  p.  5<J. 


QuADEULEMMA,  p.  353. 


Haoione.  Il  assurdo  promul- 
gare l'autonomia  dolio  ragioni 
i-  In  ind  [pi -iHienza  della  filosofia 
p.  23  — Differenza  tra  causa  e 
ragiono,  p.  161  e  ss. 

Raziocinio.  Sua  definizione- 
Raziocinio  puro,  empirico  e  mi- 
sto—Materia e  forma  del  ra- 
ziocinio, p.  343  e  344  —  Nesso 
logico  — Giudizio  -  principio  — 
Premesso  -  Illazione  -  Sono  tre 
i  termini  del  raziocinio,  e  per- 
nii tre  le  idee  di  esso,  p.  345 
e  347  — Quando  sono  espressi 


nio  prende  questo  il  nome  di 
sillogismo,  p.  347  a  350—  Lu 
entimema,  la  ojucherema,  il  sil- 
logismi, p.  350  e  as.  —  Trocy 
sostenne  che  il  sorilo  sia  il  mo- 
do naturale  del  raziocinio,  e  che 
orai  «UloeistDo  sì  n  luco. al  su- 
rite,  p  3,2. 

dallo  errore  di  voler  fondare  le 

reliRione  sulla  filosofìa,  ni  r  ■• 
la  filosofia  sulla  religione,  pa- 
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H  salisti,  p.  Si- 
Heligione.  Hegel  oì 
chi'  hi  i^l  i  pìntii'  i  »•  -  i-I  nei  ri  infiliti , 
o  clic  apollo  allo  HlosiiHo  ricosli- 
luirla  sull'antico  suo  seggio 
p  1.2  —  Krrr.IT  di  coloro  chovo- 
glion  fondare  lo  religione  sullo 
iilnsolin.ne  p  il  le  filosofia  sullo 
..  UH.  Di  qui  il 


hi!.!:- 


■il  U-icj>p  i-In1  Impera  nei  nosli 
ori,  p.  Ufi*  c  ss.  —  Ln  ridi 
ine  naturale  non  pud  diri 


Ricchezza.  Iliipidiyiu  dell' n- 


mnlvuci.  p.  4ìLl 

Rivelazione.  In  quali 
porti  si  Irma  con  la  Te 


S.  Agostino.  Sue  lodi,  p.AL 


n  di  Dio,  p.  3L  - 
5wmci.  ('li  scenici  non  nc- 
jranin  nini  In  renila  dei  nostri 
suoli  m  eri  ti,  o  dilla  nostre  eor.- 
snzioni,  ;-  3H  —  Gli  scollici  ne- 
gano la  obbiettivi  li  dello  idoo- 
□:ì  scollici  ussolali  m»gsni>  poi 

onde  il  nullismo  in  Ontnlapio 
può  dirsi  In  morii' assoluto  del  In 
semmai,  p.  50  e  51  -  V.  mi- 

St.f.tiicibmo.  Nega  In  ruislon- 


spirilo  umano  nd  uveme  cogni- 
zione—  l'nrnlogisnui  in  cui  ca- 
dono gli  sceltiti,  p.  331  ss. 

Schelling.  Considero  l' uni- 
verso «  tulio  quello  che  si  ma- 
n  italo  nell'ordine  nVgli  esistenti 
romeunn  sosliinza  divina, p.  11)2 
e  ss. — Suo  dottrina,  tot. 

Schiavitù  secondo  gli  anti- 
chi Romani— Traila  dei  negri, 

p.  413  e  ss.  —  Abolizione  dello 

srhiiivilù  nella  Ingliilk'rni  ■>  rie- 
jLTti  Siali  Unili,  ici. 

Scienza.  Ln  scienza  richiedo 
prineipii  universali  ed  elemi , 
p.  22. 

Scienze.  Tulle  I»  seien/i;  di- 
pendono du  Db.  p.  15,21  eu3. 

Sciuir.  Alcuni  iinliinilii-ti  vo- 
gliegginiio  In  discendenza  del- 


ti igilizeO  0/  Google 


i,  p.  36  —  V.  Sceltici 
«>ou  i  mudi  duor*;  -nJ' 
capiamo  i  corpi  :  nun  an- 

■  lumi;  I;  i  --i  r<i  iM- 

n  noslra,  p.  212  a  ss. 

i2    "J  _  T.'..  i- 


nel'o  inlclletio  che  nun  eni  dnp 
primo  noi  sonai,  p  :f3  o  Hi. 
In  quella  dottrina  "Tii  si-gmlu 
•In  innlii,  p.  tM  >i  ni  —  Sensi, 
nd  <ihhuiì  scnaorii,  p.  itili  — 
Conio"  sonai  no  venti  volte  c'In- 
fondano- -  Kwmpii  moltissimi 
Sul  proposito,  ondo  risiili»  in- 
ni'Hohilu  l'appnren/rt  esteriore 
delle  nostre  wruwi/ioni ,  come 
i-viHenh-  iillri'n  i  Iim  -;  ■  -■  i  Ig 
spirito  confondu  in  «"sso  lo  pro- 
prietà reali  dogli  oggi-Ili  ester- 
ni, p.  aiù  e  ss.  Ciò  putti»  non 
si  può  diro  con  il  sensi)  «io  la 
misura  dulie  cute,  p  318  e  ss 


Sensi fe n o .  V.  Semientc. 
Sentimento  della  mohalità. 
Esso  il  universale,  >;iiislu  le  pa- 
role del  Manzoni,  p.  303  o  ss.- 
Non  e.  un'  abìludino  conio  scris- 
a  Elvonio , 


nima,  il  «n^k™  *  il  corpo, 
I'  un  i  principio  o  spirilo,  I  al- 
Iro  è  fermine  e  materia,  p.  270. 

Sepolcri.  Religione  dei  se- 
polcri Fin  dagli  antichi  lampi, 
p.  iS2  e  33. 

Sfera.  S.  Donavi- ninni  vidi- 
in  Dio  uno  sfera  intelligibile,  tu 
(jiibIu  abbia  ovunque  il  suo  cen- 
tro o  in  nessun  punto  iti  circon- 
ferenza, p.  UH. 

Sintesi,  i'ocolln  dell' anima 
umana  —  Essa  6  potente  negli 

p^HiVS.    cd  "i™n""1' 

Società.  Lo  eoe  si  sten™  an- 
tro Ira  it  drillo  ed  il  dovere  — 
potasi  del  patio  sociale,  p.  406- 


Socilta  civili;.  l'ubblicn  ],;■ 
fere,  p.  illl  <:  ss. 
Società  domestica,  p.iJSo  ss 
Società  erile,  p.  HA  e  ss 


Suono.  .Sonnoe 
liamo,  p,  212  o  ss. 
Sonnaviihii.ismo.  Sonno  eSu- 

SoNNAMUOLISMO  NATURALE. Suoi 

fenomeni,  p.  212  e  ss. 

Suknij.  Nonno  e  Siìnnnmhn- 
li*mo,  p.  3JÌ.0  HS.-Checosa 
sia  il  sonno  secondo  i  fisiologi  - 


.  V.  Idee. 

TANTE»,  p.  IBS 
.  P.  SS*""^  'flr80 


!■.]..  £!(>-:  ss. 

™-™f"  


luisco  la  signoria  della  [dea  su 

filili' oaifittm/o  spirituali  e  mo- 
teriali,  p.  Hi  e  ss.  - 1!  sovran- 
naturale £  ammesso  sol  che  s 
animelle  il  principio  od  il  fini 


.,  il  monitorio  della 
-Bisognn  però  li-e- 
geria colla  debile  riservo,  se- 
condo gli  seri  [lori  di  essa,  i  quali 
pollilo  ingannarsi ,  o 


ebbe™  volarci  il 


T.UII'I.A  KASA.  Sisli'JIHI  psiei 
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successivo,  p.  188  a  ss.  —  V. 
Idee  -~  V.  Spaila. 


Teocosmo.  L'amore  infinito 
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Topica.  V.  Metodo. 
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lebranche, Fidilo,  Si'liulliiif!  , 


Hege 


i.  37  o 
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e  potere,  p.  2ft)  o  ss. 

Volontà.  Un  voler  forle  a 
continuo  fa  roggi  argon!  In  sci- 


ji  suoi  sludii  il  mondo 


2607218  D 


□igicized  by  Google 


AUTORI  CITATI  «EU."  OPERA 


Balbo  (lo 


lilJCL.MII.V 

Bella  uhi 

BENTHAM 


7M>.  ali; 
i!7:V, 


21,  i&o 
Ila 

ali 


Si.  ssj, 
(i-i ,  au . 

ss;  Km. 

■ 

lfti,2i>T, 
■.  ■  :  ; 
^ift,2ll, 

.  :.■ 
3110,  Sli^ 

■'nK-ii  i; 


:  :.V 

nk 

Clatikson       pag.  4.Ì.1 


~T37. 

i:im,  Hi", 
il.1';  1 T ."' . 
Is:i.  Vsv; 
I     .  ■  ■ 

!"M  !:»■.; 
W:.  )'•<•'. 


m.ii'j, 
pog.  iiiaoaao. 
»  ir 


70 


.',ii-.-:;i!f 
21:!.  il:t. 
■■,  , 

-iW'.-J.-a; 
tó,  HIT 


DlQNIOlO 
[)m.visirj 
I),  Silva 


rik™ 


Ili!,  lui 


FlLENIUOLA       png.  i 


—    . —  _      J)lglUzM  B^GoogU: 


17,?", 47, 

'H,  [re, 
IT;., 


f;'.;  li"). 


:;ur,; 
:«mì,:TO; 

:;l'r.^ir. 
:ì21.:>27, 

■  ■■ 

;ì;i,:<m, 
S.JiV,  Ht: 


•Jl-,-.i7. 

2.-.!.:ì7T" 

„  lìiì 


2k:;.:!I2. 
nl-i,  ;i7l, 
■in.',; 
i;i7.ii^ 


;ir;:i:  refi, 
:;7i.:rr,. 


HUJiilGi. 
Sì  <■  LILL 

IQ.irr.l'ì. 


Digammi  Oy  Google 


ili,  i:h. 
■  ■■  ■■ 
ut;,  i:, 

■ 

ri:. 
■ 

.  ■  ■  : .: 


□  1 1^'  l- a  ;! 
-■:\::K 


ji>:t,  :iiTi, 
;n  ih:  SOt\ 


-i  :  :  ;  4-iì, 


niChiso- 
o  (S.)  pag. 

NI®  - 


Goethe 
Cìomez 
(ini sshi 


;ì;ì7 


l'.tt.  Ufi. 
-su,.:;i;:.. 


png.  423. 
»     SO,  2!B. 
3ft(,Si 


~:\.>^..tl  , 

TFT;  ir. 7, 

IMI,  IMI, 


 : . 

■■•»  ut. 
■riTi-.'.rm". 
pag.  2l7i:2t8. 


S-2,  TALI 

eia, 

p«g.  i5,  ILI 


I7,m.-t2. 

■ 

.    i.  LiTS 
■ 


:)V,t,. il, 

,i"7, 

:ì|:ì 

I7,1H,^. 

■Mi.'a.iir», 
u:j.h7.[ii|. 


eia. 

jjag.  4iBo45S. 


jsMSE  ovidì 


175,  201, 
:.  ■    '  . 
' 

■■  ::;  ili 

2i:!,24-(. 


rei, 352. 

:,-    ;   ■  ...... 

:       :  ■■> 


m.  r.;i  ; 
«  lia, 

"i 

njT  no. 
i  tu,  rm, 
;!■■; 

1. 

IH  1,183, 

. 

241,  Sja. 

:  .  . 
■ 

v--  ì.ì.;; 

;:;;,;-;>^ 
»  216. 
■'     Ili-  ^ 


il/  : 

l'i;;  -ir; 

e  ML 
|>aK.  27.'ie-i">-l. 


Rossi  Tommaso  » 


S(-ii[-.t.l.i-si, 


Silva  (di) 
Silvio  Pellico  ■  V. Pellico. 
Smiles  pog. 215,2»;, 

HIT, 218. 


..  37,G3.S1 


»  5S,  5U, 
R3  88, 
l:ii:.l:i7. 


KV.Ì. 


JTljf.  2i(i,  Sii!; 

o~Ef2. 
„     21(1,  217 


21  ,  (iT. 
ic:i.-l"l. 

.'■iiii;  .iin 
3E. 

■i(J3-  ;  ',2 

SL 

, 

■.  ■ . 

e  ITU. 


TRAMATE  11 
TllOPLONG 

Tuciihdk 


s.jT.  i;>.-:_. 
ii"L  N'.i; 

s'.Tj'ti'i: 

ITI.  I". 


:ì!  n. :;::.->. 
e  ì:,(i. 

:":[!.  '-i-2. 
■  A  ;.  :■;!:,; 
:.l 


m  Scott  ■  LiL 

ELMONT     .  252. 
■NE  »  )S5,21S, 

»  385. 
io  .  &iL 

3i!  3TT; 

7(1,  Ti. 

If 

SÉ 
gi; 

SE"  13g, 
ir..  I  :!■<;. 

■ 


in.  i, 

-:  ì-ì  ;  -ir.o; 

-iol.-i:,.; 

li:!;  -!r>; 


Villehs         [mg.  2  B  le  3  IH. 


□  igilizedby  Google 

1 


Dello  stesso  autore 


II  Suiddh  innanzi  itila  RagioM  -lei  Drillo  — 

Treni  186G  »  1,00 

lucia  Montella  ovvero  i  Prommì  Spoti,  flram- 

ma  —  Lanciano  1869   »  ì.Ol) 

l'rincipii  ili  Ontologia  —  Salerno  1871)  .    .    .    >>  2,111) 


